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MEMORIE ISTORICELE 

DEL SANNIO 

«DAMATO OGGI PRINCIPATO ULTRA , CONTADO DI MOLUE , 

E PARTE D! TERRA DI LAVORO , 

PROVINCIE DEL REGNO DI NAPOLI. 

DIVISE IN CINQUE LIBRI 

Ne' quali si descrivono i suoi confini, gli abitatori, 
le guerre , edificazioni , e rovine de' luoghi : I Signori' 
di essi , le loro famiglie, e gli Uomini illustri , che vi 
fiorirono nella santità , nelle lettere , e nell arme . 
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CAP. I. 

* fn 

Colonie condotte al Sannio dopo la T'enuta 

S e degni di memoria son i fatti fin qui nàf¥fff^ OB 
indegni sono anche gli altri , che dopo la felicissima ve- 
nuta dell’ eterno V erbo in Terra succeduti vi sono , i qua- 
li , dall’ incominciato non dilungandoci , parimente si ad- 
durranno da tempo in tempo nel miglior mudo, che si * 
potrà . E quantunque a compito sodisfacimento de’ curio- 
si addurre non si possano , conciosiacosacliè pochi appo Au- 
tori si ritrovano , e questi pochi succintamente raccontati: 
si supplirà con altri memorabili , e con i gesti .di perso- 
naggi illustri , che. in gran numero vi sono usciti, i quali 
p»r essersi ritrovati in diverse autorevoli scritture d' Ar- 

thivj , e di altri luoghi , non saran nien degni di euriosi- 
tà * J: — J " 


c di credenza. E con tutto 


CIO 


né anche potendosi 


a pieno solfare , sappiasi, che colpa non è stata di 
poca diligenza , perchè si è fatto quanto è stato possibile, 
ma dell’antichità, la quale, a parer di Varrone , molte Virrone • 
cose affatto consuma , e poche ne lascia, le quali .non *■ * . 
•orrompa , oltre che si sà , che caccia tor non si trovò mai 
si destro, ed accorto, che dalle sue mani qualche fiera 
non scampasse. E per agevolarci la strada , sì lascia 1* or- 
dine degli anni di Roma , e si seguirà quello della venu- 
ta del Signore Furono altresì dopo questo tempo indi- 
rizzate Colonie al Sannio, come dicono Frontino, c Pan- Frominode Co- 
vino . Beneventum muro ducta Colonia Concordia. De- loi, ì*\' 

duxit Aero Claudiu? Captar ln>r » , Panvino in Im. 

- . , auaius caesar . Iter populo non debetur. per.Row.lW- 

e] us lege tritino ir ali veterana est assignafus. Quc- ^“to- 
sta par che sia la quarta volta , che Benevento fosse abi- 
tato da Coloni mandativi per ordine di Nerone, che gl’ 
mno aneora alle Città seguenti. 
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Supin®. 


Isernii 
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Sepinum oppidum muro ductum. Colonia ab Impe- 
ratore Nerone Claudio est deducta. Iter populo debe- 
tur L,. Ager èius in augusteis centureù est assignatus. 
Asserisce il medesimo Panvino , die negli antichi Epigram- 
mi si faccia assai Tolte menzione de’ municipi Italici , e 
. fra gli altri di Supino , di Alife , c *tli Casino. Per Supi- 
no chiaramente si. vede in una inscrizione , che vi è in 
un marmo , la quale comincia L. Nera/io ec. anche po- 
sta dal medesimo Panvino , e dal Grutero . 

Eterni a oppidum muro ductum. Jussu Neronis de- 
duci um. l/er populo debetur ped. L. in Centuriis et 
Auguste ts termirus est asstgnatus. Ed appresso vi si sog- 
giunge. Solmona ea lege est assignata , qua et ager E- 
serniae. 

E perchè la Città di Benevento godeva della sua an- 
tica grandezza , e splendore , per non essere stata distrut- 
ta come 1* altre del Sannio , secondo si è veduto , e mag- 
giormente per essere stata accresciuta, e rinforzata con le 
Colonie , fra gl^altri belli edeficj nvea in questi tempi 
ancora un sontuoso Anfiteatro , ed era tale , die Vatinio 
volendo celebrare alcuni giuochi in presenza dell* Impe- 
radore Nerone , questo per tale effetto elesse , conformo 
Appiano lib. 4- riferisce Appiano, ove creder si pub, che vi si celebrassero 
ipera. con quella magnificenza, che in quei tempi vi si usava , il 

che anche ben nota Mario della Vipera nella Cronologia 
de’ Vescovi d’ essa Città } di cui , e di quanto P appartie- 
ne si farà spesso menzione appresso, come sola Città, che 
per aver sempre , e più di tutte le altre Conservato , e 
mantenuto l’antico decoro, e splendor del Sannio, vi 
sono succeduti fatti in gran numero d’eterna memoria, 
ed ha prodotto assaissimo personaggi insigni per tutte quel- 


Pnutino nella 
Cronolog. Ec- 
clesiali 


le parti , che celebri , e famosi rendono i mortali . 

L. Ponzio Telesino in compagnia di C. S ve Ionio Pao- 
lino era Console in Roma a tempo eh’ era Impcradore Ne- 
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rone 1 ’ anno del Signore 67. Esser potrebbe , che costui 
fosse della stirpe di quegli antichi Ponzj Telesini sopra 
nominati , i quali forse andarono ad abitar in Roma do- 
poché fu a tutti data la Cittadinanza, come qualche sag- 
gio ne da Cassiodoro , e fosse poi costui a tal dignità su- Casaiodoro 
blimato o per la sua potenza, o per altro rispetto a noi 
incognito. . » 

C A P. II. ' ■ ' ‘ - • 


Santi che vi predicarono la fede Cristiana , 
e de' SS. Nic andrò , e Marciano • 

Cj iunto il Principe degli Apostoli San Pietro all* I- 
talia, subito ( conforme all* altre Nazioni fatto avea) conia 
propria voce , e con quella dei discepoli , che in qualche 
numero vi condusse , e con altri che vi converti , si affa- 
ticò in predicarvi la- vera fede , per imprimerla nei cuo- 
ri de’ Popoli , ed a partorire figli all’ umanato V erbo suo 
caro Maestro, secondo l’ordine avuto da quello. Prove - 
dè nel passaggio , e mentre in Roma dimorava (*ove nel- 
1 ’ anno 44. entrò , e la sua fede collocò ) diverse Città di a nn i di Crisi* 
varie pie, e religiose. persone , acciocché o confermassero , 44- 

Q vero in miglior forma riducessero i Popoli da lui con- 
vertiti , o alla Cristiana fede conducessero i Popoli dei 
luoghi , nei quali «-gli andar di persona non potea , o per 
tempo sufficiente tra quegli dimorare , come si legge , che * 
a Ravenna mandò S. Apollinare , provedè Napoli di S. A- 
spremo , Capoa di S. Prisco, Atino di S. Marcp, ed altri 
luoghi di Santi , e pii Pastori , che con 1 * opere , e con le 
parole si forzarono di toglier dalle genti il falso , ed ese- 
crando culto degl’ Idoli, td incaminarle per la dritta strada 
dell eterna beatitudine. Nello stesso modo provedè a queste 
nostre parti, poiché vi dirizzò S. Folino suo discepolo, il 
quale con le prediche, e col buon esempio della sua 

v 


' 'pera nel 
Catalogo* de’ 
Santi di Beve 4 
vento- 


santa vita ridusse molti di questi popoli alla Cristiana fe- 
. de: ed egli fu il primo Vescovo di Benevento , conforme 
si ha nella Cronologia dei Vescovi di quella Chiesa, ed è 
Camillo T utino affermato ancora da Camillo lutino nella vita di S. Gianuario 
da lui composta nel a. cap. nella quale usa queste parole. Non 
solo Beneve # i rende insigne per essere stata governata da 
molti Santi Y 4 t cov ' 5 ma perché S. Pietro Principe de- 
. * gli Apostoli vi mando S. Fotino suo discepolo a converti- 

re quella gente , c da esso fu istituito primo V'escovo di 
quella. In questi principj della nostra S. fede non si tro- 
va altro memorabile, per questa Provincia , o perché non 
fu scritto, o se puro fu notato , col progresso di tempo si 
è perduto } poscia che è ben noto , che furono bruciate 
dall’ empio Diocleziano tutte le scritture, che le cose del- 
la nostra fede, delle Chiese , e dei fedeli contenevano che 
potè avere in mano , non meno incrudelendo in queste , 
che in far morire tanta moltitudine di Cristiani , per aversi 
fermamente proposto nell’ animo di annighilarlà* in questo 
modo} e tra queste restarono bruciate tutte le scritture della 

_ . t , Chiesa di Benevento , come si ha dalle parole di esso Cata- 

Catalogo de, , _ ... , ,. . . „ 

Stinti di Bene- ‘°S°5 c ‘ lc sono. Sanctus Photmus disapulus Sancii Petrì 

vento. Apostoli. Ab hoc Episcopo usque ad S . Januarium non 

est memoria alioruni Episcoporum , eo </uod Diocìetia - 
nus comburi fecit omnia scripta ipsius Ecclesie. S. Pao- 
lo ancora come dottor delle Genti , per quanto si com- 
S. Gio. Crìsost prende da S. Gio: Crisostomo , par , che vi dirizzasse per- 
de laudili Palili SQna f e j e i e a j ern p 0 c Ji e sette giorni dimorò a Pozzuolo 


Tom. 5. 


S. Girolamo 
»op. Amos, 
Prof. 


nel passaggio a Roma: e da questa ancora fossero istrut- 
ti , ed incaminati per la vera strada della salute . E sti- 
mar si può, che siccome provedè. allora ad altri convi- 
cini popoli , provedesse anche a questi , poiché solo a ti- 
rar anime al Signore , era tutto il suo pensier rivolto , ed 
a parer di S. Girolamo % era egli a guisa d’ una nuvola 
carica d’ acqua, e perciò non cercava altro ebe bagnar 
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tutta la Chiesa d’ Iddio , come semppre fè con la sua ce- 
leste dottrina in ogni tempo , in ogni occasione , ed in o- 
gni luogo. 

Tra’ confini di Campania , o Sannio , si posero a pre- 
dicar la vera fede i Gloriosi Campioni di Cristo Nican- 
dro, e Marciano, i quali a parer d* alcuni erano per Na- 
zione Africani, e per professione soldati. Questi militato aven- 
do nella Sarmazia , e nella Dacia per servigio del Romano • 

Imperio , lasciata in fine la vita militare , in tutto si diede- 
ro a servir il sommo Dio , la cui santa fede molto pri- 
ma haveano nell’ Africa abbracciato , e in queste parti si 
conferirono , ne’ luoghi de* quali , ed in altri a queste con- 
vicini si diedero con ogni possibile ardore , e fervore a 
predicare , e ad insegnare quel tanto , che ciascuno (• te- 
nuto a credere , e ad operare , per poter giungere-'all’ e- 
terna beatitudine , per la quale è stato creato. E tanto vi 
perseverarono , che al veto culto ridussero questi popoli , 
o in miglior forma gli ammaestrarono , non soff rendo so- 
lo gravi fatiche , e sudori , ma anche vi lasciarono la pro- 
pria vita , e vi riportarono la gloriosa Corona del Marti- 
rio , come tutto questo affermano Paolo Regio nella V ita R'f,' 10 - 
di detti Santi , c Filippo Ferrarlo , ove tratta di essi nel- rio'in Caufoga 
la lor festa , che si celebra a 17. di Cingno , il quale di- SS. Italie, 
ee averlo cavato dagli Atti , che si .tiene , essere stati scrit- 
ti da S. Fulgenzio Vescovo d’ Atino ^ e da altri Autori, c 
manoscritti . E che queste parti convertissero , c la S. Fe- 
de vi seminassero , si congettura ancora dair antica pro- 
tezzione , che questi .gloriosi Martiri han sempre tenuto , 
c tengono d’ Isernia , e di Venafro , nelle quali da tem- 
po antichissimo essi soli sono stali tenuti per padroni , e 
protettori , c come tali in somma venerazione avuti , per 
riposar in quelle le loro sacratissime ossa , e reliquie . 

A che tempo questi Santi Martiri vivessero, sono in Barnnio tom.fl. 
ciò gli Autori discordi , e di gran distanza di tempo. Il *»• 
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S. Girolamo. 
Tertulliano. 
Eusebio. 
Niceforo. 
Paolo Regio. 
Anni di Cristo 

94 - 


Pietro Diacono 
Florio. , 
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Baronio nel Martirologio tiene , che stano stati martirizzati 
a tempo della persecuzione di Massimiano , il che anche 
afferma negli Annali Ecclesiastici con queste parole. Sub 
tùdem quoq. persecutoribus passi sunt Capuae Rufus , 
atq. Carpophorus. Venafri Nicander , et Marcianus. Lo 
stesso anche si ha nella vita di essi Santi che manoscrit- 
ta si conserva nella Biblioteca della Chiesa della Yallicel- 
la di Roma. Paolo Regio è di altro parere, dicendo, che 
siano stati martirizzati più di anni duecento prima , cioè 
nel tempo della seconda persecuzione mossa contro i Cri- 
stiani da Domiziano Imperadorc , la quale secondo il det- 
to Baronio , per testimonio di S. Girolamo , e di Tertul- 
liano cominciò nell’ anno 92. del Signore , se bene Euse- 
bio nell* Istoria Eccles. Niceforo nel terzo , e Syetonio in 
Domiziano tengono , che principio avesse n< 11 ’ anno 97. 
e ’l detto Paolo Regio asserisce , che il martirio di questi 
avvenisse intorno l’ anno 9^. del Siguore , e confutando 
egli la prima opinione soggiunge queste parole . Vogliono 
alcuni , clic il martirio di questi Santi losse successo sot- 
to la persecuzione di Massimiano , avendosi forse inteso 
Massimiano Imperadorc per Massimo Preside : ma non è 
cos\ leggendosi nel modo narrato in certi manoscritti. Ma 
il Dottor Silvestro Ajossa di Capoa persona molto studio- 
sa delle sagre istorie,. che tiene per le mani più onorate 
fatiche, nella Vita di questi Santi, che presto raan- 
darà fuori , per aver sottilmente considerato alcuni anti- 
chi manoscritti , ha in buon modo aggiustato più pose , di- 
cendo primieramente esser questi Santi nati non in Africa , 
ma in queste nostre partì , e ciò pruova con buone ragioni 
fondate sopra le. parole del Testo, P, che siano moiii sot- 
to Domiziano , ci libera d’ ogni dubbio , poiché oltre che 
chiaramente lo dice Pietro Diacono , il Fiorio, che lo sie- 
gue , assegna la ragione , affermando , che il Diacono si 
conformano alcuni frammenti di una Cronica antica , che 
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si conserva in Alino , in cui si legge , che Fulgenzio Ve- 
scovo d’ Atino , ordinato da S. Clemente Papa sotto l’ Im- 
pero di Domiziano per snccessorc del B. Marco in quella 
Chiesa ,> desse sepoltura ai corpi di questi Santi Martiri. 
Vi si legge ancora , die Salomone Sesto V escovo d’ Alino 
ordinato da Elenterio Papa sotto Aurelio V ero , c Marco 
Aurelio Imp. scrivesse la loro vita , e martirio . Eleuterio 
mori 1 ’ anno 190. Di modo che apparo chiaro , che pri- 
ma di questo tempo morissero , e non sotto Massimiano , 
che fu cento anni dopo questo Vescovo. Il Ferrarlo an- 
cora affermi aver veduto molti manoscritti , ne’ quali si 
ha , clic sotto Domiziano abbiano patito . Negli Atti , che 
si conservano in Benevento, ed in Capoa, enei Meno- 
logio de' Creci è il nome di Massimo Preside , che gli fé 
morire , c non di Massimiano Imp. Perlocohè a parer del 
Ferrano , avranno per Massimo Prefetto inteso Massimia- 
no , avendosi tad nomi potuto confondere per negligenza , 
ed abbiano equivocato , appigliandosi al più vicino , c cam- 
biando il nome d* un incognito Preside con quello di un 
nominatissimo lmp. per l’ immense crudeltà , che usò con- 
ira i servi di Dio . 

Nacquero questi Santi da nobile famiglia , e pigliaro- 
no mogli di pari nobiltà , e per essere eguali di bontà fu- 
rono cari amici , ed abbracciarono la fede a tempo eh’ c- 
ra crudelissima contra i Cristiani la persecuzione ; e si po- 
sero con animo intrepido a predicarla pubblicamente con- 
tra gli editti Imperiali. Si ascrissero alla milizia de' Ko- 
mani , e 1’ esercitarono dieci anni nelle guerre conira i 
Sarmati , e Daci. Tornati poi all’ Italia rinunciarono l’ in- 
segne militari , è seguirono con ardentissima carità a pre- 
dicare la vera fede da luogo in luogo , e con 1’ opere , e 
con miracoli ridussero numero grandissimo d’ infedeli al 
Signore . 1 Pontelici degl’ Idoli vedendo perciò i Tempj de' 
loro falsi Dei esser distrutti , andarono ai^ accusargli all’ 
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Imperatore da Cui fu subito eonfra quelli spedito Massima 
Prefetto con ampissima potesti . fallisi condurre quelli a- 
ranti la sua presenza , gli esortò prima con onoratissime 
off rtc ad adorar gl’ Idoli : e vedendoli saldi , e fermi nel- 
la vera fede , minacciò poi di darli fieri tormenti , e cru- 
da morte . E rispondendo Nicandro , eli* niuno deve , nè 
può onorar le pietre , i lfgni , cd i metalli , c levar 1’ a- 
dorazione al vero Dio , clic di niente lia creato il tutto , 
che essi onoravano secondo le loro deboli forze , c non co- 
me conveniva a si infinita Maestà, soggiunse Daria moglie 
di Nicandro con animo intrepido dicendo . Ben hai detto , 
e perciò guardati di negar Cristo , e di onorar i profani 
Dei , rimira il Cielo , che sarà la nostra eterna stanza , 
ove sarai sicuro di andare , avendo fedelmente a si gran 
Signor servito . A cui voltato il Prefetto tutto infuriato dis- 
se . O scelcrata donna adunque desideri , che il tuo sposo 
mora ? Ed ella . Io ciò li dico affinchè in eterno viva eoa 
Cristo , c non mora insieme con te eternamente . E sog- 
giungendo quello , che non diceva il vero , ma per aver 
altro uomo, e però sollecitar la sua morte, li rispose. Se 
hai di ciò sospetto , fa morir me prima di lui per Cristo . 
E dicendoli , che sarebbe soddisfatta , la fè porre in car- 
cere . In giorni trenta , clic furono i Santi in oscura pri- 
gione ritenuti , li fè crudelmente flagellare , e patire di- 
versi terribili tormenti. Furono sospesi in alto, e con un- 
«ini di ferro lacerati in tutte le parti del corpo ; li fè poi 
distendere ignudi sopra ardenti carboni , e percuotere con 
duri bastoni , e porre aceto , e sale dentro le piaghe , e 
crudelmente stroppicinrle èon acuti pezzi di vasi di creta 
rotti . E rinfacciandogli i Martiri la sua crudeltà , con pie- 
tre li fè rompere le labra , i denti , ed i volti . E veden- 
doli lieti , c con invitta pazienza sofferir il tutto , li con- 
dannò finalmente a morte in un luogo detto Paonio . Li 
furono prima troncate le lingue , e poi le teste a 17. di 
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Giugno in Venafro a parer di alcuni nel luogo , in cui 4 
ora la Chiesa in nome di S. Nicandro eretta . Tre giorni 
dopo fè anche troncar il eapo a S. Daria moglie di quel- 
lo $ cd a tutti diedero sepoltura Zotico , e Papiniano com- 
pagni dei Martiri , con li quali fu parimente fatto morire 
Passicrate fratello di Papiniano . Fu si famoso il lor mar- 
tirio , che non solo furono presi per protettori da Vcna- 
fro , Isernia , ed Atino , e li furono erette Chiese in Ro- 
ma , in Napoli , ed in queste parti ^ ma i Greci ancora 
ne eelebrano la festa , ed è stata fabricata una Terra sot- 
to il nome di S. Nicandro in Puglia . 

CAP. III. 

Poeta insigne di età di anni tredici , e Papinian* 
di Benevento Gìureoonsuìto . 

T. i imperadore Trajano , che per le sue eminenti 
virtù fu lo splendore degl’ linperadori , siccome altri luo» 
ghi avea onorato , cosi volle anche onorar la Città di Be- 
nevento , perchè vi fè erigere una gloriosa memoria delle 
sue grandi vittorie , famoso Trofeo in vero delle sue mira- 
bili imprese. E cib fu fatto a tempo che era Imperadore, 
alla cui sublimità fu assunto 1’ anno 99. come ciò riferisce 
il Vipera . 

A tempo di Antonino Piò , che fu eletto Imperadore 
■elT anno i5g. fiori una persona , la quale ben pare , che 
possa quasi stimarsi mostro di natura , c fu un fanciullo, 
chiamato L. Valerio Rudente , di cui si afferma cosa , che 
tiene poco men dell’ impossibile , cioè , che mentre era di 
età di anni tredici , fu si eminente nella Poesia latina , che 
in Roma postosi nella Sagra contesa di Giove nel Campi- 
doglio , ne usci con suo sommo onore , e con tanta soddi- 
sfazione , che per 1* eccellenza del suo sapere , e per 1’ a* 


Iscrizione. 


Maffeo Vegio 
de Istituì, pue- 
rorunj. 

Gio. Tortellio. 


Papiniano Leg. 
177. 
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altezza dclP ingegno , meritò per comun sentenza de* Giu- 
dici di essere adornato della corona , che in quei tempi 
dar si soleva ai Poeti latini ,e d' esser connumerato tra i 
dotti di quelli. Pcriocchè il popolo del Muuicipio del Y r a- _ 
sto Aimone a suo onore , cd a perpetua memoria gli eres- 
sero una statua di metallo , per la quale P Imperatore An- 
tonino Pio li diede il Curatore della Republica degl* Iser- 
nini ; come tutto ciò si vede in una inscrizione 5 clic nel 
Vasto si ritrova , la quale è di tal tenore. 

L. Valerio Pudenti L. F. Hit* cum esset annontm 
XIII. Jlomae cert amine Sacro Jovis Capitolini lu- 
stro Sexto claritafe ingenti coronata s eit inter Poe- 
tai latinos omnibus sententiù Judicum. Huic Plebs 
universa Municipum Htitoniensium statuam Aere 
collato decrevit . Curai. Rei. P. Aesernmor. Dato - 
ab Imp. Optimo Antonino Aug. Pio . 

4 

Fanno di lui altresi onorata memoria alcuni Autori 
tirati dalla maraviglia , come Maffeo v (gio de Insti/ ut io- 
ne puerorum , Giovanni Tortellio nella parola TIedera , e 
1 * autore della Selva Nuziale corretta; le cui autorità ven- 
gono a comprovare l’ eccelleuza di si sublime ingegno in 
si tenera età . I Cittadini del \ asto tengono por certo , che 
ivi sia nato , e di ciò molto si gloriano , e con ragione 
gloriar se ne devono , perchè se questo non fosse, stato , 
non avrebbero tanta diligenza usata , e latta tanta spesa , 
per la quale ad intender si dà j clic loro natio Cittadino 
stato fos»e , il che parimente si conferma , per non ritro- 
varsi altro luogo 9 che di ciò si gloria . 

Emilio Paolo Papiniano di Benevento fiori in Roma 
sotto più Imperadori. tacque nell’ anno 177. del Signo- 
re ; suo Padre fu Papiniano Oslilio , cd Eugenia Gì acile 
sua madre . come si vede nell’ inscrizione 5 che li fecero. 
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Intese legge da Cervidio Scotola in compagnia di Settimio 
Severo , che fu poi Imperadore , a cui tanto fu caro , e 
familiare per la sua eminente scienza , e sublime ingegno , 
che subito asceso al trono Imperiale , lo creò Prefetto del 
Pretorio, che era la suprema dignità in quei tempi ap- 
presso il Principe , come nel Proemio de* Digesti §. F obis 
autem. c nella L. Leda ff. si cert. pel. Ebbe in tale di- 
gnità per assessori Paolo , ed Ulpiano anche eccellentissi- 
mi legisti suoi discepoli , e Paolo poi gli successe in detta 
dignità • Divenne si famoso , c sublime Giureconsulto , che 
non solo compose le leggi per ordine degl' lmperadori , ma 
anohe per averle lette publicamentc fé gran numero eli 
altri famosissimi leggisti , che parimente leggi formarono , 
e composero, e sono quelli, che ne’ Testi si vedono. 

Quindici ne numera Lnmpridio , addotto dal Baroni o nel Lamp r iJi 0 . 
a. degli Annali , i quali furono Consiglieri dell’ Impera- &aro iU0 . 
dor Alesandro Severo \ le cui parole sono queste . Ale- 
xander Imperator mutata magistra/ibus , quos turpis- 
simo s Eliogabalus jusserat praes teiere , quosq. pntavit 
Optano* Urbanis praefecit negatila publicis , et sibi ad - 
hibuil Con oliar ios , quos Lampridius r sceme t bis ver bisi 
Ut scias qui viri in ejus consUio fuerint , Fabius fiabi- 
nus Sabini insignis viri filiiis Calo sui temporis , Domi - 
tius , Ulpianus juris perifissirnus , Alphenus , Africa - 
nus , Florentinus , Martianus , Callisti' a/us , Jfermoge - 
nes , Fenulejus , Triphonius , Melianus , Ct'lsus , Pro- 
culus , Modestinus , hi omnes juris professore s di serpil- 
li Juei e splendidissimi Papimani , et Aìexandri Impe- 
ratoria familiares , et sodi , ut scribit Achohus , et M(\- 
rius Maximus . 

Era in si grande stima appresso tutti, che ne anche 
gl’ lmperadori mai ne fanno menzione , se non con qual- 
che titolo insigne . Dagl’ lmperadori Caro, Carino, e Nu- 
meriano è chiamato, Fir prudentissimi a. nella L. cum 
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virum. C. de Jldefà. Da Teodosio, a Vnlentiniano , Ex- 
cellentis ingenti vir. Giustiniano in più luoghi li da que- 
sti titoli, di sublimissimo, più eccellente di tutti, di ec- 
celso , di sommo ingegno , di acutissimo , prudentissimo , 
do Spargano, splendidissimo , massimo , ed altri simili . Elio Spartian» 
lo chiama : Juris Arylum , et doctrinae legum thesaurus . 
God. Teodoaia- Lampridio : Legum ver te x , et Juris Asylum. NelG. 
no lib, i. tit. 4. Teodosiano libro 1. titolo De Responsi prudentum. 

dove dopo che l’ Impcradore approva , e conferma per leg- 
gi tutti i suoi scritti , e d’ altri suoi discepoli , soggiungo 
queste belle parole . Ubi diversae eententiae proferun- 
tur , potior authorum numerus vincat , vel si numerus 
ae/ualis sit , ejus parti accedat aufhoritas , in quas ex- 
cellentis ingenti vir Papinianus emineat , qui ut singu- 
ltii vincìt , ita cedit duobus . 

Nel terzo anno alli studenti si leggevano i suoi ria- 
prasi , e in tale anno per memoria di sì gran uomo fa- 
cevano quelli una solenne festa , ed erano allora perciò 
chiamati ( Papinianùti ) L’ imperador Giustiniano per non 
privar di sì onorato gaudio li studenti, e viva sempre si 
mantenesse la memoria di Papiniano, ordinò, che detta 
consuetudine si proseguisse , ed osservasse , come si vede 
Proemio de ff. nc { p r0cm j 0 ,j e fp con quelle parole. Ne autem tertii an- 
ni Auditor es , quos Papinianistas vocant , nomen , et 
festivitatem ejus amittere videantur , ipse iterum in ter- 
tium annum per beìlissimam machinationem introductus. 

• Librum enim hypothec ariete ex primordiis plenum ejus- 
dem maximi Papiniani fecimus lectione , ut et nomen 
ex eo habeant , Papinianistaeq. vocentur , et ejus remi - 
nùcentes laetìficentur s et festum diem , quem cum pri- 
mum leges ejus accipiebant , celebrare solebant , pera- 
gant : et maneat viri sublimissimi praefectorii Papinia- 
ni per hoc in aeternum memoria. 

Morte di Papi»- Finì sì gran uomo con indebita, ed ingiusta morte, 


Digitized by Google 


;i5 

poiché fu fatto uccidere da Antonio Bassiano Caracalla fm- 
peradore , e 1' occasione fu , che desiderando Caracalia d 
imperar solo , e non in compagnia di Geta suo fratello , 
pensò di farlo ammazzare, c per giungere a questo suo 
disegno con qualche colore , si lamentò assai in campo 
con i soldati Pretoriani , esponendo , che Geta avea teso 
insidie contro la sua persona. Papiniano come Prefetto 
del Pretorio , che era , procurò con tutti i modi possibili 
la concordia di questi fratelli $ ma pure al fine vinse la 
malvagità , perchè restò il misero Geta ucciso dalie propria 
mani dell’ empio fratello nei grembo dell’ afflitta madre s 
e restato solo, per cacciar fuori il veleno del cuore, fe- 
ce poi uccidere non solo tutti gli amici , e fautori di quel- 
lo, tua anche chi in qualsivoglia maniera benché leggie- 
rissima P avesse riverito , o dopo morto scritto , o pronun- 
ciato il suo nome. Tra questi rimase estinto ancora il mi- 
serando Papiniano , per non aver voluto iscusare F ese- 
crando fratricidio con una orazione . Cosi lo spiega Baro- 
nio per testimonio di Dione , di Spartiano , e di Er odiano; 
c per sodisfazione de’ curiosi si adduce questo poco . Inter 
alias , qui fuerunt occisiy fuit i larissima* vir Papinia- 
nus Jurisconsultusy ohm fisci advocatusy tane vero Prme- 
fectus pr tutorio ; ea nimirum occasione , quoti noluissot 
composita or at ione Antonini parricidiuru excusare: quem 
aecuì i percussum. aucliens doluit , quod non gladio po- 
tius necatus esset , quod hones fiori visus esset interitu 
decessisse . Li sconsolati Genitori gli eressero il Sepolcro 
con questa Inscrizione . 


Baronio 
Dione Cassio*. 
Spartiano. 
Eurodiaoo. 


D. M. • 

Aemilio Paulo Papiniano 
Praefecto Praetorio 
Jurisconsul/o- 
Qui vixit annos XXXTI 


Dies XI. et menses III. ^ er ' / * one ' 
Papin. Host. Eug. Gradi. 

Turbato ordine in genio 
Heu parert.fec.fiho opt . 
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Libri composti 
da Fapiniano. 


Angelo Catone- 
di Supino. 
Marino Frezza. 
Ruscello. 
Camillo Bur- 
rello. 
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E questa è la ve ra Inscrizione , seeondo Gioran Bat- 
tista Egnazio in Spartiano , Marco Mantica , Catelliano Got- 
ta , Bernardino Rutilio , Misingcrio , cd altri . Fu di tan- 
ta virtù , ed integrità di vita , che 1’ Imperadore Severo 
mentre stava per morire , a Papiniano solo , e non ad al- 
tri raccomandò i suoi figliuoli . Venne a morte nell’ anno 
ei3. dì età di anni trentasei, mesi tre, e giorni undeci, 
od è gran maraviglia , che in si poco tempo , che visse , 
abbia composto tante opero . e tante leggi , che si vedono 
sparse nei Testi ; e dì queste fa testimonianza P Impera- 
tore nel Proemio de’ Digesti $ cioè trentaselte libri de’ qui- 
stioni , come nel 5 . Et hoa tres . Dieci nnove libri de’ Re- 
sponsi , come nel $. Tertio vero . Due volumi di Defini- 
zioni . Un trattato de A lulteriis . All’ editto degli Edili Cu- 
rali libro uuo. De’ Digesti diecinnove , ed un libro de Hipo- 
thecaria . 

Che Benevento fosse la sua Patria , non deve dubi- 
tarsi, poiché oltre molti Autori, che lo dicono, come An- 
gelo Catone di Supino nella sua dotta Orazione al Rè 
Ferdinando I. il Frezza, il Ruscelli, Camillo Borrello , 
cd altri , chiaramente egli anche l’ afferma nella l. Hae- 
rede .« mei ff. ad TrebeUejanum . Laonde con gran ra- 
gione la nobilissima Città di Benevento , e ’l Sannio tutto 
fuor di modo si gloria di ave y dato al Mondo non solo 
tal famosissimo Legista , eccellentissimo Dottore , e sotti- ■ 
lissimo espositore , come egli fu ; ma il principal condito- 
re , e fattore delle leggi , il maestro di tanti altri compo- 
sitori di quelle, l’Oracolo de’ Giureconsulti , cd in som- 
ma quello , che diede le leggi agli stessi Legislatori , che 
furono tanti Irapcradori, li quali i suoi detti, c mponsi, 
come tanti Oracoli riverirono, approvarono, c per lo po- 
litico univcrsal governo autenticarono , e publicarono , ac- 
ciocché in osservanza si ponessero , dami* quelle il vero , 
e giusto modo, c regola di ben reggere , e giudicare i popoli. 
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Giovanni Antonio Ruzio fé in lodo della Repetizione 
di Bartolomeo Camerario questo Epigramma al $. Aequc . 
In^tit. de Actionibus. Stampata nel »5ai. si soggiunge per 
toccare ancora il nastro Papiniano , e Rolfredo . 

Saepe equidem flevit Beneventani Junera magni 
Roff redi : atque libitum Papiniane tuum. 

Alias eloquium norunt palatia , et alter 
dura docent quanta m claruit indento . 

Saccessit post hos nova lux , Cameraria proìes , 
Nec minor est patriae gloria parta suae . 

Major in hoc Sapiens fecit natura , duobus 
Quae dedit , haec , unus munera solus habet . 

11 Dottor Bartolomeo Gliioccarcllo nel suo Ginnasio 
Napolitano scrive di questo grand’ uomo , e di tutti gli al- 
tri , ebe han composto , e dato in luce in qualsivoglia pro- 
fessione. Qui se ne addurranno molti, e per lo più si segui- 
rà quel eh’ egli con gran fatica , e sommo studio vi ha 
raccolto. 4 • 

CAP. IV. 

4 

Di S. Casto , S. Felice , e Compagni martirizzati 
in F eno sa , e di S. Gennaro 

on trovandosi altra cosa notabile per lo corso di 
centinaja d’ anni per q ueste parti , si discorrerà di alcu- 
ni Santi, che vi hanno fiorito, o riportato la gloriola co- 
rona del Martirio, e vi sono in qualche modo venerati. 
E ’•! primo , che ci si offerisce „ è S. Casio Vescorq , e mar- 
tire Aft icano , la cui festa si celebra in Benevento alli 7 
di Novembre , perchè vi si conservano alcune sue reliquie . 

Furono S. Casto, e S. Casato marlirizati prima del 
Martire S. Cipriano Vescovo di Cartagine , che vivea Pan- 

3. 


Gio. Ajì t Ruii* 


De illnstr.Scri- 
ptorib. lit-gni. 


aói. 
Ferrai lo- 


Piatirla. 


S. Cipriano. 


Ferrwio. 

Michele Mona- 
co. 

Acquavi va. 


iS . -s - 

no a54- a tempo di S. Cornelio IVpa , perchè «risse il lor 
martirio, dicendo fra l’altro, che in< utre erano Vescovi 
nell’ Africa , ivi in compagnia di molli altri patissero , e 
rimanendo nel primo combattimi nto S. Casto, ed Eimilio 
vinti , nel secondo restassero vittoriosi , c trionfanti , dan- 
do col fuoco fine al lor martirio. Ed acciocché si sappia, 
come si ritrovino in diversi luoghi del Regno tante sagre 
Reliquie di Martiri Africani , è da sapersi , che quando 
furono dai Vandali discacciati dalle loro sedi i Vescovi Cat- 
tolici dell’ Africa , ( come a suo luogo si dirà ) per non 
lasciar quei sagri pegni in mano di quelli infedeli , li tol- 
sero dalle loro Chiese, e se«o li condussero, e poi cia- 
scuno onoratamente li collocò in quelli luoghi , uè 1 quali 
si fermò , dopoché per divina provvidenza portati dall’ on- 
de del mare capitarono in Terra di Lavoro . E con que- 
sta occasione molte Città ne furono arricchite , e con lo- 
ro gran ntile ne godono, è fra le altre Benevento n’ ebbe 
la sua parte, ed in particolare di questo Santo, ove è 
veneralo , in Capua ancora si conservano le reliquie de’ 
SS. Casto , e Cassio , ed anche al presente il Signore per 
quelle vi opera miracoli in sanare infermi , ed in libera- 
re i corpi ossessi da’ Spiriti , e vi si celebra la festa a sta. 
di Maggio, ma questo di Capua è differente da quello 
di Benevento , il che appare chiaro nelle lezioni , che se 
li leggevano nell’ officio , le quali adduce Michele Monaco 
nel suo Santuario Capuano nel quinto Calendario, nelle 
quali si ha , che 1’ lraperadore a richiesta de’ Pontefici 
degl’ Idoli mandasse in Terra di Lavoro un crudelissimo 
Preside contro SS. Casto e Cassio, ed andato alla Città 
di Acquaviva , Se li facesse presentare avanti , ed inter- 
rogandoli del loro culto , li minacciò di farli crudelrac ole 
morire \ ma perchè stavano quelli forti nel Santo propo-- 
sito , li fé condurre al tempio di Apollo, acciocché 1’ ado- 
rassero, e non adorandolo, fossero uccisi. Ma ivi facen- 
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do quelli orazione, il tempio andò a terra con tutti i si- 
mulacri , che vi erano , e vi restò oppresso il Preside con 
altri suoi aderenti . I Santi essendo restati illesi , furono 
poi nccisi da’ Cultori degl’ Idoli , e con onor sepclliti da’ 
fedeli . Di modo che non sono i medesimi , essendo il pri- 
mo stato martirizzato nell’Africa, e non in queste parti. 

Vi soggiunge Michele Monaco , che tale Città fusse quel- 
la , che anche oggi è chiamata Acquaviva , ed è Terra 
posta nella Badia di S. Vincenzo del Volturno , la quale 
sta discosta da Iscrnià sei miglia, e che di questa tosse 
Vescovo Benigno, che si sottoscrisse nel Sinodo Romano 
sotto Papa Simmaco per testimonio di Orteliio in Thesau- Ortellio. 
ro . Potrebbe esser che fusse questa , ma non fusse situala 
dove ora sta , ma in altro miglior luogo a quella vicino , 
poicchè questa sola Acquaviva si trova essere in Terra di 
Lavoro , nè vi è memoria , che vi fusse stata altra . E for- 
se senza errare , tener si può , • che tale Città fosse in 
questa bella contrada , e non è credibile , che paese tanto 
ameno , e delizioso , e si grande , che ora è capace di 
dieci Terre , oltre delle altre distrutte , stasse deserto , ed 
abbandonato, ove dapoi si edificò il Monastero di S. Vin- 
cenzo detto del Volturno , poco discosto dal fonte di quello. 

11 Capacelo nell’ istoria Napolitana ove tratta di Gaeta , e * 

de’ Santi di quella , parimente afferma , che questi Santi 

in Acquaviva abbiano patito , e le loro reliquie siano a 

Gaeta state portate nell’ anno 966 . ed altro , che adduce 

il Baronio nella Notai, del 1 . di Luglio al Martirologio , 

cioè , che Gregorio ^lonaco Gassinesc Vescovo di Terraci- 

qa abbia scritto i loro gesti , e morte . 

Ma passiamo alla persecuzione crudelissima degli Em- 
pj Diocleziano, e Massimiano, nella quale per la nostra 
santa legge molti vi furono martiriznti , e col loro sangue 
hanno alcuni luoghi nobilitati , e con la proiezione man- 5oa. 
tenuti, e difesi. Nell! anno 3oa. asserisce il Baronio negli Baromo - 

3 *■ 
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Usuardo f 
Adone. 
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annali , che in Venosa furono ornati con la corona del 
Martirio S. Folicc Vescovo Africano , SS. Adauco , e Gia- 
nuario Preti, c Fortunato, e Settimio Lettori ^ e nel mar- 
Martìrologio. tirologio a n/j. di Ottobre adduce queste parole. Venusiae 
in Apulia nataìis Sanctorurn Marin imi Félicis Episcopi 
Africani , Adaucti , et Januaru praesbiterorum , For- 
tunati , et Septimi lectorum , qui tempore D, ocleliani a 
Magdelliano procuratore multis diu vinculis , et carce- 
ribus in Africa , et Sicilia minerali, Felix Nuìlafenus 
sacros libros juxta hnpera’oris eclictum /rader e voluis- 
iet , tandem occiiione giada consumati sunt. Ne fanno 
altresì menzione Ceda, Usuar do , ed Adone, tutti riferiti 
dal Baronio, il quale anche dice, che fusse S. Felice Ve- . 
scovo della Città Tiberense dell’ Africa. H Ferrari© nel 
di predetto de’ di Ottobre pone e l oro gesta , ed in 
particolare quanto passò tra il Proconsole , c S. Felice , 
a cui non avendo il Santo voluto consegnare i sagri libri, 
per doversi bruciare, secondo 1’ ordine dell* lraperadore, 
c poi avanti di quello anche per tale effetto , ed avanti 
altri Presidi in più luoghi condotto, giunto finalmente do- 
po molti strazj., e disaggi a Venosa , ivi fu dal prefetto a 
morte condannato in compagnia degli altri , c passato al 
luogo del martirio, disse ad alta voce con gli occhi vol- 
tati al Cielo. Deus grafia 1 ) tibi , quinquagint a , et sesti 
annos habeo in hoc « acculo , virginità' em custodivi , E- 
vangelia servavi , /idem , et virtu'em praeclnavi Domi- 
ne Deus curii , et terrae I. C. libi , cervicèm incanì ad 
victimam flecto . Ciò detto , fu decollato , e ’i suo puris- 
- simo spirito se ne volò all* empirea stanza del suo amati} 
Surio. Signore. Il Snrio anche pone il martirio di S. Felice, ed 

in Capua ancora erano venerati , come si vede nel quin- 
to Calendario della Chiesa di quella . 

Di San Gennaro Vescovo di Benevento, che fu il icr- 
zodecimo , non occorre molto fayellare, poiché sono al par 
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del Sole per tutto risplendenti le sue mirabil i gesta , è si 
glorioso il suo martirio , che ha non solo illustrato il Re- 
gno di Napoli } ma anche tutta la Chiesa d’ Iddio , che 
però divenne uho de’ gran Santi del Cielo, ed uno dei 
più famosi Martiri della Terra . E ciò chiaro si vede per 
le innumerabili grazie , che del continuo per sai ule de’ 
fedeli dal Signore impetra , le quali sono tante , e sì se- 
gnalate, clic buon numero de’ Scrittori ne hanno scritto, 
e tuttavia ne scrivono. Fu egli dopo lungo combattimento, 
e tormenti del trionfo del Martirio adornato l’anno 3 o 5 . . 5 5 

nella persecuzione di Diocleziano nella Città di Pozzuoli 
in compagnia di Festo Diacono , e Desiderio lettore . Non 
occorre qui rammentare gli Autori, che ne scrivono, 
perchè sono tanti , che addurli darebbe noja . Sono alcu- 
ni che hanno scritto la sua vita a parte con 1’ occasione 
dell’eruzione del Vesuvio avvenuta alti ifi. di Dicembre 
i63i. nella quale tengono per certo i Napolitani , che sia- 
no stali per la sua protezione miracolosamente preservati, 
e liberati dall’ eccessive rovine, ed inestimabili danni , cho 
tiile incendio apportar suole , ed in particolare Camillo . • 

Turino ha raccolte le memorie di sì gran Santo, e più 
a lungo di tutti le ha date fuora nell’ anno iG 33 . per 
ina f?g* or gloria del Signore , e del Santo , c por utile de’ 
fedeli. Nel Menologio de’ Greci sta notala la sua festa , Menologio de’ 
non solo a’ 19 di Settembre, conforme la celebrala San- ^ reci - 
ta Chiesa , ma anche alli 21 di Aprile, ed il Baronio ai- B ar0n i o 
ferma, che in ambidue questi giorni la celebrano i Gre- 
ci con solenne rito ogni anno per cagione , che nell’ an- 
no 4 ? *• essendo nella Grecia, ed in Costantinopoli pio- 
vute in gran quantità le ceneri del medesimo Vesuvio 
che parimente fece eruzione , e bene informatisi , che per - 
1 intercessione del Santo si era estinto il fuoco r c cessati 
gli estremi danni , che portava , li destinassero questa se- 
conda solennità , come eziandio asserisce il Capaccio, per e ap P! # fl ° lb ' *' 


Michele Mon. 


Vipera. 


Vipera. 

Capaccio lìb. a. 
eap. 6. 
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testimonio di Gassiodoro contra 1* opinione di Bodino , che 
faceva professione di censurar tutti gl’ Istorici . in Capua 
ancora anticamente , e forse ne* tempi della primitiva 
Chiesa , era venerato , e vi si celebrava la sua festa , co- 
me si vede nei cinque Calendari della Chiesa di quella, 
impressi nel Santuario Capuano . Volle il Signore f che 
anche la sua madre nel medesimo giorno dei jsuo transito 
si ritrovasse con lui in Cielo , la quale mentre in tal tem- 
po in Benevento dimorava , vedendo in visione , che il 
suo figliuolo era alla gloria menato , svegliata poi , si po- 
se in orazione , e con tanto ardore , che tra 1’ orare rese 
il suo Spirito air Eterno Creatore , ed in questo modo 
andò a goder» in compagnia del figliuolo la celeste patria. 
Vi fu anche coronato del martirio oltre i predetti , Stefa- 
no della stessa Città di Benevento , come tutto questo af- 
ferma il Vipera nella sua Cronologia . 

Un certo nobil Senatore di Benevento chiamato Cifio 
ancorché pagano , mosso dai miracoli , che udiva de’ SS. 
Gennaro , e Compagni , poco dopo della morte di quelli, 
mandò persona sua fidata per pigliare i loro Santi corpi, con 
far voto di battezzarsi con tutti i suoi , se per le loro inter- 
cessioni avesse impetrato figli , de* quali era privo , e ri- 
trovando quello essere stato il Corpo di S. Gennaro tol- 
to da’ Napolitani, condusse al Padrone in Benevento i 
corpi de’ SS. Pesto , e Desiderio, dal quale furono con 
molta allegrezza ricevuti , e con molto onore sepeliiti , 
per la cui intercessione avendo impetrato quel che tanto 
bramava , si battezzò con tutti i suoi , ed in lor nome fa- 
bricò una Chiesa , la quale fu la prima, che in essa Città 
in onor di essi Santi fn eretta . 

S. Liberatore V escovo di Ariano , e Martire , si tiene, 
che fiorisse , e coronato fusse della Corona del Martirio 
tra questi tempi , o forse prima in tante persecuzioni fatte 
contra i Cristiani. 11 cui Sagro Corpo riposa nel famoso 
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tempio di S. Sofìa di Benevento , il quale per la moltitu- y. 
dine dei miracoli per suo mezzo operati dal Signore , è cledogo di SS 
riverito , e venerato in molti luoghi , come parimente af- 
ferma il Ferrari© a i 5 . di Maggio giorno della sua festa, Ferrar io. 
che si celebra in diversi luoghi degli Abruzzi, ed in Be- 
nevento , dove è la Chiesa eretta in suo nome fuori del- 
la Città , che dà il nome a tutta quella contrada , e si ce- 
lebra con gran concorso di popoli. 

Molto vi fioriva in questi primi tempi la Cristiana 
Religioni', come si ricava da Prudenzio Poeta, che fu con- Prudenz^ 
temporaneo di S. Ambrogio , e di S. Girolamo , dicendo, 
che tutti i divoti concorrevano a visitare i sepolcri de’ Mar- 
tiri , come in particolare io spiega nella passione di S. Ip- 
polito martire con questi versi . 


Concurrit Samnitis atrox habitat or , et. altae 

Campanus Capuae , jamqiìe JVolanus adest. 

• . * 

• Scrive Cesare d’ Eugenio nella Giunta al libro de 
Regno di Napoli di Arrigo Bacco, seguito ancora da al- 
tri , che riposi fl corpo di S. Cassiano martire in Isernia, 
dicendo esser parimente di quella protettore $ ma perchè 
mai vi è stato questa fama, creder si può, che abbiano 
fatto errore nel nome , dovendo scrivere Marciano , c non 
Cassiano, poicchè egli è veramente protettore in compa- 
gnia di S. Nicandro, e cinque sue grosse ossa si conser- " 
vano nell’ abbondante reliquiario della Catedrale di questa * 

Città, nel quale sono 121. sorti di reliquie di Martiri, e' 

Santi. ’ . 

CAP. V. 

. . * • - • • 

Di dodici fratelli Martiri in Benevento , 

e di altri in Avellino . _ 

c 

otto questa medesima persecuzione sostengono alcu- 
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Leone Hostiens. 
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.ni, elio fìnsero martirizzati dodici fratelli Africani della Città 
di Adrumeto figli di Bonifacio , e Tecla consorti Cristiani. 
Ne* martirologj antico , e moderno - nel primo di Settembre 
si fa di essi menzione in questo modo . lìeneventi San- 
ctorum martirurn duodec/m f rat rum . Il Ferrario pone i 
nomi di tutti , e le loro gesta, le quali dice averle cavato 
dagli Atti della Chiesa Beneventana , cioè Donato , Feli- 
ce , Arconzio, Onorato, Fortunaziano, Saviano, Setti- 
mio, (iianuario , Felicissimo, Vitale, Satorio , e Reposito. 
• Questi dopo che ebbero convertili molli alla Santa fede , 
un giorno , nel quale il popolo della lor patria stava a far 
sagrifìcj a Giove , mossi da gran zelo , con molto ardore 

10 ripresero dicendo, che tale onore al vero, 0 vivo Dio 
dar si doveva , e non a muti simulacri . Per lo che furo- 
no da’ Sacerdoti di Èrcole ritenuti , ed in varj modi tor- 
mentati . Quindi condotti all’ Italia , furono per ordine 
dell’ Imperadore assai piti fieramente in Benevento cru- 
ciati \ ed avendo essi con animo invitto tutti i tormenti 
avanti di quello sopportali , al fine col ferro resero mi- 
rabilmente glorioso il loro trionfo. Il Vipera dice, che 
quattro di questi siano stati martirizzati nella Citta di Po- 
tenza a 37. di Agosto , tre altri a Venosa alli 28. altri tre 
a Veliano nel giorno seguente, ed il resto, eli’ erano due 
a Scntiano nel penultimo di detto mese sotto Maesimiano, 
e che sepclliti fussero dove patirono^ i cui Santi corpi fu- 
rono poi nell’ anno 760. dai detti luoghi trasferiti da Are- 
chi Principe di Benevento , ed onorevolmente collocati nel 
famoso tempio di 8. Sofia . Di modo che non riceverono 

11 martirio in questa Città , secondo 1 ’ autorità di costui , 
ed i Martirologj usano quelle parole, perchè riposano u- 
nitamcntc ivi i loro sagri p<gni. E piu Autori dicono , ed 
in particolare Leone Cardinale llosliense ncllaCronologia 
Cassinense , esser questi Santi fratelli stati decollati in di- 
versi luoghi della Puglia , da’ quali fossero poi in Rene» 
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vento trasferiti . Asseriscono altri , che abbiano questi pa- 
tito non sotto di Massimiano, ma di Valeriane nell* anno 258. 
ma pare altrimenti , perciò che oltre quello , che si è det- 
to , si •confermai per quello , che si ha in tre antiche le- 
zioni , che in onor di essi nella lor festività si leggevano 
nella Chiesa di Capua , ove erano venerati , e chiaramen- 
te vi si dice, clic a tempo di Massimiano, e non d’altro 
6Ìano stati martirizati , e per esser queste antiche , par , 
che se li debba prestar maggior fede . 11 Baronio soggiun- 
ge di più , che Alfano Vescovo di Salerno abbia in verso 
eroico scritto il lor martirio, il quale sta aggiunto al Sru io, 
e sia lo stesso scritto in prosa con Carattere Longobardo. 

SS. Modestino Vescovo, Florenzio Prete, c Fla viano 
.Diacono Martiri. Il Ferrarlo pone due volte la festa di 
questi Santi, cioè a 14. di Febrajo giorno drl lor passag- 
gio , ed a’ io. di Giugno, che fu la traslazione de’ loro 
S. Corpi , dicendo aver le loro gesta cavate dagli Atti , che 
mano-scritti si conservano nella Chiesa di Avellino , ove 
6ono venerati , e vi stanno sepelliti, e sono quelli distin- 
ti in molte lezioni . Questo S. Vacavo a tempo che Dio- v 
cleziano esercitava le sue immense crudeltà contra i Cri- ® rrari ° 
stiani in Antiochia , dopo essere stato sette anni solitario 
in un monte , per ordine Divino se ne discese al la Città, 
e per la strada liberò molti indemoniati ,• e li ridusse al- 
la vera fede-. Laonde chiamato da Diocleziano gli ordinò, 
che ai Dei sagrtlioasac , ed egli rispondendo , che al vero 2 
Dm, che fatto avea il Cielo, o la Terra, c quanto i» 
qmlti si contiene , sagrilicava , e non alle pietre* V Im- 
peradorc cominciò a farlo tarme alare * e replicandoli ; che 
avesse alla sua gioventù riguardo , c che gli darebbe o- 
non, e ricchezze grandi, il Vescovo sorridendo li rispose. 

1 “ nera tua da alteri , me erum lor team /idei indutum 
nini potent a Chetati chiuritate separare. Porlocchè 
«degnato 1* imperatore lo fece in diversi modi assai piu 
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aspramente tormentare , e non vedendoseli lesione alcuna , 
ed egli dicendo*, che quei tormenti gli erano refrigerio , 
ai senti fra quel mezzo un gran terremoto, e 1* aria si 
conturbò con tuoni , e folgori , per 1 i quali mori ‘buona 
parte del popolo , e 1 * Imperadore spaventato fuggi , c’I 
Santo fu racchiuso tutto incatenato dentro uno stretto car- 
cere , acciocché ivi morisse di fame . Ma la notte fu ca- 
vato fuori dall’ Angelo , ed in Italia se ne venne verso i 
lidi di Campania, dove data la sanità a molti infermi in 
compagnia di Florenzio Prete , c di Flavianó Diacono , ri- 
tornò in vita un figliuolo di I’rimano , per lo qual mira- 
colo ricevè costui il battesimo con tutta sua casa, e con 
gran numero di altre persone . Il die venuto all* orecchio 
di Massimiano Imperadore li fè prendere , c fattigli con- 
durre al tempio di Giove , acciocché a* Dei sagrificassero , 
il Santo vi si pose ad orare , e fra questo tempo la sta- 
tua di quello , essendo percossa dall’ Angelo , rovinò in ter- 
ra , e da quella usci un terribile dragone , il quale ucci- 
se alcuni degl’idolatri, e poi disparve à comandamento 
del Santo, e da ^oo. persone si convertirono. Per la qual 
cosa mosso il Tiranno a gran rabbia , fece prima vestirlo- 
di una veste infocata , e poi buttarlo insieme con i com- 
pagni in un grande , ed ardente fuoco , dal quale usciti 
senza lesione , furono tntti rinchiusi in carcere , donde 
parimente cavati dall’ Angelo, pervennero al distretto di 
Avellino in un luogo detto il Pretorio , ore poi resero le 
loro sante anime al Creatore , percui aveano tanto patito , 
e da* fedeli furono sepelliti . I cui sagri corpi ritrovati poi 
da Guidone Vescovo di Avellino furono trasferiti alla Cit- 
tà , e riposti in onorati sepolcri , per li meriti de’ quali 
mostrò poi il Signore molti miracoli » Questa, traslazione 
fu fatta circa l’anno 1180. a tempo regnava Guglielmo 
detto il buono , conforme si raccoglie dag l’ istorici . 

Avellino anche si gloria di S. Ippolita Prete, e da 
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altri chiamato Ip polis tro , la cui festa si celebra alti u. di 
Febrajo, come la pone il Ferrano , che ’1 tutto In cavato 
da ua antico porga meno manoscritto . David Romeo lo 
pone alli 22 . dello stesso nei Catalogo de’ Santi del Re- 
gno, e Paolo Regio nel 1 . di Maggio, 0 che abbia patito 

nell’ anuo 3o6. In tanta disparità, secondo il Ferrano, £ erra , r ’i»' 

, . , , . . ... ’ Danti Rome» 

può essere , che in uno si celebri u gLorno della morte , Regio. 

e nell’ altro l’ invenzione , o traslazione. Converti il Santo 
con le prediche , e miracoli molte persone , che a tempo 
di Diocleziano di Antiochia vennero all’ Italia . A lungo 
poi persuadendo a gran moltitudine de’ Gentili , che con- 
venuti erano per sagriiicarc a Giove , che il falso culto la- 
sciassero , ed a Gesù Cristo vero Dio , Creator del tutto, 
e lledentor credessero , cd adorassero , da otto mila per- 
sone riceverono la Santa fede , ed a terra buttarono i tem- 
pi degli Dei , e specialmente quello di Diana , nella cui 
conversione assai li giovarono Firmio, Fortunato, c Fau- 
stino , i quali prima erano stati , come Senatori , che era- 
no suoi crudi avversarj , e poi da lui alla fede ridotti . Si 
conferì poi in Benevento , dove si trattenne per qualche 
tempo per {stabilire , ed in buon modo confermare quel 
popolo fedele , che mesto fuor di modo se ne stava per la 
morte del suo Santo Past or Gennaro . Tornato in Avellino 
si formò un Oratorio vicino al tempio di Giove, dove il 
Demonio dava risposte . Perloechò dicendo quello , che per 
cagione d’ Ippolito non poteva fare il solito, fu il Santo 
dai Pontefici crudelmente battuto . E condottolo al tempio, 
acciocché a Giove sagrificasse , buttando egli iucensiero , 
si buttò a terra a far orazione , e tra questo fu il tempio 
4a un repentino folgore percosso , e restò in buona parte 
rovinalo . Fu perciò preso con gran rabbia , e legato a due 
tori indomiti , lo condussero prima in questa maniera per 
la Città , e poi tagliarono a lui la testa , a Sabino , ed a 
Romolo suoi oompagni . I cui sagri corpi stanno sepolti nel» 
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la Terra dell* Alripalda presso Avellino , e dal corpo di 
S. Ippolito, dicono, che per tre giorni ricino la sua festa 
scaturisca un’ acqua molto salutare all’ inferrai , e vi si 
legge questa antica inscrizione in onor di S- Sabino. 

Si rtescit mens Sancì a morì , si pura voluntae 
Cum memòria nuuquam praecipitata rial , 

Vivi* in hoc mundo meritis post fata Sacerdote 
Atq. tuos titulos nulla sepulcra tenent . 

Civibus Auxiliiim , solatia semper egenis , 

Praest abas animis pectore mente pius . 

Justitiae sector sacri servator honesfi 
Numijuam furta libi , nec placuere doli. 

Tempsisti mimdum semper eoe lesila captane 
Cottidiana /ibi lucra fuere dies . 

Sacra Coleus sacrunt nunquam corrumpere nostì 
Proemia nec fidei subripuere tuae . 

Communis carus humihs dum summa tener is 
Divis semper erat , et tua larga manus . 

TestafUr Praesul sedis reparata Sabine 
Auctoris clari lucida facta iui . 

Sotto la stessa persecuzione fu coronato anche del Mar- 
tirio S. Piato Prete , il quale nacque in questi nostri pae- 
si sul distretto di Benevento da nobile progenie. Dopoché 
ebbe dato tutto il suo a* poveri , se ne andò in Roma , e 
quindi in compagnia di Dionisio , e dt altri si conferì in 
Francia per predicarvi 1* Evangelio j ed avendo con le sue 
ardentissime parole ridotto alla fede gran moltitudine di 
popolo nella Città di Tours, e perciò fieramente sde- 
gnati gl’ Idolatri 9 fu per ordine di Massimiano preso , e 
poi fatto decollare , ed in questo modo volò al Cielo , ove 
sta a godere il premio promesso a quei , che partoriscono 
anime per la gloria, c muojono per Cristo. Fu sepolto 
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in Siclraio vicino Tour* , ove al presente è un Collegio di 
Chierici , o di Canonici , con la Chiesa eretta in suo ono- 
re , come Martire , e primo Apostolo di Tours , e vi si 
celebra la sua festa nel primo di Ottobre, come anche si 
ha nel fllartirologio Romano , ed alli «9. dello stesso an- 
cora per causa della traslazione, che fè Eligio Vescovo , 
il quale assai adornò , ed abbellì il suo sepolcro. E per- 
che vi è tenuto in somma venerazione S. Fulberto Vesco- 
vo Carnotonse, clic mori l’anno 1028. compose in sua 
lode questo , a cui danno titolo -d’ Inno inserito nelle sua 
Varie opere. 

De Sancto Piato Hymnus. 

In tetture Benevenli Claris ortus patri bus , insigni» 
mundo Piatus sacris fiiltus moribus. 

Mox puer Chr is fum seguendo admù andis nisibus insignir, 
post aduli us vilipenda vanam mundi gloriar a , de 
suis nil reservans , praeter vestem sirnpUcem. 

Sed quaecumque possidebat dans somentis pauperum , 
nescius Romam pergit , jam vir extans , illic , et con - 
jungitur Dionysio , suisque Sancii s consodalibus. 

Sic in coetum tantorum virorum lumen viget addii us 
Dyonisio , lue perfectù praedicare Christum genti 
Gallicae. . 

Tornacum versus Piafns te dir exit inclytur , cum Pa- 
risiurn irei jBeatus Dionysius. 

Tornaco ergo diffundendo late Sanati verbi semina , 
Christo convertit virorum ter dena millia. 

Praeter parvo s , et secundi sexus turbam maximam 
Christicolum , gemini s inter haec coruscans virtutum 
miraculis. 

hdomabat paredate dura» vires corporis , ut frangendo 
roboratus , hosti non succumberet , et illum fertiter 
• debellar et. m 


Usuardo. 
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At Coetar Maximianus ut Piatì hauti* f amarri viru- 
lentis auribus , compraehendi jussit eum , ad necan- ' 
t/tóm protinus . 

V iq. fama est , i/fe militare promptut , atque v itici ne~ 
sciut , nexu-s vieti , flagra vicii , ef errine* ùfpetus. 

Decolatur namque tandem laelo coetu Martyrum ì pal- 
mam gessit Laureatus , Cee/i palai iam. 

Dumque gleba conderelur gloriosi corpus Mar/yris , 
fusus odor est superni circurncirca nectaris. 

Ne quid mundus haesitaret de salute Spirita* , cujus 
caro fune probabat regnare coelitus. 


rpi. 

io. 


Non sodisfatta ancora la bontà infinita di averci pro- 
visto di tanti suoi fedt li servi , esterni , e natii , che ne in- 
dirizzassero per lo. diritto sentiero del Cielo , volle anche 
mandarvi S. Esilio di boria , il quale essendo da Diocle- 
siano all’ Italia inviato per Capitano contro i cristiani , vi 
prese la Santa fede , e da la ro pi esecutore divenne di 
quella ardente predicatore , e difensere , e postosi in più 
luoghi del Sanalo a predicarla con Cristiana libertà , e 
con non poca fatica , vi fé frutto mirabile ; e dopo che vi 
«bbc al Signore partorito numero grandissimo di figli , 
passò in altri luoghi , ne’ quali fé anche il simile . Final- 
ménte giunto in Sardegna , nella Città di Cagliari ricevè 
la gloriosa corona del Martirio , conforme dice Dima Ser- 
pi, e nel Martirologio se ne fa menzione a’ i5. di Gen- 
naro. 

C A P. VI. 


De' Santi Vescovi di Beneveuto , e di altri luoghi. 

D e’ Santi , die sieguono , per lo più ne dà luce 
il Vipera nella Cronologia e Catalogo de’ Santi di Bene- 
vento , e pestio dove non si chiama Autore , s’ intende , 
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che si è cavato da lui. S. Doro fa il secondo Vescovo di 
Benevento dopo 8. Gennaro, e vi fa assunto circa 1 ’ an- 
Do 320 . Fu egli veramente uomo di mirabil santità , e fuor 5ao. 
di modo intrepido , che in quei tempi ripftmi di ogni ca- 
lamità con animo invitto si oppose e contese contro li 
nemici della Gattolica fede , e virilmente combattendo 
fioritissima vittoria ne riportò . Finalmente colmo di gran 
meriti se ne volo all’eterna gloria ai 20 m1ì Novembre, 
e ’l suo sagro pegno riposa nella sua Chiesa , come anche 
asserisce il Ferrar io. 

Ebbe per successore nella sede S. Apollonio circa 1 * Ferrano, 
anno 326. e parimente persecuzioni grandi soffri da’ ne- 
mici delia fede , contra quali , parandoli non poter più 
resistere , si ritirò in una casetta , che si fabricò fuori del- 
la Città, e quivi nel miglior modo, che potè, esercitò P 
officio pastorale , fino a tanto che passò all’ eterna vita , 
che fu alli 8. di Luglio , e dicono , che anche nella detta 
Chiesa stia sepolto. Il Ferrano dice aver ciò cavato dalle Vipera 

memorie , e Sinodo Beneventano , e vi aggiunge , che se 
bene mancato era 1 ’ Imperadore , che mosso avea la per- 
secuzione, tutta volta non mancavano Presidi, ed altri ne- 
mici , che in ahMfti luoghi sotto altri Imperadori i Cristia- 
ni travagliassero \ e perciò non deve farsi dubbio , qua odo 
si asserisce , che fossero questi S. Vescovi perseguitali . 

Succede a questo , S. Cassiano circa 1 ’ anno 33 1. il 53, 

quale anche pati molti travagli, ed ebbe contrarietà, e 
persecuzioni grandi , c ’l tutto superò con la virtù della 
pazienza , della quale era ben ornato . Fu assai dedito al- 
1 ’ Orazione , ed alla Contemplazione , e particolar pensiero 
ebbe de’ poveri , e con ogni possibil diligenza attese in- 
cessantemente alla cura della gregge a se commessa : Chia- 
mato poi alla beatitudine, lasciò le mondane miserie a *a. 
di Agosto . Dopo morte il Signore l’ illustrò con molti mi- 
raceli , poiché liberi di ogni male a casa ritornavano qua»- 
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ti infermi al ino sepolcro divotamente ricorrevano . E co- 
me cosa mirabile è stato a perpetua memoria notato , secon- 
do il Ferrano , che niuna persona potea passare a cavallo 
vicino la Chiesa , dova giaceva il suo sacro corpo , se 
prima non dismontava, e questo avvenisse fin tanto che 
quindi fu quello in compagnia di altre Sagre reliquie 
trasferito dentro la Città alla chiesa delia Beatissima Vergine. 

Resse poi la Chiesa di Benevento S. Gennaro secon- 
do , il qual fu presente al Concilio Sardicense nell’anno 
547. celebrato sotto Giulie 1 . Papa , e lo sottoscrisse , co- 
me si vede negli Atti di quello , e di lui è 1 * ottavo Ca- 
pitolo. De alieno ministr o Ecclcsiae non ordinando. Ed il 
Vipera afferma, che ‘di costui sia la menzione, che si fa 
nel cap. 1. distia. 71. c cosi pare essere in effetto, poic- 
chè in detto cap. altro , che questo non si contiene. Binio 
alle Note di esso Concilio lo connumera tra’ Santi. 

Avca Benevento patito gran danno per un terremoto 
succeduto ; ma perchè era Città grandissima , c ripiena di 
nobili Cittadini virtuosi , bene accostumati , e fuor di mo- 
do affezionati delle lettere non solo i fedeli, che in gran 
numero vi erano , ma anche i Gentili ; andatovi Simmaco 
Seniore , clic vivea 1 ’ anno 590. restò qpn solo per questo 
molto soddisfatto , ma anche vedendo i Principali di quella 
d’ animi si generosi , c grandi , che a gara concorrevano 
a dare i loro beni per risarcire , ed abbellire la lor con- 
sumata patria , li parve , che ciascuno di quelli fosse mag- 
giore della stessa Città , e 1 « ricchezze perdute avessero 
ritrovato gli animi invitti , poicchè faticavano quelli notte, 
e, giorno, affettando di far opera di buon Cittadino; co- 
me tutto ciò scrive 'ad nn suo amico. 

Trivento ancora si gloria di aver avuto S. Casto per 
Vescovo , ore sempre P hanno tenuto in gran venerazio- 
ne , per l’ antica tradizione , che da tempo in tempo è 
passata fino al presente > e per la Chiesa iu suo onore 


eretta , la qnale Ma sotto il corpo della Catedrale dedica- 
ta a’ S& Nazario, e Celso, fatta a volta con tre navi 
e con colonne di tanta fermezza , che sostengono la Chiesa 
superiore , e tengono, che ivi riposi il suo Santo Corpo. 

Vi è . anche tradizione , che a tempo di S. Ambrogio vi fosse 
mandato un Prete di Milano per Vescovo, e vi portasse 
le teste intiere de’ detti SS. Nazario , e Celso, le quali 
vi si conservano con gran riverenza , ed in lor nome fos- 
se stata edificata poi la Chiesa superiore , e pigliati per 
titolo del Vescovado . Se questo è vero , avvenne verso 
1’ anno 3go. a tempo che viveva S. Ambrogio. Ben chiaro 
è, che tal Vescovado è antichissimo, e come tale è posto 

Mir4 ° ” e ‘ lil,r ° inUt “ Ul0! Notìtia Patriarca- AafemMW 


S. Emilio governò la Chiesa Beneventana a tempo 
di S Innocenzio I. Papa circa 1’ anno 4o5. Fu egli , se- 
condo il Metafraste, uno di quei, che portarono lettere Mctrafra'ste. 
m detto Papa , di Onorio Imperadore , e de' Vescovi d’ 

Italia ad Arcadio Imperadore di Costantinopoli, e vi fu 
mandato per legato del Papa, e del Concilio Romano 
nella causa di S. Giovanni Crisostomo, ch’era travaglia- 
to, come riferisce il Vipera per testimonio di Teodoro 

in un suo Dialogo, ove anche lo chiama uomo Santo Tcodor “- 

come per tale ancora è celebrato da S. Paolino Vescovo , p .. „ 

di Noia m un suo Epitalamio. o-i'aolino Veic, 

1 di ìsola. 


C A P. VII. 


tenuta de' Goti all Halia , , Veecovi dip,ù luoghi. 

F a pji la misera llalia Mestata , e rovinata da di- 
rse genti barbare, e questi nostri paesi non patirono mi- 
nor, calanuta degh- altri, perchè furono da quelle piu volte 
scorsi, depredati, c rovinati. I primi, che entrarono a dan- 
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ni dell' Italia dopo la venuta del Salvatore , furono i Golii 
i quali prima sotto la guida di Radaguso, c poi di Ala- 
rico loro Re , circa 1 ’ anno del Signore 4 ° 6 . per la stra- 
da del Friuli in quella se n’ entrarono . Questi dopo certe 
battaglie avendo posti alcuni luoghi a ferro, cd a fuoco, 
andarono sopra Roma , che dopo 1 ’ assedio di due anni 
presero nel 1. di Aprile dell’ anno \\i. e vi sparsero gran 
sangue, ed attaccarono in alcuni luoghi il fuoco, dopo 
averla saccheggiata , c depredata. E questa fu la prima 
volta , che Roma Capo del Mondo dopo la sua mirabil po- 
tenza , e dominio divenne miserabile preda , e sacco dei 
Barbari, cosi permettendo l’Altissimo per li gravissimi 
peccati de* popoli . Dopo tre giorni usciti con incredihii 
furore corsero Terra di Lavoro , ed altre convicine Pro- 
vincie facendo per tutto danni inestimabili. 

Tra questi tempi era Vescovo d’ lsemia Lorenzo, al 
quale scrisse S. Innocenzio Papa I. come si ha nelle let- 
tere de’ Sommi Pontefici Tomo 1. parte 2. epist. ia. la 
quale potè essere scritta circa l’anno 4u>- per quanto 
comprender si può da altre , che scrisse a più Vescovi 
11 Vigesimo primo Vescovo di Benevento fu S. Gio- 
vanni , di cui fa menzione falco Beneventano nella sua 
Cronaca, dicendo, Landolfo Arcivescovo alli ih. di Mag- 
gio 1 1 19. in compagnia de’ Vescovi di Fricento , e di Mon- 
temarano collochi corpi di alcuni Santi nella sua Catc- 
drale , tra quali fu il corpo di questo B. Giovanni , che 
governò la sua Chiesa per ispazio di anni trentatre , come 
appariva per il titolo che vi era. Il 'Vipera vi aggiunge, 
che sino a suoi tempi vi si leggevano le gesta di quello, 
e che poi per negligenza si siano perduti , c fa giudizio , 
che fiorisse circa P anno quattrocentolrenta. * 

S. Marciano Vescovo di Fricento, la quale è Città po- 
sta vicino Avellino, similmente visse tra qtiesti tempi, co- 
me si cava dal Terrario , che ha raccolto quel che siegue 
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da tin’ antico manoscritto della Chiesa di Benevento . Fu 
Marciano Greco per nazione , ed ornato di gran dottrina , 
e di Sante virtù. Morti i suoi genitori , distribuì a’ poveri 
le molte facoltà, che quegli lasciato gli avevano, ed Sbarca- 
tosi poi venne in Italia, ed arrivato a Fricento, si ritirò 
in un monte ivi vicino , e vi menò vita solitaria , a 
cui per la fama , che si sparse della sua santa vi* 
ta , e .dei molti miracoli , che il Signore per li suoi me- 
riti operava , concorse gran gente , finché Lorenzo Vesco- 
vo eletto di Lanosa seco in Koma il condusse a tempo di 
S. Leone I. Papa. E giunti , Marciano si ritirò in una Chie- 
sa della Beatissima Vergine per aspettare Lorenzo sin a 
tanto che avesse negoziato col Pontefice } dal quale essen- 
do esso Lorenzo interrogato di Marciano, con riferir- 
gli ancora alcune cose , che di quello da Dio gli erano 
state rivelate , cominciò ad attristarsi per timore , che fòs- 
se il suo compagno in Koma dal Papa ritenuto. Del che 
accortosi il S. Pontefice, confortollo dicendo , # che stesse 
di buon animo , perché il Signore gli aveva ordinato, che 
a lui desse la cura della Chiesa di Lanosa, cd a Marcia- 
no quella di f riconto. E cosi furono ambidue consegnati , 
e alle loro Chiese mandati, e per lo viaggio mostrò U 
Signore alcuni miracoli per l’ intercessione dei suo ser- 
vo Marciano. Kesse poi per molti anni la sua gregge con 
ogni debita vigilanza , e Santità. Al fine essendo chiamato 
all’ eterno riposo , predisse la sua morte al Clero , cd a- 
gli altri , ed andato, poi il Sabato alla Chiesa , tutta la 
notte dispensò in lodare Iddio , ed in fare ferventi orazioni, 
e la mattina rendè il suo purissimo Spirito al Creatore 
alli *4 di Giugno. Sopra il cui Santo corpo, e dopo se- 
polto diversi infermi accorrendo, riceverono per li suoi 
meriti 1 intera sanità. Laonde Urso Vescovo di Beneven- 
to con solenne pompa da Fricento lo trasferì, ed onora- 
tamente fi collocò nella sua Cattedrale, la quale è sotto 
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>1 litoio della Beatissima Vergine, e ti si celebra la festa 
a’ 14. Luglio, c non per cagion della sua morte, ma del- 
la traslazione , ebe fu fatta 1’ anno 840 in circa , da quat- 
trocento anni dopo il suo felice passaggio. 

Viveva in questi tempi un’ empio Re nell* Africa , 
chiamato Genserico, che dominava i Vandali, il quale per 
essere infetto dell’ eresia Àrriana voleva , che tutti gli al- 
tri ancora seguissero la medesima setta , che m più sacri 
Concilj era stata riprovata , e dannata. Al che non volendo 
P 1 D' Santi Vescovi acconsentire, li discacciò dalle loro se- 

iacono. ^ ^ conforme dice Paolo Diacono nelle istorie aggiunte ad 
Eutropio in questo modo. Gensericus apud Africam in- 
fra abitationis sv&e. limite t cupiens Catholicam jìdem - 
Ariana imputate subvertere , quosdam nottrorum Epi- 
scopo s eatenus persecutus est , ut eo» privatos jure Ba - 
silicarum suarum edam Civitatibus pelleret , cum ipso- 
rum constantia nuìlis superbissimi Regie terroribus ce- 
der et. Furono questi Santi Vescovi posti poi in una nave 
vecchia in molti luoghi forata , e senza remi, accioochè di- 
venissero preda delle voraci onde del mare , ma la divi- 
na Previdenza ciò non permise , anzi illesi , c felicemente 
li fè prender porto ai lidi del mare Terreno in Terra di 
Lavoro , e sbarcati si divisero in diversi luogi , ne’ quali 
Martirologio apportarono maraviglioso frutto per la Cristiana fede. Ol- 
tre gran numero di Autori è questo verificato nel Martiro- 
logio nel primo di Settembre , ove si pongono i nomi di 
. dodici j e sono Prisco, Castrense, Tammaro, Rosio , E- 
raclio , Secondino , Adiutore , Marco , Augusto , Elpidio , 
Camonio , e Vidonio } co* quali furono esposti ancora altri 
fedeli in buon numero , chi per forza , e chi per loro 
spontanea volontà, dopo aver patito diversi tormenti per 
Michele Mona- la confessione della Cattolica fede , come oltre il Marti- 
co. rologio ben nota Michele Monaco nella vita di S. Prisco . 

Questi Santi Vescovi furono indi posti al governo di 
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diverse Chiese, dopo che si scopri la lor mirabil Santità, 
e dottrina, de’ quali furono anche partecipi alcune Città 
de’ Sanniti , come Benevento di S. Tammaro , Bovino di 
S. Marco , ed Isernia di S. Vindonio. Cominciò questa cru- 
da persecuzione , che per 1 * atrocità fu chiamata Vandali- 
ca, alli 43 g- secondo il Baronio nella Notazione alli 28. 
di Ottobre. E perchè nella vita di S. Castrense addotta Ba ron ; 0 
nel Santuario Capuano , si ha, che fossero scacciati nell’ 
anno quarto di detta persecuzione j fu adunqne questa lor 
venuta nell’ anno 443 - un. 

S. Marco, che fu uno de’ predetti Vescovi Africani, 

Michele Monaco nella Not. alla vita di S. Prisco tiene , Michele Mon ’ 
che in governo avesse la Chiesa di Bovino, e S. Secon- 
dino quella di Ecana in Puglia oggi chiamata Troja , se 
bene poi soggiunge , che per essere in un Martirologio ma- Martirologio, 
noscritto queste parole . Nonis Octobris Civitate Ecana» 

S. Marci Episcopi , et Confessori » , fosse di quella Città 
Vescovo Domenico Pietro Paoli di Bovino nell’ istoria , che pietre^ Paoli 
di detto Santo ha scritto , afferma , che nascesse in Ecana 
circa gli anni 266. c nell’ anno 3o2. sotto l’ imperio di 
Diocleziano fosse eletto Vescovo di Lucerà dal Popolo di 
quella , e questa Chiesa reggesse anni 26. in circa , e pas- 
sasse al Signore nell’ anno 328. nel Pontificato di S. Sil- 
vestro, e per testamento lasciasse , che il suo Corpo fosse 
sepellito nella Città di Bovino , ove fosse stato trasferito 
^ nell ultimo di Maggio , e da quella pigliato per padrone. 

E tutto ciò dice aver cavato da un antico manoscritto , elio 
si conserva nel Duomo . Il Ferrario dice alcune poche co- 
se di questo Santo, ma diversamente con chiamarlo Ve- 
scovo di Bovino nella Provincia Beneventana , ove é tenu- 
to in gran riverenza, e vi si celebra la festa alli 14. di 
Giugno , come anche in Benevento per testimonianza del 
Calendario di quella Metropoli . Sia come si voglia , basta 
sapere , che questo glorioso Santo è tenuto in somma ve— 
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nerazione in quelle parti , ed olii 7. di Ottobre ancora in 
detta Città solennemente si celebra la sua festa. Fa anche 
di lui mcnsione David Romeo , e Camillo 'lutino nella vi- 
ta di S. Gaudioso. 

S. Tammaro fu parimente uno di questi Santi , e fu 
assunto al Vescovado di Benevento per la sua gran San- 
tità , la quale si fé palese , mentre vicino a quella Città 
faceva vita solitaria , e fu il vigesimo terzo Vescovo. Resse 
la sua Chiesa con tanta pietà , e diligenza , che dopo mor- 
to meritò esser connumerato tra’ Santi . Fiori nell’ anno 
^65. e vi si celebra la sua festa alti i5 di Ottobre , sic- 
come, oltre il Vipera, ben nota il Ferrario, che l’ha 
cavato dalle memorie di quella Metropoli , e l’ afferma 
ancora Michele Monaco nella Not. che fa al quinto Ca- 
lendario Capuano alli 16 di Gennaro, giorno, che si ce- 
lebra la sua festa in Capua , come anche sta notato nclli 
Calend, a. e 4- Impressi nel suo Santuario. 

Santo Vindonio uno parimente de’ detti Vescovi Afri- 
cani, si tiene, che si conferisse in lscrnia, odivi si desse 
con ogni diligenza ad esercitare il suo oflicio pastorale in 
predicare , ed in tirare anime alla gregge del Signore. E 
sebbene non vi è Autore , che 1’ afferma sin ad ora , per 
quanto si sa , tuttavolta ciò si conferma , e pare , che ne 
dia probabile congettura la Chiesa , che in suo nome , ed 
onore fu fabbricata , la quale ora è abbandonata , ma vi 
sono le mura in piedi , e sta poco più di un miglio dalla 
Città discòste dalla parte di sotto. Ed ancorché al presente 
sia chiamata S. Venditto , ciò non osta , perché il vocabolo, 
chiaramente si scorge essere stato corrotto j poicchc sotto 
un picciolo vestigio di una antica imagine sta scritto a let- 
tere alquanto grossette in questo modo S. Vindon . . . E . . . 
e T resto non si conósce per essere stato consumato dal 
tempo , e dalla pioggia . Oltre di ciò si trova detto Santo 
notato \ e scritto in due pergameni antichi , e di antico 
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carattere , che in Isernià si conservano . E mentre che si 
trova , che questi Santi Vescovi si sparsero a predicar 
1 ’ Evangelio in altri luoghi più lontani , come S. Marco 
a Bovino, S. Canione in Aeerenza , S. Secondino in Eca- 
na , potè anche venir qui per lo medesimo effetto questo 
glorioso Santo , per essere Isernia in quei tempi non mi- 
nore a quelle , e forse anche di maggior nome , e gran- 
dezza , e perchè stava ella piu vicina al luogo , dove que- 
sti Santi smontarono , oltre che per non esservi stata eret- 
ta Chiesa in nome di S. Prisco , di S. Castrense , o di un 
altro de* compagni , ma solo in nome , e riverenza di S. 
Vindonio , par che anche in qualche modo si dia ciò ad 
intendere . Vi è venuta meno la sua Chiesa poi , non tan- 
to per 1 * antichità , quanto per esser levate le abitazioni , 
clic in buon numero intorno anticamente vi erano , essen- 
do quello il più fertile, ed abbondante luogo di tatti gli 
altri , che sono nel distretto d’ Isernia . 

S. Sofio fu il 2 <$- Vescovo di Benevento. Era questo Vipera, 
figliuolo di Guigliesco Re della Berlagna Settentrionale , 
e vestitosi monaco fu Abbate del Monastero , che a sue 
spese area fondato . E per esser di gran santità , e molto 
divoto , andò tre volte da peregrino in Gerusalemme , e 
sette volte in Roma . Al fine fu fatto V escovo di Beneven- 
to , dove mentre con ogni possibil vigilanza attendeva , e 
governava la sua gregge , per la Cattolica fede fu dagli 
Ariani martirizzato a tempo che nell’ altare i sacri roistc- 
rj esercitava a* ai }. di Gennaro dell’ anno 490. mentre che 
la misera Italia era da Odoacro Re Arriano tiranneggia- 
ta , e con lui nel medesimo giorno fu morto Benigno Ar- 
cidiacono Beneventano per difesa ancora della Cattolica 
fede 5 i cui corpi si «onservano nella Chiesa di S. Sofia . 


Venuta de' Vandali, ed Oitrogotti aJT Italia, 
e Santi assunti al Papato , e 8. Benedetto 
Vescovo d’ Isernia . 


456 . 


Carlo Sigonio 
de Regao Ital. 


Paolo Diacono. 
Platina. 


jF u poi nell' anno 456. la misera Italia corsa , e ro- 
rinata da' Vandali , i quali in numero di treccntomila u- 
niti con Africani , e Mori se ne Tennero sotto la guida 
del sudctto Genserico loro Re a chiamata di Eudosia , eh’ 
era stata moglie di Valentiniano Imperadore , per vendi- 
carsi di Massimo patrizio , il quale non area sol procura-, 
to la morte di suo marito , ma anche tirannicamente usur- 
pato 1* Imperio , e tolta per forza essa Eudosia per moglie. 
E giunto costui si potente all’ improviso , fuggirono da Ro- 
ma assaissimo genti , ed in particolare i nobili , i quali 
nelle selve , e ne’ monti si ascosero . Massimo mentre sta- 
va pensando, come fuggendo salvar si potesse, fu da Urso 
soldato Romano ucciso , c buttato nel Tevere . Ed entrati 
in Roma , con barbaro furore per ispazio di quattordeci 
giorni la saccheggiarono , e de* loro ornamenti spogliaro- 
no le Chiese , e poi le bruciarono . Usciti poi carichi di 
preda, e di cattivi, con portarsi Eudosia, e la figliuola, 
corsero Campagna , e Terra di Lavoro , e posero a ferro , 
ed a fuoco il tutto dopo che ebbero posto a sacco quanto 
di buono , e di bello vi era . Buttarono a terra la nobi- 
lissima Città di Capua , Nola , ed altre non poche, confor- 
me dicono Paolo Diacono , il Platina , ed altri . Tra que- 
sti restò anche la misera Isernia distrutta , come appare 
in una antica scrittura di antico carattere , che si conser- 
va nel Monastero di S. Maria delle Monache di essa Città, 
in cui si ha , che subito distrutta che fu da questi barbari , 
tri venisse un Conte chiamato Landenolfo di nobilissima 
progenie , il quale cominciò a riedificarla , e risarcirla , ed 
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ancorché vi patisse grandi travagli , pare al fine ta ridusse 
fatigando , e combattendo a buona forma . 11 che finito a 
suo desio, vi edificò poi una chiesa in onor della SS. Ver- 
gine , e T arricchì di molte possessioni , e la provide di 
libri, di paramenti, e di altri necessari arnesi, e vi de- 
stinò Chierici , che vi celebrassero ogni giorno li Divini 
ofiìcj . Questa Chiesa dopo il corso di molti anni fu con- 
vertita in Monastero di Monache , le quali vivono sotto la 
regola di S. Benedetto. Fu questa la seconda distruzione 
d’ Iscrnia , e par , che sia la prima Citta , che nel Sannio 
sia stata distrutta dopo la venuta del Signore. 

Reggeva la Chiesa d’ Iscrnia S. Benedetto suo Vesco- g Benedetto 
vo , il quale per esser contemporaneo di S. Paolino Ve- Vesc. d'Uernu. 
scoro di Mola , fu parimente come quello partecipe delle 
orrende calamità , che allora avvennero. Manda il Signore 
le tribulazioni per li peccati de’ popoli ; ma ben si vede , 
che mai non affligge più di quello , che sopportar si pos- 
sa , e perciò ne dà mezzi , con quali o si vengono ad al- 
leviare , o almeno s’ impara il modo per saperli sopportare. - • 

Permise questi crudi flagelli , che distrussero Cittì , bru- 
ciarono edificj , saccheggiarono il tutto , uccisero popoli , 
annichilirono famiglie , e disfecero , e disformarono il me- 
glio , che nell’ Italia fosse ; ma per sua infinita bontà all’ 
incontro la provide di santi , pii , e zelanti pastori , che 
con le loro poche sostanze , efficacissime parole , ed info- 
cate esortazioni mitigassero i fiori barbari , consolassero 
gli afflitti , soccorressero i bisognosi , sollevassero gli op- 
pressi , e dessero in somma quei ristori , che in tali mi- 
seri tempi dar si potevano . Ciò chiaro si vedo , poicchà 
a Roma diede il S. Pontefice Leone, a Capua S. Simmaco, 
a Nola S. Paolino , a Benevepto S. Tammaro , ad Isernia 
S. Benedetto , e ad altri luoghi altri Santi , c vignanti Pa- 
dri , i quali non lasciarono di fare quanto li fu possibile 
per ajuto ed utile delle loro amate greggi. 
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Sopravvisse a questi flagelli S. Benedetto, il quale 
come vigilante Pastore spinse , e confortò questo buon Si- 
gnore a rifabricarc la sua disfatta Città , ad erigere Chie- 
se , e fare altre opere pie degne di vita eterna , e ogni di- 
ligenza fece in ridurre insieme , e congregarvi i dispersi , 
e smarriti Cittadini, che dal barbaro furore con la fuga si e- 
rano sottratti. Come caro amico di S. Paolino V r escovo di 
Nola , udita la sua indisposizione , conforme narra Michele 
Monaco subito si mosse per andare a visitarlo , c giunto 
a Capua trovò S. Simmaco , e accompagnati insieme an- 
darono a Nola , e tre giorni avanti la morte del Santo a 
lui presentatisi, riraas*, per tale caritativa visita si con- 
solato, e ricreato, che dimenticatosi della grave infer- 
mità della carne , se li scoperse in tutto spirituale , ed An- 
gelico. E con santi , e dolci ragionamenti confortatisi in- 
sieme , rendè felicemete in mano di quelli al Signore la 
sua pura , e divota anima. 

Tornato S. Benedetto alla sua cara gregge , come vi- 
gilantissimo Pastore procurò sempre di pascerla , e nutrir- 
la prima con 1’ esempio , e buona vita , e poi con le pa- 
role. Finalmente carico di Sante opere se ne volò al Cic- 
lo , e fu sepolto dentro 1’ altare maggiore della sua Catte- 
drale , ed in Iscrnia si celebra la sua festa alti 4- di Mag- 
gio , e con 1’ ufficio doppio nella Città , e Diocesi , con- 
ceduto dalla S. Congregazione de’ Riti 1’ anno iGu8. ac- 
ciocché sepolta non restasse la memoria di s'i antico, e 
santo Pastore , che visse circa 1’ anno 4$o. Dice il Ferra- 
rlo , che facendo un Vescovo cavare intorno il suo sepol- 
cro, venne la Chiesa tutta a scuotersi in maniera tale, 
che dava chiaro segno di voler rovinare , per lo ehe il Ve- 
scovo atterrito fe cessare di cavare , e così cessò il trema- 
re , e non succede danno alcuno. Fanno anche di lui men- 
zione Michele Pio, Cesare d’ Engenio, c Michele Monaco 
nel Santuario Capuano ultimamente rovisto , e accresciuto. 
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Partila questa peste dall’ Italia , e ritornata in Africa, 
restò il Regno di Napoli sotto l’ Imperio de’ Greci, come 
prima: ma non molto durò la sua quiete , perehò anni 
quindcci dopo, cioè nel 47>- Odoacro Re degli Eruli vi 
passò a suoi danni con genti innumerabili , e in dodici 
anni , «he la ritenne la soggiogò , la scorse , c depredò 
quasi tutta , e vi fe tutti i mali possibili , finché Teodori- 
co Re d’ Ostrogoti investito del Regno d’ Italia da Zenone 
Imperadore de’ Greci , in due battaglie lo vinse , ed uc- 
cise a tradimento nell’ anno 483. e ne restò pacifico pos- 
sessore. 

Si celebrano poi alcuni Sinodi in Roma per 1’ occor- 
renze della Santa Madre Chiesa , e in quegli anche inter- 
vennero alcuni Vescovi di queste parti. Nel Sinodo 2. ce- 
lebrato sotto Simmaco Papa l’anno 499- di Vescovi y5. ri 
furono Glaro Vescovo di Alife , Constammo Vescovo di Ve- 
nafro, e Mario Vescovo d’ Isernia. Nel 3. sotto il mede- 
simo Simmaco celebrato nelSoi Lorenzo Vescovo di Bo- 
jano , Innocenzio d’ Isernia , e Proculiano Vescovo di Su- 
pino, parte de' quali anche intervenne negli altri seguen- 
ti , conforme ai vede nel a. Tomo de* Concilj. La Cittì di 
Venosa ancora in questi tempi avea il suo Vescovo, il 
qual’ era chiamato Austerio , che intervenne alla Consa- 
grazione della Chiesa di S. Andrea Apostolo di Barletta 
fatta da Papa Gelasio primo ad istanza di Santo Sabino 
Vescovo di Ganosa circa l’ anno 4g3. come si ha in una scrit- 
tura , che contiene detta consagrazione , clic in Barletta si 
conserva, e nell’ Ufficio stampalo di osso S. Sabino. 

Mentre la misera Italia era sotto il dominio di Teo- 
dorigo, fu assunto al Papato Gelio Ormisda di Venafro 
a’ 36. di Luglio 5 1 4- il quale per la sua gran bontà è te- 
nuto , c venerato per Santo . Sono alcuni che dicono es- 
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sor egli nato in Frosolone di Campagna di Roma *, ma Al- 
fonso Giaccoue nella vita di es$o Santo Pontefice leva ogni 
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dubbio con queste parole. An. Domìni 5 i 4 - Coelius Hor- 
misda natione Campanus , patria Ftnafranus , fìliut 
Justi de Fr usinone ( uride errar or tu * , ut Frusinat 
creder etur , et ita non Campami t , sed Latinus potius 
existeret ) fedii in Petri Cathedra anno * novera , die s 
11. Potrebbe essere, che in quanto alla patria, l’abbia 
cavato da Paolo Regio , il quale nelle sue opere spirituali 
nella vita di S. Candida , afferma , clic in Venafro sia na- 
to, e questa sia la sua patria. Fu egli il sesto Papa Re- 
gnicolo , secondo il medesimo Ciaccone , da cui narrate 
vengono le opere Sante , e le ottime Consliluzioni , che 
fece, c per testimonio di Anastasio bibliotecario dice. 7. 
Kal. Augusti , Coelium Hormisdam , ex Diacono Car- 
dinale S. II. E. Ponti ficem Max. Creante an. D. 5 1 4 * 
FI. Papam Hegnico/um Episcopi nomen , ac dignitatem 
in Urbe est consecufus , viri ut e magis , quam itilo , vel 
generis , rei opum ornamento . Fu in effetto Santissimo, 
cd ottimo Pontefice , come affermano ancora il Platina , 
il Sabeliico , il Panvino , c tutti gli altri , che de’ Ponte- 
fici hanno scritto , ed in particolare il Baronio negli an- 
nali , e nel Martirologio . Sotto il suo ponteficato furono 
celebrati molti Concilj , per estirpar 1 * eresie , per repri- 
mere gli eretici , e per dar la vera regola Cattolica , che 
osservar si deve per giungere al nostro fine , eh’ è 1’ eter- 
na gloria . Il Panvino gli annovera nella Cronologia Ec- 
clesiastica , c sono questi . Il primo fu il Sinodo di Era- 
cica nel 5 1 5 . Il secondo si celebrò in Roma nel medesimo 
anno , nel quale si dannò di nuovo 1 ’ eresia Eutichiana , 
gii riprovata . Il terzo fu quello di Terracina , in cui nel 
5 16. si fecero dicci Canoni . Il quarto fu il Gcrundesc 
nell’ anno seguente , nel quale parimente si fecero dieci 
Canoni . Il quinto Ccsaraugustano in Ispagna . Il sesto in 
Constantinopoli ambiduc nell’anno 5 18. E ’I settimo de’ 
Vescovi della Soria nell’ an. 519. 
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Non solo con Sinodi si adoperò , ma anche con let- 
tere , e messi esortò al possibile Giovanni Vescovo di Con- 
stantinopoli , che avesse voluto dalla medesima eresia Eu- 
tichiana ritirarsi , e credere in Cristo Signor nostro due 
nature , la divina , e 1’ umana . Ma costui poco obbedendo} 
non passò molto , che I’ Imperadore , thè lo favoriva fu 
da saetta celeste ferito, e morendo senti della sua em- 
pietà il castigo . E successogli nell’ Imperio Giustino , che 
era tutto Cattolico , il S. Pontefice nell’ anno 5 1 9 . dopo 
lunga dissensione della Chiesa Orientale con la Romana , 
per comporre la pace , ed unirla con la Cattolica } ed 
estirpar P eresìa } della quale era quella infetta , vi man- 
dò per suo legato S. Germano Vescovo di Capua , il quale 
in compagnia de’ suoi Colleglli vi fece frutto mirabile , e 
nella fede confermò gran numero di persone , che in quella 
vacillavano, come afferma Michele Monaco nella vita di 
S. Germano , ove pone sette relazioni , nelle quali si con- 
tiene quanto nella detta legazione il Sunto operò. Questo 
S. Pontefice scacciò ancora i Manichei da Roma , che di 
nuovo vi avevano pullulato, e su le porte di S. Giovanni 
in Laterano tutti i loro libri pubblicamente bruciò. Nel ' 
libro del Decreto Canonico sono alcuni suoi Canoni , co- 
me c. Si quis Diaconus , et c. Si iìle distint. 5o. c. De 
neptis tuae 3 i. q. 2. c. JYullus praesbiter de Consec. 
distint. 1 . Nella Biblioteca corretta di un Autore dannatosi 
legge. Hormisda Papa , natione Campanus scripsit Decre- 
timi Sy nodale librarti 1. Ad Jnstinum Augustum Epist. 1. 

Ad Cleros secundae Syriae Epist. 1. Epistola * plures ad 
diversos lib. 1. Ejus decreta cum reliquis Pontificiis excusa 
sunt. Epistola vero ei falso inscripla ad possessorem Epi- 
scopurn , cum operibus Fulgentii , et Maxentii impressa. 
Finalmente dopo aver molto faticato per la Chiesa Santa, 
colmo di meriti passò ai Signore alti 6 . di Agosto 523. nel ^ ^ 
qual giorno si celebra la sua festa, dopo che ebbe retto M ar ti r olo 
la Chiesa d’ Iddio anni nove , e giorni undeci . 
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Morto San Giovanni primo Papa , li successe S. Fe- 
lice 3. detto Sannite per nazione , e di Benevento per 
patria, secondo il Baronio nella Notazione al Mirtirologio 
a’ 25 di Febraro, il che forse hi egli cavato dal Panvi- 
* 0 , e da Paolo Regio nella vita di S. Amato , che l’ han- 
no scritta Prima di lui , ed anche affermano il Ciaccone, 
ed il Ferrarlo. E si sforza il Baronio di provare con ar- 
gomenti, che non questo Felice 4- ma il terzo sia quello, 
che fu Atavo di S. Gregorio il Magno , il che ha più del 
verosimile , poiché dalla morte di Felice 3. insino all’ c- 
lezionc di S. Gregorio passarono c-nto , ed uno anno , e 
dalla morte di Felice 4- furono solo anni tìo. a tempo che 
S. Gregorio era già quasi vecchio , perchè era nato , quan- 
do questo era Pontefice . Sia ormai come si voglia , appa- 
gar ci doverne , che questo Santo fosse il primo , che a 
tanta sublimità inalzasse questi nostri paesi con la sovra- 
na dignità de’ Cristiani fu assunto al Papato a’ 25. di Lu- 
glio 5 26 . e subito con tutte le forze si diede al buon go- 
verno della Chiesa . Fece molte Sante constituzioni , le 
quali si leggono ne’ libri de’ Goncilj . Scomunicò il Patri- 
arca di Costantinopoli , che nella retta fede errava , a cui 
prima, acciocché si emendasse, scrisse una elegantissima 
Epistola . Edificò in Roma nella via sacra presso il Foro 
Romano la Chiesa di S. Cosmo , c Damiano , che sin ad 
oggi si vede , e rifece altre Chiese . Resse il Pontefìcato 
anni quattro , mesi due , e giorni diecessette ,* e volò al 
Cielo a’ 12 di Ottobre 55o. Sebbene la Chiesa pone la 
sua lesta a’ 25 di Febraro, la quale è forse la sua inven- 
zione , o traslazione . Subito morto apparve a S. Tarsilla 
sna nipote , a cui rcvelando il suo felice passaggio , la 
chiamò al Celeste Regno . Pone Graziano nel libro de’ De- 
creti due suoi Canoni cioè c. Sicut non olii e c. Solemni- 
tates de Contee, distint. 1 . E quanto in quegli si contie- 
ne , è stato confermato , e preso dal S. Concilio di Trento, 
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come si vede nel decreto di quello de observandis , et 
evitandi ? in celebrat. Mistae , cioè che a niuno sia lecito 
di celebrar Messa ne’ luoghi profani , ma solo nelle Chiese 
a Dio consegrato . E perciò la S. Madre Chiesa , come 
ordine santo , c ben fondato adopera parte di detti Sagri 
Canoni , e dell’ Epistola prima di esso S. Pontefice , e leg- 
ger li fa nel secondo Notturno dell’ Ottava della Dedica- 
zione della Chiesa . 

Tra questi tempi visse S. Marciano 37 . Vescovo di 
Benevento , il quale fu visitato da S. Placido discepolo di 555» 

S. Benedetto Abbate a tempo che andò in Sicilia , secon- 
do il Vipera per testimonio di Gordiano appresso il Su^io. Gordiano 
Visse con gran santità , ed in Benevento si celebra il suo 
natale a i.{ di Luglio, e li fu eretto un tempio fuori della 
Città , che ha dato il nome a tutta quella contrada . 

S. Silrerio Papa, e Martire .figliuolo di S. Ormisda 
Papa generato in matrimonio prima del Ponteficato , dalla 
S. Chiesa , e da certi pochi Autori è riputato Campano , 
denominandolo solo dalla Provincia , e nou dalla Patria ; 
ma egli nacque in Abeila Città della valle Beneventana , 
come affermano Paolo Regio nella parte 2 . delle sue opere Paolo Regio, 
spirituali nel fine della Vita di S. Amato Vescovo , il Ciac- Can- 

tone, e Filiberto Campanile nell’ insegne de’ Nobili, ove panile, 
tratta della famiglia di Avella . 

Fu egli assunto al Papato ai ao. di Luglio 535. per 555. 
opera di Teodato Re de’ Coti, ed essendo di dottrina e 
di santità mirabile , fieramente perseguitò gli eretici , e non 
volle mai rivocare in Costantinopoli , e nella sua pristina 
dignità riporre Antemio , eh’ era stalo deposto come Ere- 
tico Eutichiano da Agapito Papa suo predecessore , ancor- 
ché fusse a ciò forzato da Teodora Imperadrice . Per lo 
che ne fu confinato nell* Isola di Ponzo , ove quantunque 
fosse assai tributato , non lasciò mai di fare il suo officio, , 
perchè vi* congregò un Concilio di molti Vescovi , e vi si 
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fecero alcune costituzioni per l' integrità della fede Catto- 
lica , e per la reintegrazione della disciplina Ecclesiastica* 
»38. ove mori ai ao, di Giugno 538. dopo eh’ ebbe tenuto il 
Ponteficato tre anni in circa. 

CAP. IX. 

Venuta di S. Benedetto in Montecasino. 

I n questi tempi fiori in Montecasino il gran Patriar- 
ea de’ Monaci Occidentali S. Benedetto , il quale vi ven- 
Matteo Laureto ne nell* anno 5ag. come afferma Matteo Laureto nella 8. 

ftotaz. che fa sopra la vita di esso Santo , composta da 
S. Gregorio, g Q re g 0r j 0 p a p a . Essendo questi popoli , ancorché nella 
vera fede ridotti , non bene purgati delle sporchezze del 
vano culto de’ falsi Dei, o per negl ; g<nza de’ Vescovi, 
( che già vi erano d’ intorno ) o per timore , o per altro 
caso a noi incognito , poiché anche in piede era sopra il 
monte un tempio in onor d’ Apollo , ove era adorato , e 
venerato . La Divina bontà volendo illuminargli , e ridur- 
gli alla vera regola della Cristiana fede , si degnò man- 
dar questo gran Patriarca , il quale come vero Apostolo 
di queste parti con le sue efficaci predicazioni , col buo- 
no esempio , c santissima vita gli alienò da quello ese- 
crando culto , e li ridusse , e dirizzò per la retta strada , 
che ne conduce all* eterna salute , disfece 1* Idolo , buttò 
a terra 1* altare , e pose fuoco al bosco , secondo S. Orc- 
5. regorio. g 0r j 0 ^ c he dice. Sanctus vir ad alia dernìgrans loca , 
non hostem mutavit : nam tanto post graviora praelia 
pertulit , quantum conira se aperte pugnantem ipsum 
malitiae Magistrum inverni . Castrum namq. quod Cas- 
sinum dicitur in excelsi montis latere silum est , qui 
vide licei Muns distenso sinu hoc idem Castrum recipit , 
sed per triq millia in alluni se subrigens , velut ad ae- 
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ra , Cacumen tendit , ubi vetustisrìmum fanum futi , in 
quo ex antiquorum more gentiUum , a et ulto rueticorum 
populo Apollo colebai ur . Circumquaq. edam in cultu 
daemonum luci succreverant , in quibue adhuc eodem tem- 
pore infidekum intana moltitudo eacrificiit sacrilegi» in- 
iudabat . llluc itaq. vir Dei pervenient , contrivit Ido- • 

lum , tubverlit aram , succendit locos , atq. in. ipso tem- 
pio ApoUinis Oraculum B. Martini, ubi vero Ara ejut - 
dem ApoUinis fuit , Oraculum Sancii Joannis constru - 
xit , et comrnorantem circumquaq. multitudinem prae- 
i dicatione continua ad / Idem vocabat. Vi venne per co- 
mandamento Divino, come afferma Gordiano con queste Gordiana, 
parole riferite dal Laureto , nelle quali ti vede , che que- 
sto gli ordinò a tempo clie stara egli pensoso di quel , che 
far dovesse , per toglierai dalla persecuzione di Fiorendo . 

Ut quid dulcissime , oc dilettissime Benedicte tris tarisi 
num .uid nam non reminisceris xllud , quod ego disci- 
pulis meis loquutue sum , dicena . Si me perseculi aunt , 
et vos persequentur ? Tibi alia est eligenda via , aliud 
iter quaerendwn . Te namq. elegi ex omnibus incolen n 
tibus Orbem . Tu Bvangelii mei tuba Coelestit existet 
Spirù u meo repletus . Surge jam , et vade ad Castrum 
Cassinum , et popidum efusdem Provincia », qui adhuc 
Idolorum nefandis cullibut seruit , et in quorum prae - 
cordii t Satanae versu/ia regnai , qui nilul sciane, aiti 
dicunt , nini quod in Cordibus eorum vote masi serpe n- » 

tis astutia scripsit , sermone verifico praedicane , meum 
ud cultum convertere ttude , quia tecum ego ero , et 
non te deseram , et conjundam omnes adver arios tuot. 
Prqficiscere Idolorum ad pugnam , confortare , et esto 
robustus , quia Castrum tibi tradam , et Mie redes no- 
minis tui in perpetuum erit . O benignità ineffabile del 
nostro Kedentore , che con modo sì stupendo , e con pre- 
videnza particolare si degnò mandar questo suo fedelissimo 
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•ervo, acciocché i popoli di queste nostre parti instrnisse, 
ed indirizzasse per lo retto sentiero , che introduce alla 
felicissima stanza dell’ eterna gloria . Subito si avviò il 
Santo , con portarsi Mauro , e Placido , «d altri suoi cari 
discepoli , sotto la guida di due Angioli , che gli accompa- 
gnarono . £ giunto , perfettamente adempì quanto li fu dal 
Signore imposto, il eh® è stato poi sempre ancora esegui- 
to da’ suoi discepoli, e successori, ai quali, secondo U 
Divina promessa non gli è mai mancato il celeste ajuto . 
Se il Cristianesimo tutto tiene obbligo eccessivo a questo 
S. Patriarca , per aver egli dato a tutto quello la vera 
i . norma , e forma della regolar disciplina , e Monastica os- 
servanza ^ senza comparazione certo , e di gran lunga mag- 
giore li tengono questi nostri paesi , oltre a ciò , per le 
opere santissime , che vi fece , « per la stanza , che per 
divin volere vi tenne sino alla morte , «he avvenne 1’ an 1 - 
543. no 543. e per il Monastero , che vi fondò , il quale è à 
tutto il mondo celebre , e famoso , non solo per questo , 
ma eziandio per esser da quello per il corso di tante cen- 
tinaia di anni uscite tante migliaja di personaggi segnalati 
per santità , e dottrina , che hanno la Chiesa d’ Iddio non 
illuminato solo, mi anche per lungo tempo retta, e go- 
vernata , con aver in essa avuto ogni supremo grado , e 
dignità , siccome gran numero ne raccoglie insieme Àrnol- 
à molilo Uvion da Uvion nc’ suoi due Tomi, intitolali Ligulari vitae. Si 
m Liguo vitae. £ tocco questo poco, perché «questa nostra Provirieia ne 
ha ricevuto singolarissime grazie $ e favoli, poicchè fu 
da lui con la voce , e con le opere bene ammaestrata , ed 
indirizzata , e poi successivamente dagli altri soccorsa , ed 
ajutata per tanti loro Monasteri , che vi furono fondati , 
e per essere ancora il Cassinense Monastero al Sann» vi- 
cino , e confinante , sebbene alcfunl lo pongono dentro di 
quello , il che non si afferma , per non esser vero , come 
ai è mostrato sopra nel c. dove si tratta de' confini del 
Sannio. 




Digitized by.Google 



6i 

E perchè la Cronica di esso Monastero, composta da 
Leone Cardinale Ostiense , la quale per le sue verissime 
relazioni , è seguita da tutti gli Autori , contiene molte 
cose succedute in queste parti, si seguirà appresso quan- 
do bisognerà • 

CAP. X. 

• • * * * ’ * » 

Venuta di Bellisario in Italia , prima distruzione > 
dì Benevento , e fatto degli Arianesi. 

K ssendo la misera italia in tanto crudelmente stra- 
ziata , e tiranneggiata da questi barbari ostrogoti , l’ Im- 
peradore Giustiniano per ricuperarla , vi mandò Bellisa- 
rio uomo ornato di ogni virtù sì militare , come civile , e 
Capitano il più valoroso, che fosse nella Grecia .. E giun- 
tovi con una grossa armata nell’ anno 557- dopo aver preso 55^. 
la Sicilia , appena postovi il piede , se li diede Regio di 
Calabria per accordo con tutti i luoghi circonvicini , e poi 
la Basilicata , la Puglia , e ’l Sannio , come riferisce Pro- Procopio Ce- 
copio Gesariense , il quale per essersi ritrovato in tutte le ® arien * c 
imprese di questo famoso Capitano, a lungo le scrive % 

É fra P altro nel 1. de Bello Gotkorum dice , che un 
certo Goto chiamato Piza , venendo dal Sannio , se li die- 
de , offrendosi di servire all’ Imperatore in quel modo , 
che gli ordinerebbe.. Bellisario perciò diede in sua mane 
un buon numero di soldati .per guardia, e difesa di quei 
luoghi . Perlochè molte Città volontariaraonte se li diedero, 
ed in particolare la Città di Benevento , per 1» quale dii 
questo fatto come per cosa notabile cosi ragiona . lutea 
coetera oppi da, et Beneventum ad Romano* defediti 
quod Muleventum quondam prisci dixerunt . Preso poi 
Napoli eon quel bel modo , che raccontano tutti gli Au- 
tori , si conferì in Roma, dove entrò alli 2.8 di Novembre * • 

deli’ anno 538. e vi fu ricevuto con molto giùbilo , ed ap- 
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plauso del Popolo , e nel medesimo giorno se ne uscirono 
i Goti per la porta del Popolo, spaventati per la subita 
ribellione , ed a Vitige loro Re in Ravenna ti conferirono . 
Vitigc subito sopra Roma se ne corse con grandissimo sforzo, 
e strettamente 1’ assediò , e cosi assediata poco più di un an- 
no la tenne : fra il qual tempo avvenne nel Sannio un ca- 
so , che Procopio per memorabile adduce come prognostico 
della futura vittoria , che Bellisario aver doveva , e però 
qui si adduoe con le proprie sue parole per sodisfazione 
Procopio lib* *• de’ curiosi. Dum haec inter ea agerentur , rea memorati* 
d/gna in Samnio contigit . Samnites pueri nonnulli quum 
pecus pastura educerent , per lusum , ut assolent , duo* 
inter se deligunt corporis habitudine praestantiores ac 
specie , quorum alter um Belisarium vocitant , Vittigem 
alterum , et hot eolluctari invicem jubent . In ea co/lu- 
ctatione qui Vittigis fuerat nomea sortitus , in terram 
victus prolabitur : Hunc statim puerilis illa , et in con- 
siderai ior turba , illudendo simul , et increpando in pro- 
ximam arborem suspenderunt , Lupai deinde interveni- 
ente conspecto , ext erriti omnes fugam capessunt . Qui 
vero suspensus pendebat destitutus in eo cruciatu inte- 
riit . Quibus de rebus certiorss facti Sammites , puero » 
quidem missos fecere : sed ex his quae acciderant con- 
tectando asseverare , victor em omnino Belisarium fore. 
Da questo caso fecero i Sanniti argomento , che Bellisario 
avesse da restar vittorioso , e così avvenne , perché dopo 
aver in Italia cinque anni guerreggiato , riportò fiorita vit- 
toria de’ Goti , prese Ravenna , e '1 Re Vitige co’ princi- 
pali di quella barbara nazione , i quali in essa CitLX forti 
si tenevano , e venne in sua mano ancora il Regio teso- 
ro , e ’1 tutto con sua somma gloria portò in Costantino- 
poli con giubilo grande dell’ Imperadore Giustiniano nell’ 
543. anno 545- 

Partito Bellisario dall’ Italia , fu Toùla eletto Re de’ 
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Goti , il quale era uomo assai bellicoso , e severo , e nell’ 
anno 6\ò. si mosse contra le CitU dell’ Imperio , e parten- 
do dalla Lombardia , si conferì molto potente in Terra di 
Lavoro , e poco dopo passato al Sannio , andò sopra Be- 
nevento, il quale senza fatica ridusse in suo potere , an- 
corché munitissimo fosse ; e li spianò le mura, che intorno 
aveva , acciocché in si forte Città ricoverar non si potesse 
esercito alcuno , donde poi avesse potuto i Goti molestare; 
come affermano Procopio, Agatio, Scolastico, e Lonardo 
Aretino, sebbene il Platina e’1 Collcnuccio dicono, che 
lo prendesse a forza , c poi delle muraglia lo smantellasse* 
Questa pare , che sia la prima volta , che si trovi appres- 
so Autori, che Benevento patisse nelle fubrichc . Totila 
dopo gran corso di vittorie nell’ anno 5^8. prese Roma , 
e la fé saccheggiare per quaranta giorni, e non contento 
poi di questo, per non aver potuto impetrar la pace da 
Giustiniano Imperadore , secondo egli voleva , la fé spia- 
nare da’ fondamenti , e disabitar del tutto , cacciandone 
vìa gli abitatori , i quali in varj luoghi andarono dispersi. 
E cosi Roma padrona , e capo del Mondo , e ricetto di 
lan ti famosi Impcr adori , ed invitti eserciti restò deserta , 
ed abbandonata dopo 1’ anno mille e trecento della sua 
edificazione in circa , per ispazio di un’ anno , e qualche 
mese di più, c tanta crudeltà usala vi fu, che par cosa 
quasi incredibile , poicchè questi fieri barbari non s’ incru- 
delirono solo con gli abitatori tutti senza riguardo alcuno 
con ogni sorte di crudeltà ; ma anche buttarono a terra le 
mura , bruciarono i palagi , le terme , i teatri , e rovina- 
rono per quanto li fu possibile , tutti gli altri maravigliosi 
edificj » e da essi ogni sforzo si fece per annichilirla affatto. 
Ma non li riuscì , poicchè nell’ anno seguente fu di nuovo 
risarcita, e rifabbricata da Bellisario, che fu dall’ Impe- 
radore un altra volta contro i Goti mandato, e vi ridusse 
per quanto potè , i Cittadini , che in diversi luoghi arano 
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stati rilegati, ed in questo modo cominci?* a riaversi, e di 
nuovo a ri abitarsi . 

Vedendo quei di Ariano in tal maniera abbattuta ed 
Animosi dì- abbassata la potenza di Benevento , e perciò assicurati di 
•traggono Se|>- n on riceverne molestia, tutti infuriati con le armi toma- 
aèvenUna 13 ' n0 8e ae arsero a danni di Seppia , la quale era Colonia 
Beneventana , e dicci miglia da Benevento discosta $ e da- 
tole fiero assalto, la presero, e posero a sacco, e dopo 
’ che vi ebbero fatti tutti i mali , che in tali casi far si ao- 

» gliono , la distrussero , c rovinarono affatto . Condussero 

quei mìseri Cittadini con tutta la ricchissima proda , che 
r . ti fecero nella loro Città con giubilo grande, e si servi- 

rono di quelli , come a loro schiavi , constringendoli a la- 
vorare i’ loro campi , ed a fare esercizj vUi , e bassi . E 
. perchè erano in buon numero , per non farli stare unita- 

mente , e per loro maggior utile, e com nudità, li divìse, 
ro, e distribuirono in otto parti della lor campagna in tor- 
. _ no ; ed in questo modo se ne eressero tanti Casali , che 

, per lo più furono diaom<n;iti dai nomi dei Santi loro prò* 

• tettori, i quali dicono, che godano delli stessi privilegi, 

«- ed immunità della Città s come tutto ciò si cava dalla vita 

di S. Odo protettore di Ariano , qe* cui tempi , cioè nell* 
anno 1181. gli Ariancsi anche si gloriavano, e godevano 
di tale impresa fatta da’ loro predecessori . 

Udendo Totila la Santità grande del Patriarca S. Be- 
. nedetto , volle andar di persona a vederlo , e per far pri- 
ma 1’ esperienza , se vero fosse , conforme si diceva , esser 
quello di spirito di profezia dotato, mandò al Santo uno 
de’ suoi nomato Riggo , adobbato , ed accompagnato alla 

* regale, il quale simulando essere il Re, mentre a quello 

• li avvicinava, senti subito le parole del Santo, che li dis- 
se ; lascia i regali adòbbamenti , che tuoi noti sono. Laon- 
de stupito fè ritorno al suo Re , a cui avendo raccontato 
il successo, di persona se ne ascese al Monastero Cassi- 
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nese , e giunto aranti al S. Padre , ai buttò in terra per 
riverirlo , cd essendo da quello alzato , benignamente il *• 
riprese ; e dopo alenai santi avviai , li predisse alcune co- 
se , che da succeder gli arcano , dicendogli ; Multa mala 
faci* , multa mala fiec isti , jam aliquando ai iniqui tate 
conquiesce. Equidem llornarn ùigressurus e * , Mare tran- 
siturus , novera, a ni un regnabia , decimo morterù . Restò 
per questo il Re non poco atterrito , e caldamente racco- 
mandandosi alle sue orazioni , ripieno di ammirazione si 
parti , e fu poi assai meno crudele nel resto delle impre- 
se , che foce , « riusci quanto il Santo predetto gli avea ; s Q r e g 0r j o . 
come afferma S. Gregorio nella vita di esso Santo. 

Richiamato Bellisario in Costantinopoli dall’ lmperadore 
'fatila subito andò di nuovo ad assediar Roma, la quale 
dopo lunga assedio parimente venne in soo potere nell’ an- 
no 55i. -e vi si portò con molta umanità per esserli restate 
impresse orila mente le parole del Santo. Per questa an- 
data di Totila a S. Benedetto-) e per la profezia fattagli, 
par che chiaramente si scorga , che Roma sia stata la pri- 
ma volta da costui presa , e distrutta cinque anni prima , 
cioè nell’ anno 543. contra quel che dicono alcuni , e noti 
potò esser poi , perchè S. Benedetto mori in detto anno 
545. come ben prova il Laureto nella notazione ebe fa 
nella vita di quello , e Totila mori dicci anni dopo , secondo 
la profezia , cioè nel 553. altrimenti non sarebbe vera 
la detta profezia, il che non può essere in conto alcuno, 
per esser questa tanto accuratamente stata scritta da S. Gre- 
gorio , che fn vicino , e forse nato in quei tempi . 

CAP. XI. 

Venuta di Narsete , e fine del regnare de' Goti nelV Italia , 

'• •? di S. Onorato , e di altri Santi. » 


R 


. eggeva in qnesti tempi la Chiesa di Benevento 
S. Zenone , detto da altri Zosimo , il quale come buon 
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«erro del Signore resse la sua gregge con vigilanza, e cura 
Mario iella Vi- c j, e mer jtò di essere annoverato tra’ Santi, e vi ti 
celebra la fetta a’ 17 . di Ottobre , e li fu eretta la Chiesa, 
che ne’ tempi passati era Parocchiale. 

Desiderando P lmperadore Giustiniano reprimere 1’ or» 
goglio , « la potenza di Totila , che quasi dell’ Italia tutta 
impadronito si era, vi mandò Narsete Famoso Capitano 
con potente esercito , il quale dopo molte imprese , venuto 
con Ceti a giornata , li vinse nel fatto d’ armi a Brisselb) 
ave restò morto Totila nell’ anno 555. dicci anni dopo , 
secondo la profezia lattagli da S. Benedetto . 1 Goti sabito 
elessero per Re Theia , persona molto valorosa , e belli- 
cosa , e nel medesimo tempo i Goti, eh’ erano in Terra 
di Lavoro , e per queste nostre parti , intesa la morte del 
loro Re Totila , e poco dopo , che Roma era stata presa 
da Narsete , con rabbia grandissima uccisero latti i domani 
Strage de’ no- nobili patrixj , . e dell’ ordine Senatorie , che dispersi in 
più luoghi stavano rilegati da Totila, i quali per timore 
delle loro grandezze non avea in Roma fatto ritornare , 
e lo stesso fecero di altri trecento nobili Romani in Lom- 
bardia , che per ostaggi sotto specie di milizia Totila avsa 
seco portati. Sicché in questo crudo macello restarono 
estinte molte famiglie Romane delle più nobili, cosi per- 
mettendo il Signore per i peccati commessi . 

Narsete, venuta Roma in suo potere , mandò in Ter- 
ra di Lavoro le 6 ue genti , la quale in poco tempo venne 
tutta a sua divozione , eccetto Cuma . Ed intendendo da una 
Bobil donna Gota , già amica di Totila ,. allora cattiva , 
che nella Rocca di Cuma avea Totila posto , come in luo- 
go sicuro , una parte del suo tesoro , e per guardia lascia- 
to vi avea un suo fratello, fece ivi subito porre il cam- 
po, e strettamente assediarla . Theia ciò udendo neUa Mar- 
ca, dove allora si trovava deliberò soccorrerla per non 
perdere il tesoro , e vedendo non poter passar 1 * Appeuv 
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nino per lo passo d* Isernia , nè per quello di Venafro , 
c di Casino , perchè erano tutti ben guardati da’ nemici , 
per la via de’ Marsi , e Pcligni se ne passò in Puglia , ed 
accampossi a Lucerà , la quale prese prima che potesse 
esser soccorsa da Narsete, che da Roma si mosse, per 
farvi fatto d’ armi . Ma tenuti finalmente alle mani vicino 
il fiume F ortore , dopo luDgo , e fiero combattimento re- 
stò Narsete vittorioso , e Theia ueciso nel mese di Febrajo 
dopo aver regnato un’ anno, ed in lui ebbè fine in Italia 
il Regno de’ Goti , che da Teodorico , sino a questo tem- 
po anni 72. la dominarono. Guido Ravenna scrive, che 
in questa ultima battaglia restassero morti centomila Goti 
il che giudica il Biondo fuor di verità, ma il Sabellico , 
nell’ Enneade 8. il difende , perchè non si apporta da lui 
la ragione. 

I Goti par, che a tante crudeltà avessero congiunto 
pure una cosa di buono, perchè furono assai divoti di 
b. Agata Vergine, e Martire, che come loro Padrona ri- 
verivano, ed adoravano, c perciò in pKi luoghi I’ eresse- 
ro Chiese, come una in Roma, secondo il Platina, ed 
un altra a Gapua , e dal suo nome ancora edificarono una 
Ultà nc l Sanuio, anche oggi chiamata S. Agata de’ Goti 
come afferma Michele Monaco nel Santuario Capuano * 
ove tratta di S. Offa di Capua . 1 ’ 

in questi tempi ancora fiorì in Benevento S. Ariella 
nobilissima Vergine Costantinopolitana , di cui scrivono il 
> errano, e ’l Vipera, che avendo al celeste sposo dedi- 
cata la sua Verginità , per non acconsentire ad un matri- 
monio propostole dall’ Imperadore , il quale né anche ng- 
grad.va a Lucio Proconsole suo Padre , e ad Artusa sua 
Madre, fu segretamente in Italia mandata in compagnia 
di certi suoi eunuchi a ritrovar Narsete Patrizio suo Zio 
Ma per viaggio fu presa da ladroni, i quali vedendola dì 
«ingoiar bellezza dotata , la posero in carcere con anima 
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di sodisfar poi eoa qnella a loro sfrenati appetiti. Ma il 
suo celeste sposo esaudendo gli ardenti prieghi , che face- 
vano , e compiacendosi delle larghe elemosine , che dispen- 
savano per iscampar da si grave tribulazione , li liberò 
dalle mani di que’ malvagi , perchè essendo quelli assaliti 
dal Demonio, tutti perirono, e la S. Vergine fu da un 
Angelo cavata da prigione, ed insieme con gli Eunuchi 
segui il suo viaggio , e sbarcata a Siponto , andò con gran 
divozione a venerare il Tempio di S. Michele Arca ngelo 
sul Monte Gargano , ove lasciò de’ molti doni. Udita Nar- 
sete la venuta della Nipote, si mosse da Benevento, dove 
allora si trovava , e con gran compagnia a Siponto si con- 
ferì. Quindi levatola giunti a Lucerà , il Signore per i me- 
riti della S. Vergine operò alcuni miracoli , c poi la con- 
dusse a Benevento, nel cui arrivo gli uscì tutta la Cittì 
incontro con segni grandi di allegrezza . Ed andata prima 
alla Chiesa , vi fc anche molti doni , c vi si cibò del Di- 
vino Sagramcnto . Visse in Benevento alcuni anni tutta in- 
tenta ad orazioni ^ digiuni, ed astinenze, dove ripiena di 
sante opere , ed illustre di molti miracoli , passò al Cele- 
ste sposo alli 3 . di Marzo con pianto universale , e fu se- 
polta nella Chiesa di S. Luca , la quale pel suo sagro pe- 
gno è stata poi sempre nomata col nome di essa Santa , 
e vi si celebra la festa nel sudetto giorno del suo passaggio. 

S. Onoralo Abbate del Monastero di Fondi parimenti 
viveva tra questi tempi , e per quanto appare , fu contem- 
poraneo di S. Benedetto. Nel Martirologio alli 16. di Gen- 
naro di lui si ha. Funài s in Campania S. Honorati Ab- 
batti , cujus meminit B. Gregonus Papa. Questo Santo 
Pontefice incomincia i suoi Dialoghi da questo glorioso Ab- 
bate , e vi adduce le sue rare, e mirabili gèsta ,-dièendo 
esser figliuolo di un lavoratore , clic lavorava in una villa 
nel Sannio di un certo Venanzio Patrizio . Dagli anni te- 
neri si accese di sì gran fervore per arrivare alla Celeste 
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patria , che si diede a domare la sua carne con astinenza 
mirabile , c non volle mai usar cibi di carne , e secando 
in lui crescevano gli anni , così si aumentavano le virtù , e 
da tempo in tempo andò sempre restringendo la sua vita, 

c con ogni possibile sforzo si astenne da’ peccati , guar- ; 

dandosi di non offendere mai il Signore , nò anche leggier- 
mente , c perciò fuggiva le conversazioni per esitare le • 

parole oziose . Essendo una volta da’ suoi parenti stato 
condotto in un convito , cd in quello non volendo mangiar 
delle carni, che in abbondanza erano state apparecchiate, 
ancorché fosse da coloro molto pregato, con dirgli, che 
per allora rilasciasse la sua solita astinenza , perchè in 
quelle montagne non lo potevano provedere di pesce , e 
non movendosi punto del suo santo proposito, comincia- 
rono alcuni a dileggiarlo , cd a schernire la sua austerità. 

Ma il Signore volle con un bel miracolo far palese , che 
accettissima 1’ era 1* astinenza del suo onorato servo . Im- 
perocché essendo in casa mancata 1* acqua , un servente 
andò a pigliarla al vicino fonte , con la quale entrò anche 
nel secchio uno grosso pesce ivi miracolosamente nato, 
per essere quel fonte , c paese affatto privo di quelli , e 
ritornato colui senza avvedersi del miracoloso pesce , fu 
poi in casa veduto da talli , e veramente conobbero , che 
per opera Divina era ivi stato mandato , c perciò restando 
tutti fuor di modo attoniti , lasciaroao di beffarlo , e co- 
minciarono tutti ad averlo in molta venerazione , ancorché » 

giovanetto fosse. Datosi poi alla santa vita regolare, ed 
in quella sempre crescendo da virtù in virtù, era da quanti 
io praticavano, ammirato, e revcrilo . Fu al fme eletto 
per Padre , ed Abbate di un Monastero edificalo in un $. Onerato Cu. 
luogo della Città di Fondi , ove erano dugenlo Monaci, i to Abbate «li 
quali resse , e governò con ogni debita , cd «squisita dili- duecento Mon* 
genza , ed in tutto il tempo mostrò molti segni della sua 
grande santità , che fu anche approvata per gli assaissimo 
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miracoli , che per li suoi meriti operò il Signore . E la- 
sciando gli altri si soggiunge questo solo , che vedendo una 
volta spiccarsi un sasso di smisurata grandezza dal monte, 
che al Monastero sovrastava , e venire in giù. con terribile 
fracasso , ed era per rovinare la fabrica di quello , con la 
morte de’ suoi Monaci , invocando egli il Sagrassimo no- 
me di Gesù, e stendendo la mano destra verso quello, 
con farvi il segno della Croce ) subito miracolosamente re- 
stò senza calar più a basso, e si fermò nel pendente del 
monte , come vi avesse trovato uu piano , dove avesse po- 
tuto fermarsi, e come cosa stupenda, dice S Gregorio , 
che anche allora si vedeva star fermo in modo , che pa- 
reva sempre , che cader volesse . Afferma ancora , che 
non abbia egli avuto maestro terreno , ma sia sempre sta- 
to nelle sue azioni retto , e mosso dallo Spirito Santo a 


guisa di un altro S. Gio: Battista , e Mosè , i quali non 


furono in terra ammaestrali da uomo alcuno , ma bene 
indirizzati dallo Spirito cF Iddio , che li fò operar cose ma- 
ravigliose , c sopra le forze , e sapere umano , ed a simi- 
glianza di questi fosse il nostro Onoralo Santo dotato della 
scienza infusa , il che anche asserisce Paolo Regio nella 
Paolo Regio nel vita di S. Giustino. Ed ivi carico di sante opere passò a 
miglior yita alli 16. di Gennaro, ma non si sa in qual 
' anno, per non esser posto dagli Autori. Questo Monastero - 
Fundense , contra l’opinione di alcuni, che lo pongono 
dentro del Sannio, seguendo il Baroni o nelle Notaz. al 
Martirologio a 16. di Gennaro, dico essere stato situato 
• sul distretto della Città di Fondi , il quale da una picciola 
Chiesetta che era , S. Paolino , che molti beni vi posaede- 


c 5. 
Baroni* 


Baronie 


va , prima che fosse Vescovo di Nola , 1 ’ accrebbe , 1 ’ ador- 


S. Paolino. 


nò di pitture , e la dotò con porvi ancora alcune sagre re- 
liquie , come il medesimo S. Paolino scrive a Severo. Que- 
sta Chiesa poi fu distrutta da’ Longobardi , e tanto deso- 
lata con la Città, che fu necessario ad Agnello Vescovo 
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di quella ritirarsi in Terracina per ordine di S. Gregorio. 

Lasciò questo gran Santo molti discepoli , che furono 
poi suoi veri imitatori, e fra gli altri vi fu uno chiamato Libertino di*ce- 
Libertinoil quale a tempo del Re Totila era Preposto del polo di S. Ono- 
detto Monastero, ed operò gran miracoli, e fra gli altri rat0 ' 
un , che avvenne in queste nostre parti . Andando egli al 
Sannio per negozio del suo Monastero , s’ incontrò con 1’ 
esercito de* Goti guidati da Dorida Capitano . I soldati su- 
bito li furono sopra , lo fecero smontare , e li tolsero il 
cavallo . 11 che con lieto animo sopportando , con dolci 
parole gli offerse ancora la sferza , che restata gli era in 
mano , dicendogli , che la pigliassero , per poterlo meglio 
guidare , e poi subito si pose in orazione . L’ esercito an- 
dato via , giunto al fiume Volturno , si posero lutti per 
passarlo , e quei eh* erano a cavallo , cominciarono a sol- . % 

lccitarli per giungere all’ altra riva $ ma i cavalli ancorché 
fossero ben percossi con bastoni , ed insanguinati oon fie- 
re speronate , non vollero mai nè pur uno toccar 1’ acqua , 
e quando a quella giungevano , tutti spaventali in dietro 
si ritiravauo, come se un profondo precipizio avanti loro 
vedessero. E mentre tutti iu tal maniera si tormentavano, 
ed attoniti , e pensosi si stavano , uno di loro disse : Pen- 
so che tutto questo meritamente patiamo, per L’ ingiuria, 
che fatto avemo a quel servo d’ Iddio . Ciò udito ritorna- 
rono tutti in dietro , e nel medesimo luogo ritrovarono 
Libertino prostrato a far orazione. E dicendo a quello, dio 
il suo cavallo ripigliasse , li rispose , che a lor voglia, se 
lo portassero , che a lui di bisogno non faceva . Ed esseiv \ 
dosi alquanto replicato , al fine a viva forza lo posero a 
cavallo , e tutti edificati , ed ammirati se ne andarono pel 
loro viaggio , e giunti al fiume , lo passarono si facilmen- 
te, come non vi fosse stata acqua. Di modo che rend<tì- 
do costoro il cavallo al servo d’ Iddio , fu poscia ognun di 
loro padrone del suo . Un* altra volta per viaggio iacea- 

• * 
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t>. Gregorio. 


S. Gregorio 
Dialogi lib. 4- 
cap. io. 


tró una povera donna , alla quale era morto un figliuolino, 
e prendendo quella il freno del suo cavallo, li disse che 
non 1’ avrebbe mai lasciato, se non avesse prima il marto 
risuscitato. Restalo egli stupito dell" atto, e dii dire della 
donna , non sapendo , che farsi , vinto al fine dalle lagri- 
me di quella , sceso da cavallo si pose in orazione , e poi 
sopra il morto corpo stese una calzetta del suo caro Mae- 
stro Onorato , che per memoria seco portar soleva , c per- 
severando nell’ orazione , ( o infinita pietà del Creatore ) 
venne l’ anima di nuovo a vivificar qu« l morto corpo , e 
tornò il fanciullo in vita, c vivo, e beilo il Santo alla 
Madre il rendè . In questo si gran miracolo chiaramente 
si scopre, che il Signore gradi 1’ ardente fede della don- 
na , esaudì la fervente orazione di Libertino , e fece più 
noto al mondo i meriti del suo caro Onorato . Fu poi fallo 
Abbate dello stesso Monastero , c come perfetto figlio di 
si eccellente Padre lo resse con esquisila diligenza , dando 
sempre notabili esctnpj di virtù, e di santi vita sino al 
fine, ed ivi passò ni Signore, ed andò a godere in com- 
pagnia del suo caro Maestro, come tutto ciò narra S. Gre- 
gorio ne’ suoi Dialoghi con i’ altro , che sicgue . 

Mentre certe persone venivano da Sicilia per andare 
in Roma , trovandosi in mare , videro con gli occhi cor- 
porali essere in Cielo portata un’ anima con gran compa- 
gnia , e splendore . E per esser • cosa di somma ammira- 
zione notarono 1’ ora e ’l giorno della visione , con osser- 
vare al possibile il luogo ancora donde quella uscisse , per 
accostarsi poi del tutto , parendogli cosa conveniente di non 
trascurare , ma di bene informarsi di grazia si grande fat- 
tagli dal Signarc . Perciò subito smontati , si dirizzarono 
verso il luogo nel miglior modo , che poterono , c dopo 
aver molto cercato , ed usato ogni diligenza , trovarono , 
che nelle parti del Sannio nel medesimo giorno , ed ora 
appunto, chq la viddero volare in Cielo , era uscito da 
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questa vita mortalo un certo Eremita caro amico d* Iddio, 
che aspra vita menato avea in un monte di quello , ed in 
questo modo tanto mirabile si compiacque il Signore di pub- 
blicare la Santità, e gloria del suo felice servo, il cui 
nome è appresso di lui solo , per non trovarsi notato dagli 
Autori , come anche il luogo , dove fece la sua vita . Sic- 


ché per abondare in questa Provincia tanti Santi Martiri, 
Vescovi, Confessori, e Solitar j , vi si ritirò ancora il fa- 
moso Abbate S. Agnello di Napoli , il quale per fuggire 
1 aurea popolare , e servire di tutto cuore al suo amato 
Signore , da Napoli sua patria tra questi tempi se ne an- 
dò al Sannio in un altissimo monte a far penitenza , ove 
dimorò in una spelonca per qualche tempo pascendosi d’ 
erbe selvaggie , fino a tanto che per divina ammonizione 
necessario li fù di ritornare alla patria por la cura del suo 
Spedale. E fatto poi Abbate di S. Gaudioso, passò «IP e- 
ternà vita nell anno 596. secondo Paolo Regio , ed il Fer- 
rarlo . 


Paolo Regio, e 
Ferrarlo. 


CAP. XIL 


/ entità de' Longobardi in Italia , « 5 \ Menna solitario , 
ed Eversione del Monastero Cassinense. 

v. 

v isse 1 Italia per lo spazio di anni quindici in circa 
quieta sotto il felice governo di Narscte , che dalle mani 
di più Barbari la liberò , per esser egli secondo Paolo dia- Paolo Dj ac0>0 
cono, uomo piissimo , cattolico, liberale verso i poveri, lib° a. 
officioso in rinovare le Chiese , e talmente dato alle vigi- 
lie , ed orazioni, che più co’ prieghi fatti a Dio , che con 
armi avea vittoria de’ nemici riportato. Ma per- segreto 
giudizio d’ Iddio , e forse per i peccati de’ popoli fu op- 
pressa da calamità molto maggiore , poiché vennero a’ suoi 
danm 1 Longobardi , i quali ( per quanto si legge furono ) 

«ssai pm fieri, e più crudeli degli antepassati Barbari. 
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La cagione della Ior venula fti dio Narsete avendo con 
molte battaglie ridotta l’ Italia tutta sotto l’ Imperio Gre- 
co , morto Giustiniano , e succedutoli Giustino , si mosse- 
ro conira lui alcuni della Corte , tirai i da invidia , per 
la molta gloria , che acquistata avea ; e perciò li persua- 
sero , che rimover lo dovesse , come all* Italia dannoso , per 
avere in particolare accumulato per se in quella quasi nu- 
mero infinito di ricchezze . Per le quali persuasioni mossa 
l’ Imperadrice Sofia , indusse suo marito a richiamarlo , ed 
a mandargli il snccessore , chiamato Longino con titolo di 
Esarco , che significa primo , e supremo magistrato. Non si 
sdegnò Narsete del successore, ma delle parole di dispre- 
gio , che 1’ Imperadrise li mandò a dire , cioè che se ne 
tornasse in Costantinopoli a filare , e dispensare le lane 
con le donzelle , e con gli altri Eunuchi , come egli era. 
Per le quali parole si commosse tanto, che subito li ri- 
spose , che egli tal tela ordito P avrebbe , che uè ella , e 
nè il suo vii marito sarebbono mai stati atti a poterla sbri- 
gare , nè disfare . Poi licenziò ad un tratto P esercito , 
acciocché il successore servir non se ne potesse , e ritira- 
tosi in Napoli , chiamò per lettere Alboino Re de' Longo- 
bardi suo amico all’ impresa della misera Italia , mostran- 
doli quanto più quella fertile , e diliziosa fosse della Pan- 
uonia , ove egli risedeva . E benohè poi vinto dalle pre- 
ghiere di Giovanni HI. Papa , il quale in persona andò in 
Napoli a dissuaderli si esecrando eccesso , e che facesse 
ogni opera , per non farlo venire , nulladimeno Alboino 
non lo volle intendere, per aver fatto ogni apparato per 
la venuta , e eon turba innumerabile se ne venne P anno 
568. Andato poi Narsete in Roma per riparare , e prove- 
dere al possibile , ivi senza poter dare rimedio alcuno , • 
venne a morire , e questo fu il fine di tal uomo , che P 
Italia tutta liberò prima da’ Goti, e poi serva, e schiava 
la fè de* Longobardi, 
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Entrato Alboino in Italia , non trovando esercito, che 
gli ostasse , occupò la Lombardia , ed altri paesi , ponen- 
do a ferro j ed a fuoco le più belle contrade di quella, 
c crudelmente saccheggiando tutte le cose sagre , e pro- 
fane senza distinzione alcuna . Quando occupassero i Lon- 
gobardi queste nostre parti , e vi constituissero il Duca , so- 
no gli Autori discordi . Il Collenuccio dice , ehc dopo la 
morte di Alboino , e di Clefe suo successore , eliggessero 
trenta Duchi della lor nazione, non volendo pili gover- 
no di Ile . Questi con un mirabil corso di Vittoria in un 
anno presero 1’ Umbria parte della Marca , e poi i Marsi, 
* i peligni , i Sanniti, c tutta Terra di Lavoro , eccetto Na- 
poli, e Pozzuolo. Constituirono un Duca a Benevento, 
che questa regione governasse , e sotto cotesto Ducato si 
contenevano Terra di Lavoro fuorché le due predette Città, 
la maggior parte de’ Sanniti da Benevento , ed Isernia , 
c dal Guasto lino al fiume di Pescara , e quindi tutto quello, 
che sotto il nome de’ Peligni , Marrueinf , e Marsi si con- 
tiene . Il resto del Regno sotto il governo de’ Greci si te- 
neva . Carlo Sigonio asserisce , che dopo dieci anni del 
governo di questi trenta Ducili , parendogli più utile di 
esser retti da un solo , che da tanti , crearono per Re uno 
chiamalo Autari , il qual# passato al Sannio all* improviso 
con buono esercito nell’ anno n85. che tenuto era dall’ Im- 
peradore Greco con poco presidio, prendesse Benevento 
prima, ed appresso tutto il resto, ove ordinasse un Di^a, 
chiamato Zotone riducendo tutta la Provincia del Sannio 
in forma di Ducato , aggiungendo questo per terzo ai due 
altri principali del Friuli, e di Spoleto. E per non an- 
dar più vagando , si adduce quel che si ha nella Propilea 
ad Eremperto di D. Antonio Caracciolo, il quale ^ come 
diligentissimo investigatore delle antiche Memorie dà chiara 
luce non solo di questo , ma anche di altre cose assaissi- 
mo , che depravate, e corrotte erano ne’ quattro Crono- 
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logi , che egli ha dato fuora . Dopo molti argomenti, e 
ragioni conchiude , che Zotone sia stato crealo Duca di 
Benevento dal Ile Alboino nell' anno 571. e non da trenta 
Duchi , nè da Autari , c per conseguenza fossero prima 
questi paesi occupati dal detto Alboino , sebbene potrebbe 
essere , che quei trenta Duchi avessero poi più dilatato , 
cd accresciuto il Dominio. 

S. Menna solitario, di cui si celebra la festa alti 1 1. 
di Novembre , come si lia nel Mai lirologio con queste pa- 
role. In Provincia Samnii S. Mennae Solitarii , cujm 
viriutes , et mir acula S. Gre" orma Papa commernorat. 
Viveva tra questi tempi secondo Sigeberto , che nella Uro- • 
nica menzione ne fa nell’ anno 579. Il Ferrario anche ne 
scrive conforme 1 ’ ha cavato da S. Gregorio . Menò questo 
santo la sua vita in una solitudine non molto da Benevento 
discosta , e con santità tale , che il Signore la pubblicò 
con molti miracoli , che operò . 

Un malvagio Longobardo andato in quella solitudine, 
volle violentemente toglierli certi pochi vasi d’ api , che 
solamente vi tenea per commodità di quei, che spesso an- 
davano a visitarlo. Il Santo con molta carità 1 ’ ammoni , 
e pregò , che ciò non facesse : ma quello ostinato nel suo 
perverso volere , mentre si pose per pigliargli , sopra tosto 
si senti la divina vendetta , perchè fu dal Demonio assa- 
lito , e crudelmente tormentato . Del che sparsasi la fama, 
non solo i Natii, ma nè anche i Barbari avevano ardire 
se non con grande umiltà accostarsi alla sua stanza . 

Era parimente formidabile agli Orsi , perchè gli po- 
neva in fuga con un picciolo bastoncello , quando quelli 
andavano per far danno ai suoi api. I Cittadini di una Terra 
ivi vicina erano solili mandargli in certi determinali gior- 
ni le oblazioni. Un certo uomo per nome Gartcrio , il quale 
per non essersi emendato alle riprensioni del Santo, per 
eagionc di una Monaca , che costui preso aveva per mo- 
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glie, volendo egli ancora mandar le sue offerte, non eb- 
be ardire mandarle separate , ben sapendo , che il Santo 
non 1’ avrebbe ricevute , ed acciocché le ricevesse , le man- 
dò mischiate con le altre . 11 servo d' Iddio pigliandole , a 

subito riconobbe quelle del sacrilego , e separandole dalle 
altre , le rimandò in dietro , dicendo. Oblaiionem suam S- Pietro Nat*. 
Omnipotenti Ueo abstulisti ^ et mihi tuas oblationes 1 

fransmittis ? Ego oblaiionem tuam non accipio , qui su- 
am abstulisti Deo ? Per il qual fatto furono lutti quei so- 
vrapresi da gran timore , vedendo che le cose occulte era- 
no anche al Santo palesi . Passò pieno di meriti all* altra 
vita, e ’l suo’ sagro corpo riposa nella Città di S. Agata 
de’ Goti. - 

In questi tempi si antichi videsi fiorire la nobilissima 
famiglia della Marra , non per potenza solo di dominj , 
die nel Sannio , e negl’ Irpini aveva , * per valor nell’ ar- 
mi ; ma anche per pietà, e religione Cristiana. Impero»- . 
che Giacomo della Marra per acclamazione de’ soldati co- 
gnominato il Trono, chiamato da’ Napolitani, venne con 
molla gente , che assoldò nelle sue Terre del Sannio in Contarin. nell* 
ajuto di Napoli assalita , e presa da un podereso esercito Nobiltà di Nap- 
de’ Saraceni , 1’ anno 574 - i quali entrati per porta ven- 
tosa erano scorsi sino al Seggio di Montagna vittoriosi , e 
con molta strage de’ Napolitani , ed azzuffatosi con quelli , 
li ruppe , e vinse , facendone strage grandissima non sen- 
za speciale provvidenza di Dio , per l’ intercessione di S.- 
Agnello , il quale accorrendovi con lo stendardo della San- 
tissima croce , ivi lo piantò , distruggendo egli con P orazio- 
ne , e Giacomo col ferro il barbaro stuolo de’ nemici. La 
Città , che allora in Repubblica si governava fatto all’ uso 
antico de’ Romani , afiìgere per memoria un chiodo di 
bronzo nel luogo appunto dove si ebbe la vittoria , che 
fin’ ora si vede- affisso; concedette a Giacomo suo libera- 
tore , ed a* suoi posteri in perpetuo il poter portare a st» 
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nistra delle insegne proprie quelle della Città , come quei 
della Marra si veggono' oggi portare , il che non si legge 
che ad altra famiglia sia stato mai conceduto. Oltre di ciò 
gli eresse la medesima Città 1’ iscrizione , che questo con- 
tiene , acciocché sempre si conservasse la memoria di un 
tanto, e ai segnalato beneficio, che si adduce dall’ lingenio. 

Si trova poi appresso Autori nominato Petronio della 
Marra uomo Consolare , che fu padre di Papa Onorio I. 
che vi fu sublimato 1’ anno 6 aj. ed il Baronio lo chiamo 
santissimo Pontefice, nel cui tempo Eraclid Impcradore 
riportò famosissima vittoria de’ Persi , ricuperò la santis- 
sima Croce, la riportò, c ripose con grande' onore in Ge- 
rusalemme . Ed avendo retto il Pontciicato poco meno eli 
tredici anni con utile grande della Santa Chiesa , passò, 
felicemente al Signore. • 

Tenne Zolone il Ducato di Benevento senza molestia 
alcuna , perchè tra Greci , c Longobardi si fc prima tre- 
gua , e poi anche pace , dopocchè vi venne Autori Re , 
che altre Provincie sottopose al sudetto Ducato. Ma 1* em- 
pio Zotone , per esser ripieno di ogni iniquità , non con- . 
tento di si grande Stato , con eccessiva crudeltà , c violenza 
in tempo di notte all’ improviso assaltò il Monastero Cas- 
sinense , e postolo tutto a sacco , lo distrusse nell’ anno 58$. 
secondo il Sigonio, seguilo dal Laureto nella Notaz. al 
c. 4 . della Cron. Cassin. I Monaci col loro Abbate Bonito 
fuggendo se ne andarono in Roma , seco portando la. Re- 
gola di S. Benedetto , c quella poca suppellettile , che po- 
terono pigliare, e non vi peri persona alcuna, secondo 
predetto avea detto Santo, al quale era stata prima tale 
eversione rivelata , conforme dice S. Gregorio ne Dialo- 
ghi con queste parole, f' ir quidam nobilis Theoprobus no- 
mine ejusdem Benedica Patrie fuerat admonitione con- 
versile, qui prò vitae euae merito magnani opud eunt 
Jmmiliaritatie Jiduciarn habebat. Uic cura quadam die 


eju» cellam fuisset ingressus^ hunc amarissime fìentem 
reperit . Curri; ue diu subsisteret , ejusque non finiri la - 
crymas irideret e nec tamen , ut vir Dei consueveraX 
orando pianger et , sed maerendo , quaenam causa tanti 
luctus existeret , inquisivil. Cui vir Dei illico respondit. 
Omne hoc Monaslerium , quod construxi , • et cune t a , 
quae fratribus praeparavi } Omnipot entis Dei judicio 
gentibus tradita sunt. Vix autem obi inere potui , ut Tru- 
lli ex hoc loco animae conceder en/ur. Cujus vocem tunc 
Theoprobus audivit . Nos autem cernirmi » , qui d est mi- 
etuta modo a Longobardorum gente ejus AJonasterium 
scimus . Nocturno enim tempore et quiescentibus fra- 
tribus nuper illuc longobardi ingressi sunt : qui diri- 
pientes omnia , ne unum quidem hominem il/ic • tenere 
potnerunt : sed implevit Omnipot ens Deus quod fideli 
famulo suo Benedicto promiserat ; ut si res gentibus 
t raderci , anima s custodirei . Qua in re Palili vicem vi- 
deo tenuisse Benedicturn , 'cujus dum nuvis rerum o - 
mnium pertulit jacturam , ipse in consolatone vii am o- 
, mnium , qui eum comitabantur , accepit .• Scrisse questo 
S. Gregorio cinque anni dopq*detta eversione, cioè nel 
quarto anno del suo Pontcfìcato , che fu nel 5y^. come 
egli afferma in pili luoghi del lib. 4- rie’ suoi Dialoghi . 

Questo sacrilego Zotonc fu il primo Duca di Bene- 
vento , c dominò anni venti , a parer di Paolo Diacono , 
e per quanto si comprende , venne a morte nell’ anno Ò 90 . 
o vero circa il principio dell’ anno seguente . 

S. Gregorio Papa lib. 5. epist. 3. scrive a Fortunato 
Vescovo di Napoli concedendogli licenza di ricever nella 
sua Chiesa Graziano Diacono della Chiesa Vcnafrana, e 
di constiluirlo Cardinale della Chiesa Napolitana, confor- 
me 1 ’ avea domandalo , per non aver Vescovo , a chi obe- 
disse, nè propria Chiesa, essendogli vietato da’ nemici. 
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CAP. XIII. 

grechi secondo Duca di Benevento , S. Modesto , 
ed altri Duciti. 

3 \Iorto I* empio Zotone , fu da Agilulfo He de’ Lon- 
gobardi mandato a Benevento per Duca Arechi parente 
di Gisulf'o Duca di Friuli , il quale da altri è chiamato 
Afrigis , e da S. Gregorio Aroge , come si vede in una 
lettera , che li scrisse , posta da Paolo Diacono , per cer- 
te occorrenze della Chiesa , conoscendolo per uomo pio , 
e di buona , e santa intenzione . A sua esortazione riedi- 
ficò Arechi il Monastero Casata, sei ondo afferma il Col- 
lcnuccio , sebbene credesi , non in forma tale , che vi aves- 
se potuto dimorare una buona congregazione di Monaci , 
poicohò non vi fu questa per ispuzio di anni 1 4 ■ • ma stan- 
ze solo bastanti per alcuni servi d’ Iddio , che ivi fra tan- 
to perseverarono iu conservare , e riverire il Santissimo 
Corpo di Benedetto , come afferma il Laureto , clic 1 * ha 
cavato da Paolo Diacono , dalla Cronica Cassin. e dal Ba- 
ronio negli Annali . 

Il S. Pontefice , par , ZUc subito si mostrasse grato ad 
esso Duca, poiché a sue preghiere benignamente , conce- 
dette a Benevento il sagro Corpo di S. Modestino Diaco- 
no , e martire, che da Roma fu ivi trasferito 1 * anno 391. 
con ogni possibil solennità, uscendogli incontro Limano 
Vescovo col suo Clero, il Duca Arcchi con la sua Milizia, 
e tutto il popolo con cerei accesi, i quali lo condussero 
con inni , c lodi alia Chiesa di S. Maria ad Olivola , ove 
fu onorevolmente collocato, e vi fu serbato Ita a tanto, 
che fu poi trasportato in una nuova Chiesa edificata in 
suo onore da Duda Parda nobile donna Beneventana 1 ’ an- 
no 649*. secondo il Vipera. Questo Santo è posto nel Mar- 
tirologio alìi ia. di Febrajo in questo motta, jdpud Be- 
neventani S. Modesti levitae , et Martiris. Nella Not. ri- 
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ferisce il Baromo , che Pietro Diacono Oassin. dica essere Ba ron >°- . 

. .... I , ... . ... Pietro Diacono, 

la vita di questo Santo stata scritta da Alberico Diacono p errar i 0 . 

dello stesso Monastero. 11 Ferrano pone due Tolte la sua 
festa, in questo giorno, come celebrazione della sua transa- 
zione , cd atli 2 . Ottobre del suo felice passaggio , dicen- 
do, che pati sotto la persecuzione di Diocleziano , ma non 
dice in che anno , e quel che nc scrive , 1’ ha cavato dallo 
antiche lezioni della Chiesa Beneventana . Questo S. Mar- 
tire nacque in Sardegna da nobili parenti , e fu di tutte 
quelle virtù dotato , che ad un vero servo d’ Iddio si con- 
vengono , e perciò il Signore per i suoi meriti mostrò 
molti miracoli , rendendo la vista a quattro ciechi , ri- 
suscitando due morti , e dando 1’ intiera sanità a non 
pochi sordi , muti , e zoppi , c liberando gran numero di 
oppressi dal Demonio . Fatto poi Diacono , essendo preso 
da persecutori, non potò mai esser rimosso dalla confes- 
sione della vera fede . Finalmente dopo aver patito 1’ Ecu- 
leo , cd altri crudeli tormenti , tra le ardenti fiamme rese 
al Signore il suo purissimo spirito aili i. di Ottobre. Nella 
Chiesa Capuana ancora negli antichi tempi si celebrava 
la solennità del suo martirio nlli io. di Febrajo, come si 
vede nel primo Calendario posto nel suo Santuario. 

Nel medesimo anno avendo Opilione Diacono , e Cre- 
scenzio Chierico ambiduc di Vcnafro tolto alla lor chiesa Yenafro. 


due calici di argento , due corone con delfini , c gigli d’ 
altre Corone , c sei palj , e vendutili ad un certo Ebreo , 
il S. Pontefice Gregorio a richiesta di Fusco Archiater , g Q rp nr | 0 lìlj, 
scrisse ad Antemio Suddiacono, che per penitenza li ri- , Epi«t.66. 
legasse , e coustringer facesse P Ebreo a restituire il tolto , BaronioT. 8 
come si ha nelle sue lettere : il che è in parte riferito an- 
cora dal Baronio negli Annali in questo modo . Delinquen- 
te* proeterea Clericos ìlio 9 , qui Venafranae Eccle ine 
diripientes ut enti Ita , Judeo vendiderani , riempe argen- 
teo* calice s duos , corona t cum delphinù dua » , et de 



Digitized by Google 


1 


Sigonio do Re- 
gno ltaliaelib. 1 


C4o. 


Paolo Diacono. 
Scipione ammi- 
rato. 


72 

a b is coronìs Ulta ( erant vasa isia ad usum himinarium ) 
insuper , et pallia majora sex , relegari mandavit ad 
paenitentiam , ubi lacrymis delictum expiarent , e/e //« 
ocribens Divus Gregorius ad Anthernium Suddiaconum. 
Da questo si comprende, che la Chiesa di Venafro stava 
in tali tempi bene in ordine , poiché le cose predette in 
tempi, si antichi, c calamitosi non erano di poco valore, 
e pare , che ad un certo modo ad intender si dia- , che 
per continuarsi in quella Città il culto divino , non fosse 
stata da tante sorti di Barbari , come alcune altre distrut- 
ta , e nel suo antico essere si mantenesse nel miglior mo- 
do , che in tali miserabili tempi si poteva , conforme si 
potrà meglio , ciò congetturare da quello , che appresso si 
soggiungerà da tempo in tempo . 

Scrisse poi questo S. Pontefice ancora a Sebastiano 
Vescovo d’ Isernia tanto alla familiare, che chiaramente 
vi si vede , che questo V escovo fosse molto suo confiden- 
te , e «aro . Il Sigonio dice , che li scrisse nell’ anno 59!* 

II Duca Arcchi mandò Ajone suo figliuolo al Rè Ro- 
tavi in Pavia , e giunto, che fu a Ravenna , data li fu una 
bevanda tale , che lo fé uscire di senno , e d’ allora in poi 
non fu mai né di pieno , nò di sano intelletto . Dominò 
Arechi anni cinquanta, e poco prima, che morisse, ve- 
dendo questo suo figliulo esser di non buono sentimento , 
raccomandò a’ Longobardi Rodoaldo , e Grimoaklo , anche 
suoi figliuoli minori , dicendogli , che questi meglio di A- 
jone governalo avrebbero . Ma venuto a morte , fu pure 
Ajonè sublimato al dominio, a cui i detti fratelli sempre 
ubbidirono , come a lor maggiore , e Signore , e fu egli 
il terzo Duca de’ Sanniti . Non andò molto il suo governo 
3 lungo , imperocché essendo venuti gli Schiavi dalla Dal- 
mazia a danni di Siponto , ove accampati si erano, Ajo- 
ne se gli mosse contra , ed andato ad affrontargli , mise- 
ramente cascò col suo oavallo in una fossa , che molte 
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qneHi fatte arcano intorno i loro alloggiamenti , dove so- 
vragi ungendo i nemici, lo ammazzarono. Ma giuntovi Ro- 
do aldo il fratello, ne fece cruda vendetta, ed in nn me- 
desimo tempo vendicò la morte di quello , e li costrinse 
a fuggire , ed a sgombrare da tulle quelle parti . Dominò 
solo, un anno, e cinque mesi, e li succcdè il detto Ro- 
doaldo nell’ anno o vero nel seguente . Rodoaldo , ®4*- 

che fu il quarto Duca , ridusse col suo valore in pace tut- 
to il suo Ducato , e per esser egli bellicoso andò con lut- 
to il suo esercito sopra Sorrento, e 1* assediò per ogni 
parte . Perlocehò non potendo i Sorrentini resistere , e fa- 
cendo già risoluzione di darsi al nemico, Agapito Ior Vcsco- Vipera- 
vo li confortò a voler virilmente combattere , cd a fargli 
fronte , e datosi egli in tanto a’ digiuni , c ad affettuose 
orazioni, impetrò la libertà della Città per li meriti dei 
Santi Vescovi di quella Renato, e Valerio. Imperocché 
Rodoa ldo per impadronirsi di essa , fece alcune offerte ai 
Sepolcri di questi Santi,. che fuori della Città si ritrova- 
vano, con promessa di dar cose maggiori, se 1' intento a- 
vesse avuto } ma la mattina seguente ritrovarono il tutto' 
buttato fuori del Tempio : Laonde certi soldati , ciò vedu- 
to , entrarono in quello con animo risoluto di distrugger- 
lo , e buttarlo a terra \ ma il Signore non lo permise , 
perchè furono quelli oppressi dai Dcmonj , e tanto li tor- 
mentarono, finché miseramente spirarono avanti le sepol- 
ture de’ Santi. Il Duca, e l’esercito per si tremendo 
fatto commossi, senza far altro, sciolsero 1* assedio , ed 
in Benevento fecero subito ritorno , perchè vedevano esser 
quella dai Santi protetta, e difesa . Il Terrario dice di più, 
che S. Renato apparisse più volte a’ Longobardi , e per- 
ciò quelli atterriti levassero 1* assedio , e restasse la Cit- 
tà libera . 
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'omino Kodoaldo cinque anni solo, e li succedo Gri- 
moaldo il fratello nell’ anno 6 ^ 7 . clic fu il quinto Duca. 
Fu egli bellicosissimo , e di gran fama , poiché si espose 
ad imprese grandi , cd a tali , che divenne Re de’ Lon- 
gobardi . Subito fatto Duca dio saggio del suo gran valo- 
re , perchè venendo gran numero di Saraceni per sac- 
cheggiare la Chiesa dell’ Arcangelo S. Michele , posta sul 
monte Gargano , venutoli ciò all’ orecchie , subito vi corse 
mollo polente , ed attaccatovi battaglia, li vinse con mol- 
ta sua gloria , e gli ammazzò quasi tutti . E non sapendo 
stare in riposo, andò con potente esercito sopra Napoli 
nell’ anno 65o. e gli pose d’ intorno 1’ assedio . E mentre 
in tale stato si ritrovava , un certo .Napolitano chiamato 
Albino mosso da diabolica sugestione usci fuo'ru della Città 
per ordire tradimento, e darla in mano de’ Longobardi, 
l’osto in camino per eseguire si malvagio pensiero , se gli 
fé incontro S. Gennaro con volto irato, e minacciando gii 
disse, che lasciasse il suo infame proposito, e l’incomin- 
ciato camino . Per lo clic spaventato , come stolido cadde 
in terra , e sovragiunto da’ soldati , fu dentro Napoli con- 
dotto , ove di propria bocca confessò il tradimento ordito, 
c che dal Santo era stalo in quel modo rimosso , e cor- 
retto , come riferisce Camillo bulini nella vita di S. Gen- 
Zappnllo parte naro , ed il Zappullo nei Sommario lstorico. 
e- 1 Ma al suo grand’ animo , che sempre aspirava a cose 

alte , si offerse occasione corrispondente a’ suoi disegni , 
e fu di maniera , che ne divenne Re de’ Longobardi . Im- 
perocché essendo succeduta la morte di Ari berlo loro Re, 
e restati due suoi figliuoli in contesa per opera de’ mal- 
vagi , cioè Gundeberto , che pose la sede a Pavia , e 
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Parlante a Milano , e 1’ uno cercava di opprimere I* altro; 
Gundeberto sapendo il gran valore di Grimoaldo , man- 
dò per Garibaldo Duca di Turino a chiamarlo, che in 
suo ajuto con ogni possibil prestezza ne andasse, con pro- 
mettergli la sui sorella .per moglie, pensando di portare 
a sua casa ogni gran soccorso , ma vi portò T ultimo rster- 
minio, perchè 1’ Ambasciadorc persuase a Grimoaldo, clic 
andasse, c che per se occupasse il Regno, che difficile 
non gli sarebbe per la discordia de’ fratelli . Grimoaldo 
ciò inteso, subito constimi Duca di Benvvcnto Romoaldo 
suo figliuolo , e con gente scelta , c valorosa vi si mosse, 
c per camino in ogni luogo si fè degli amici , per avergli 
dalla sua parte . Giunto egli a Pavia , il misero Gunde- 
berto restò ucciso per tradimento di Garibaldo , ed occu- 
pò non solo lo Stato di quello, ma aneli» del fratello Par- 
tarite , il quale udito il successo , per timore se ne fuggi 
al Re degli Avari , lasciando in abbandono lo Stato , la 
Moglie, cd un picciolo suo figliuolo, i quali poi il Re 
confinò a Benevento. Ed^in questo modo restò assoluto Re 
de’ Longobardi nell’ anno 662. dopo esser stato Duca de’ 
Sanniti anni quindeci. Stabilito ch’ebbe il tutto prese per 
moglie la delta Donna promessagli, e poi carico di doni, 
e ben contento rimandò a casa 1’ esercito Beneventano , e 
seco ritenne solo certi suoi più confidenti, i quali inalzò 
ad onori grandi , ed accumulò di mofti beni. 

Partarite , a cui dispiaceva stare esule in terra alie- 
na , udendo esser il Re assai clemente , e benigno , volle 
commettersi alla sua fede, c ponersi alle sue mani. Fu 
cortesemente accolto , e con giuramento promessogli , che 
non avrebbe mai ricevuto dispiacore alcuno, c fu provi- 
sto del pubblico pel suo onesto sostentamento . Ma perchè 
alcuni maligni riferirono al Re , di’ era quello mollo cor- 
teggiato, e visitato, e che perciò vivrebbe potuto agevol- 
mente perder il Regno , cd egli riporsi in sedia , se pru- 
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sto non provedeva ; il Re pensando a casi suoi , per assi- 
curarsi , diè ordine, che lusso il misero gioranc ucciso, 
mentre che nel dominare ogni leggier sospetto, ancorché 
falso ha più forza , che qualsivoglia infallibile verità . Ma 
il Signore non lo permise , perchè venuto- ciò a notizia di 
un suo fedelissimo servo, fu per opera, ed astuzia di quel- 
lo caccialo di casa, e fuggendo si ricoverò in Francia, 
donde il Re Clodoveo mosso a compassione, mandò in Italia 
un grosso esercito , acciocché io riponesse in istato . Con- 
tra il quale andato Grimoaldo, ingannò i Francesi in que- 
slo modo , perchè fingendo di fuggire dalla furia loro , la- 
sciò gli alloggiamenti pieni di diversi beni , e specialmente 
di cose di mangiare , e di gran copia di preziosi vini , dove 
giunti quelli eredendo , che vera lusso la fuga de* nemici, 
facendone gran festa , si diedero a banchettare , ed a darsi 
piacere . Verso la mezza notte ritornali i Longobardi , che 
non mollo indi lungi imboscati si erano , trovandogli ben 
satolli , c pieni di vino , e per tutto il campo dal sonno 
oppressi, a guisa di pecore gli ammazzarono, e nc fecero 
cosi fatta strage , che appena ne restò chi ne portasse a Clo- 
doveo la novella, come dicono il Platina nella vita di Gre- 
gorio I. Papa , il Sabcllico , ed altri , che 1’ hanno cavato 
da Paolo Diacono. Andrea F.borense pone tal fatto per 
molto celebre in Exemplis memora biiibus. 

Romoaldo, che- fu il sesto Duca, non visse quieto , e 
nell’ anno secondo del suo dominio fu ti avagliato da Con- 
stante Imperadore de’ Greci , che con potente armata in 
persona venne a danni di quello , c di tutta la nazione 
Longobarda . Smontalo a Taranto , prima clic facesse al- 
tro , andò a consigliarsi con un certo solitario , il quale 
era fama , che avesse il dono dello Spirito della profezia^ 
e dimandandogli dell’ evento , clic avesse egli ad avere 
con i Longobardi , dopo il termine di una notte che quello 
gli chiede per farne orazione al Signore j la mattina li 
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rispose , che non ne avrebbe riportato vittoria , perchè 
erano protetti, e difesi da S. Gio: Battista, ad onor del 
quale una Regina di quelli avea edificato una Chiesa , do- 
tatala di gran beni , cd adornatala di riechissimi doni . E 
per esser fatto eurioso , si adducono le parole di Paolo 
Diacono in qualche parte. Gens Longobardorum supe~ 
rari modo ab aliquo non potest , quia Regina qua edam 
ex alia provincia veniens basilicam II- Joannis Bapti- 
• stae in Longobardorum fmibus construxit . Et propfer 
hoc ipse B. Joannes Longobardorum genie continue in- 
ieroedit . f'eniet autern tempus , quando ipsum Oracu- 
lum habebitur despectu , et tunc gens, ipsa periet . Quud 
nos va factum esse probavimus , quia ante Longobar- 
dorum perditionem tandem B. Joannis Basilicam , quae 
utique in loco, qui Mudoefia dici tur , est cons titilla , 
per viles personas ordinari conspeximue , itaut indignis 
personfs , et aduli erinis non vitae merito , sed prendi 
dazione largiretur. Fu questo Tempio edifioato dalla Re- 
gina Teodolinda a tempo ehe era moglie del Re Agilulfo 
in Monza Terra posta dodici miglia discosto da Milano , 
secondo il Platina , il Biondo , cd altri . E cosi appunto 
awenne, conforme 1’ Eremita predisse, poicchò sebbene 
1’ Imperadore prese molte Città de’ Longobardi , come Lu- 
cerà in particolare , la quale pose a sacco , e rovinò af- 
fatto \ nnlladimeno non potò prendere Acerenza, per averla 
trovata ben fortificala , e difesa . Passato poi sopra Bene- B. uevento as- 
vento , li pose 1’ assedio , c cominciò gagliardamente a sediato da Co- 
combatterlo , per essere assai ben difeso da Romoaldo , il ^ante^Iin^era- 
quale subito che udì la venuta de' nemici, avea mandato 
Gesualdo suo balio a chieder ajuto al Re Cromoaldo suo 
Padre a Pavia ,• subito il Re molto potente se ne corse , 
mandando avanti Gesualdo a portar la nuova , il quale 
giunto al campo nemico, restò preso per non aver potuto 
porsi dentro per 1’ assedio , che vi trovò. Aveauo i Greci 
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più volte dato 1’ assalto , ma sempre ne furono ributtati , 
cd alle volle ancora assaliti nclli loro proprj alloggiamenti, 
per ogni parte riceverono danni, c rotte grandissime . Con- 
dotto poi Gesualdo avanti 1* Imperadore , cd essendo da 
quello esaminato, disse già, che Grimoaldo con grande 
s forzo se ne veniva in soccorso del ligliuol o , e eh’ era vi- 
cino . Per lo clic turbato il Greco si risolse di levar 1’ as- 
sedio , e ricevuta promessa da Gesualdo di non palesar la 
venuta del He a’ Longobardi , ina di dire , c pubblicare, 
ebe non potesse quello in «onte alcuno venire ad ajutarlo, 

10 fè condurre sotto le mura , sopra le quali a sua chia- 
mata essendo venuto Romoaldo , con animo intrepido , e 
senza curar della vita gli disse. Sta forte , c di buona vo- 
glia Signore , c non ti smarrire , perchè tuo padre è vi- 
cino con potentissimo esercito per tuo soccorso , e questa 
uotle arriva al fiume del Sangro : ben ti raccomando mia 
moglie , ed i miei figliuoli , perchè son certo , che questi 
ribaldi Greci mi faranno morire. Del cui generoso , e ma- 
gnanimo atto sdegnato 1’ Imperadore , li fè tagliare la te- 
sta , c con una briccola buttarla dentro le mura della Città- 

11 Duca prendendola in mano , ed assai teneramente ba- 
ciandola , con molte lagrime onorò la singolar fede , ed 
amor del suo fido balio , e gli fè dare onorata sepoltura . 
Temendo 1’ Imperadore dalla venula di Grimoaldo, sciolse 
1’ assedio; ma mentre verso Napoli se ne andava , diede 
il Conte Mitula di Capua una gran rotta al suo esercito 
presso il fiume Calore , che gli fu di non poco danno. Vo- 
lendo poi il Greco da Napoli passare in Roma , diede venti 
mila soldati a Saburro , che gli promise di venir alle mani 
con i Longobardi, e riportarne vittoria, e lo lasciò sul 
passo di Formia, la quale ora, dicono, che sia Castcllo- 
nc , o Mola di Gaeta, 'acciò tenesse a freno il nemico, 
che dietro si lasciava . Il clic venuto a notizia del Re , che 
già era giunto a Benevento , volle moversi contro quello, 
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ma Romoaldo pregando il padre , che a lui commettesse 
tale impresa , che maggior gloria gli sarebbe , se ne restava 
vittorioso ^ egli se nc contentò , c gli diede una parte dell’ 
esercito , con la quale andato ad affrontarlo , vi fece fie- 
rissima battaglia . E mentre gagliardamente si combatteva, s 

un Longobardo per nome Amelongo, il quale era solito 
di portar la lancia avanti del l\e , con la stessa lancia per- 
cosse un Cavaliere Greco con tanto empito, e forza, che 
levatolo da sella, 1’ alzò in alto all’ aria, e da sopra la 
sua testa lo fé cadere in terra . Per il qual fatto sì valo- 
roso , spaventati i Greci si diedero vilmente alla fuga, e 
Longobardi seguitandogli n« fecero crudelissima strage, 
o ne riportarono fioritissima vittoria . llomoafilo tutto lieto 
col suo esercito se n’ entrò trionfando alla Città , ove dal 
Padre e da tutti fu ricevuto con ogni possibile applauso , 
per avergli assicurali da sì gran nemico , che tanto potente 
era a lor danni venuto . Di che mollo sdegnalo Constante, 
e parendogli di esser fuori di speranza di poter essere ai 
Longobardi superiore , voltò lo sdegno , ed il mal animo 
Conira Roma , dove in dodici giorni , che vi dimorò , non 
attese ad altro , che a spogliarla , e togliere quanto di buo- 
no vi era, d’oro, d’argento, di bronzo, c di marino, 
insino alle tegole di bronzo, di che era coperta la Chiesa 
della Ratonda , e spogliò le Chiede de’ loro piu ricchi or- 
namenti , e ’i tutto fé caricare ne’ suoi legui , per condur- 
lo in Costantinopoli \ ma uon vi arrivò cosa alcun i , per- 
ché queste , ed altre inestimabili ricchezze , che in altri 
luoghi avea crudelmente anche predato , andarono in ma- 
no de’ Saraceni , che in Alessandria le condussero . Ecce 
piti danno questo malvaggio Greco in Roma per ispazio 
di dodici giorni , che non arcano fatto lauti altri Barbar?, 
che p anniento la depredarono in ispazio di anni u58. Av- ninnilo, 
venne tutto questo nell’ anno GG4- sebbene altri Io pongo- ! eTli co^ * ^ 

no alcuni anni dopo. Ma non andò molto a lungo il Dir- 
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vino castigo, poièchè dopo esser dimorato qaalche tempo» 
in Sicilia , fu in Saragosa , mentre si lavava in un bagno 
dai suoi stessi miseramente ucciso , cd andò a patire la 
pena condegna a’ suoi esecrandi sacrilegi , e malvagie 
opere. Il Vescovo di Lacera , ed alcuni Cittadini di quella 
avanti che fosse la lor Città distrutta , segretamente fug- 
gendo da mezzo de’ nemici a tempo clic stava assediata , 
si ritirarono verso il Iago , dove fabbricando alcune abi- 
tazioni , diedero principio all’ edificazione d<_ Ila Città di 
Lesina , cosi denominandola dal vicino Lago , come si ha 
nella Vita di S. Pardo Vescovo, ohe riposa in Larino. 
CAP. XV. 

rcnuta de' Bulgari nel Sannio , e morte del Re Grimoaldo 

INI eli’ anno 667. Alzecone Duca di Bulgari uscito 
da sua casa , cioè dalla Scizia , secondo il Tarcagnota , 
senza sapersi la cagione , paeificamente entrando in Italia 
andò con le sue facoltà , ed esercito a ritrovar il Re Gri- 
moaldo, al quale promise .di servire, e di abitare nel suo 
Regno, quando I’ assignasse alcun paese, ove riparar si 
potesse con le sue genti . Il Re dirizzolio al figliuolo a 
Benevento, ordinandoli, clic vedesse di assegnarli alcuni 
luoghi opportuni per abitarvi col suo popolo . Il Duca gra- 
ziosamente ricevendoli , li diede per loro abitazione que- 
sti pregiati luoghi , cioè Sepia , Bojano , cd Isernia con al- 
tre Città , e terrilorj vicini , e volle Romoaldo , che Alzc- 
cone , lascialo il titolo di Duca , chiamar si facesse per 
l’ awonire Castaldo , forse riputando per cosa inconve- 
niente , che Aon ritenendo egli titolo di più ehe Duca , 
avesse ad avere un altro col medesimo titolo a se soggetto. 
Questi abitatori a tempo di Paolo Diacono , che vivea cir- 
ca 1’ anno 790. «ebbene appreso avevano la favella latina, 
e latinamente parlavano , non avevan però tralascialo 1’ uso 
d#Ua propria lingua ..Tutto questo è riferito dal Sigonio 
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nel 2 . de Reg. Italiae , dall’ Autore della Cron. di S. Vin- Cro- di S. ▼*. 
eenzo del Volturno , dall’ Ammirato nel lib. de’ Duchi di \^ m ^ r ato 
Benevento , e da altri moderni , i quali , esser potrebbe , 
che cavato 1 avessero da Paolo Diaeono , che prima di lo- 
ro 1’ ba scritto in questo modo. Per haec ter/rpora Bui- P. no *° D, * con * 

n v; r nl>. 0. rap ri. 

garorum Uux Alzeco nomine, inceri nm quam ob cau - ile gestis Long 
eam a sua gente digressus , ftaliam paeifice ìntroiens 
cum omm suo Ducatu , et exercitu ad Grinrnaìdum Re- ~ 
gem advenit . , et se servir urum , atque in ejus ditione 
habitat urum promittens . <Juem iUe ad Romoaldum fì- 
liu/n Beneventum dirigens , praecepit , ut ei cum suo 
populo loca haòi/anda conceder et. f^uos Romoaldus gra- 
tanter su scip te ns eisdem praetiota ad inhabitandum lo- 
ca, quae ad^illud usque ternpus deserta fuerant , con- 
tribuì : scibret Sepia/n , Bovianum , et Eserniam , et 
alias cum suis territori ù urbes . Ipsumque Alzeconem 
mutato dignità/ is nomine , prò Duce (iastaldum vocìi ari 
cocpit. (Jui usque hodie in illis ( quae • diximus ) loris 
habitant es , quamvis etiarn latinae loquantur , propriae 
tamen linguae usura minimae amùerunt . E’ qui da no- 
tarsi , che sebbene il Diacono chiama questi luoghi deserti , 
non si debba intendere , che fossero in tutto disabitati , ma 
gli giudicasse per ta li a paragone de’ tempi passati , ne* 
quali erano queste principali Città , come di sopra si è ve- 
duto, e che nella lor venuta poche genti vi trovassero, 
in compagnia delle quali risarcissero le rqvinate mura, ed 
cdificj , e coltivassero i loro fertili terreni . Potrebbe ciò 
confermarsi per li Vescovi , che questi luoghi ebbero , i 
quali intervennero ne’ Concilj prima celebrati , come nel 
a. Ionio di quelli, fc per altre ragioni, le quali si lascia- • 
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la quale allora quelli parlavano, e se udita non 1’ area-; 
aero , non avrebbero da se soli potuto con quella parlare , 
ma con la loro propria siccbc tener si può che genti tri 
trovassero nelle Citta , ma deserte , e disabitate tutte le 
spaziose campagne , che sono tra mezzo di quelle , per 
non esservi le tante Terre , e Castelli , che oggi vi sono. 

11 Platina pone la morte di questo Re nell’ anno 676 
nella vita di Domino Papa , c molto lo commenda , con 
dire. Grimoaldo Ile de’ Longobardi mori rompendosi la ve- 
na del braccio a sangue , che nove di avanti , per cavarsi 
sangue aperta ai avea. Gli si ruppe nel voler tirale con 
l’arco ad un uccello, ne li te li potè chiuder giammai, 
nè stagnarsi il sangue. Questo Re fu molto eccellente co- 
sì nelle virtù del corpo , come in quelle dell’ animo. E- 
gli co ’1 suo consiglio, e prudenza maneggiò cesi bene P 
imprese , che ne restò quasi sempre vittorioso ; c nelle co- 
se della vita civile tale ci fu, che agli ordini già fatti da 
Kotari , alcuni capitoli , ed ordinazioni aggiunse , che pre- 
sero poi forma di legge. Fu di mediocre statura , gagliar- 
do di corpo , con barba lunga , e co ’i capo calvo -, ne fu 
men presto , c celere con 1’ animo , clic si fosse co ’l cor- 
po, nel maneggiare delle cose. Fu sepolto in Pavia nella 
Chiesa di S. Ambrogio , eli’ egli a sue spese edificata a- 
veva. Pertarite figliuolo del Re Ariperto, che era stato 
da Grimoaldo scacciato, passando di Francia, dove face- 
va il suo esilio alla volta dell’ Isola di Bretagna, fu av- 
visato da una voce, che non si seppe , onde venisse, che 
diceva , che già Grimoaldo era morto , e che perciò se ne 
ritornasse a ricuperare il Regno paterno. Dalla qual vo- 
ce egli mosso, se no ritornò tosto in- Italia, ed in capo 
•del terzo mese dopo la morte di Grimoaldo , il 6uo regno 
Strozzi Cicogna senza contesa alcuna ricuperò. Strozzi Cicogna nel suo 
lib. 3 . c. 4. libro intitolalo Palagio degl’incauti , adducendo questo me- 
desimo successo di Pariante c della, voce udita , afferma , 
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•he tali parole fossero state proferito da no spirito, detto 

comunemente Folletto , poicchè è ben noto, ( con permis- 
sione però dell’ eterno Iddio, ) che questi possono operare 
maraviglie maggiori , siccome egli prova a lungo per autori, 
tà di gravi Autori , e per 1 ' esperienze , che allo spesso si 
veggono . ‘ 

Il Panvino nella Cronologia Ecclesiast. tiene , che il 
Re Grimoaldo morisse nell’ anno 670. e gli succedesse A- 
ribaldo suo figliuolo , il quale dopo che ebbe regnato tre 
mesi , per" esser fanciullo fu. cacciato dal Re Partente , 
che subito richiamo Kodoiinda sua moglie , e Cuniberto 
suo figliuolo da Benevento , dove dal Re Grimoaldo era- 
no stati confinati . 

CAP. XVI. 

S. Barbato Vescovo di Benevento , *d altri 
Duchi di quello . 


B 


barbato Vescovo di Benevento visse tra questo tem- 
po la cui festa vi si celebra alli 19. di Febrajo, siccome 
•la notato nel Martirologio ove sono tali parole . Apud 
Beneventum S. Barbati Episcopi , qui sanclitate Cele- 
bris Longobardo s , et eorum Ducem ad Chrietum con • 
verlit . Si fa anche di lui memoria nel Martirologio Cas- 
sia. e Belli Calendari Capuani posti da Michele Monaco 
nel suo Santuario , cioè nel primo , ove si ha : Deposi/io 
crii Barbati Beneventani Archiep. nel 3 . 4 - e 5 . nell’ 
ultimo de’ quali dice nella Notazione , che in Capua si han- 
no tre lezioni di esso Santo, cavate dagli Atti, che vi 
si conservano in un Codice Longobardo manoscritto. Il Fer- 
rano adduce quel che sieguc , dicendo averlo cavato dal- 
le memorie della Chiesa Beneventana , e dal Breviario 
Capuano. Visse questo S. Vescovo oon santità mirabile, e 
fu per le sue buone opere, e virtù assai famoso. Impe- 
rocché ridusse al vero culto della Cristiana fede i Lon- 
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gobardi, col loro Duca , i quali ancora persistevano nel- 
l’ idolatria , perchè riverivano una Vipera , e altre indi- 
gnità superstiziosamente commettevano , il che affatto la- 
sciarono per le gagliardi reprensioni , ebe il Santo loro fece. 
Divennto poi Vescovo, per ispazio di anni 19. santìssima- 
mente governò la sua Chiesa , sotto la quale ridusse la 
Chiesa del Monte Gargano, e di Siponto . Fu contempo- 
raneo , e grande amico di S. Decoroso Vescovo di Capua, 
in compagnia del quale intervenne , e sottoscrisse il Con- 
cilio Romano sotto Agatone Papa nell’ anno 680. Con le 
snfc efficacissime orazioni liberò la Patria dal duro assedio 
de* Greci detto di sopra. Ne fa anche menzione il Baro- 
nio negli annali nell’ anno predetto. L’ Autore del Teatro 
della vita umana corretto fa anche di lui onorata menziono 
nel Tit. Ecclesiast. Concionatore* -, con tal forma di pa- 
role . Barbata* Beneventana* Episcopus Longobardo s 
( qui licei baptizati essent , tamen Idola adhuc adora- 
bant , ut arbore s , et aureum viperae simulachrufn ) con- 
vertii , arborem succida , et viperae aimulachrum in ca- 
h'cem mutavit. Va intorno un libretto in cui sono le vite 
di alcuni Santi , de’ quali sono le sacre reliquie nel Mo- 
nastero di Montevergine , raccolte da Ovidio de Luciis Mo- 
naco di esso Monastero , tra le quali è la vita di questo 
Santo Vescovo, ed oltre le cose narrate, dice, che na- 
scesse in un Casale oggi nomato Vadari del Contado di 
Cerreto da onestissimi parenti circa T anno 600. il quale 
da fanciullo dimorando in Benevento , divenisse dottissimo, 
nelle sagre lettere , e si desse poi con le prediche a tirar 
le anime al Signore. Fatto Curato della Chiesa di S. Ba- 
silio della Terra di Morcone, non cessando di riprendere 
con ogni ardore i vizj di quel popolo , fu da quello falsa- 
mente calnnniato, e perciò richiamato a Benevento, ove 
scovertasi la sua innocenza, zelo e santità, venne ad es- 
sere da tutti venerato. Ma non potendo con 1 ’ esortazioni, e 
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prediche ridurre quel popolo a lasciar le superstizioni , alle 
quali era molto dedito , il Signore permise , che fosse du- 
ramente assediato , come si è detto , e patisse i crudeli fla- 
gelli di guerra . Ed essendoli detto da quello , che tutto 
ciò avvenuto gli era per li loro molti peccati , c special- 
mente per le vane osservanze, superstizioni , ed idolatrie, 
li ridusse a penitenza , a tagliar 1* albero , ed a lasciare ,' 
e riprovare tutti questi peccati , e della vipera d’ oro ne 
fu fatto un calice . Passò a miglior vita di anni 80. e mesi 
undeci dopo aver retto la sua Chiesa anni 19 ove si con- 
serva una parte del suo corpo , e 1 ’ altra alla Chiesa di 
Monte Vergine. 11 Vipera vi aggiunge di più, che Vita- 
liano Papa abbia fatto un rescritto a questo S. Vescovo , 
eh’ egli adduce , dicendo conservarsi nella Chiesa Beneven- 
tana , in cui si vede , che li sottopose le Chiese di Bovino, 
d’ Ascoli , di Larino , dell’ Arcangelo S. Michele del Mon- 
te Gargano , e di biponto nell’ anno 668. dal che cava 
argomento , che se non era in questi tempi la Chiesa di Be- ’ 
nevento pubblicata co ’l nome , e titolo di Arcivescovado , 
era tale in quanto all’ effetto , e giurisdizione, e tanto più 
per esser lo stesso stato conceduto a’ successori Vescovi di es- 
sa non solo sopra queste , ma anche sopra altre Cattedrali. 

Il Duca Romoaldo per le passate vittorie fatto piu 
ardito, e salito in pensiero di fare maggiori imprese, fece Plathja neUaji* 
■un grosso esercito , co ’l quale prese Taranto , e Brindesì, ta 1 cone 
«d occupò la Puglia , ed altri convicini paesi , togliendoli 
dall’ imperador Greco , che IT possedeva , delle cui spoglie 
Teodata sna moglie donna di gran pietà , e religioni edi- 
ficò non molto lungi da Benevento in onore di S. Pietro 
nna Chiesa con aggiungervi un monastero di Monache. 

Resse Bomoaldo anni 16. e venne a morte nell’ anno 
#78. e lascuTtre figli Grimoaldo, Gisolfo, ed Arcchi .' Il 678. 
primogenito prese per moglie Vigilanda figlia del Re Par- 
tente predetto. Fu il settimo Duca, ed avendo governale 
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otto anni , orvero meno secondo i diversi paverì , renne a 
morire senza figliuoli 1 * anno 686. e gli «uccedè Gisolfo il 
fratello , che fu 1 * ottavo Duca . 

Platina. Questo Duca secondo il Platina nella vita di Papa 

Giovanni 6. vedendo esser discordia tra 1 * Esarco , e i sol- 
dati Italiani, si mosse a speranza di far qualche buona 
impresa, e perciò prese P armi, c passatone in Terra di 
Lavoro, prese Sora, ed Àrpino, pose le Ville a fuoco, 
ee ne portò le greggi intiere , ed i contadini stessi prigio- 
ni . Il Papa , che tutte queste calamità sentiva , mandò to- 
sto i suoi Oratori a Gisolfo , perchè gli ordinassero , che 
lasciando quello , die suo nou era , se ne ritornasse al suo 
Stato, minacciandolo , che se altrimenti facesse , fosse cer- 
to , eh’ egli in breve avrebbe il flagello di Dio sentito . 
Mosso per queste parole Gisolfo , restituì le Terre , che 
prese avea , ed in Benevento fé ritorno . Ed il Papa per 
quanto il tesoro della Ghiesa soffriva , un gran numero di 
;o». prigioni riscosse , e tutto questo succedè P anno 700. in circa. 

Pochi sono quei che scrivono de’ Duchi e Principi di 
Benevento, e questi pochi ne trattano in modo tanto di- 
verso , e confuso , che non si può aver piena contezza non 
solo de’ loro fatti , e tempi de* dominj , ma nè anche de’ 
loro nomi * e quantunque si sia usata ogni diligenza, si 
afferma , ohe non a pieno resta P animo sodisfatto. Nulla- 
dimeno seguendo Paolo Diacono , Leone Ostiense , Erem- 
pcrto , 1 * Ammirato , e certe Croniche di Chiese , si ad- 
durranno nel miglior modo*, che si potrà > rimettendo però 
i Lettori a quel tanto, che con molta diligenza, ed eie- 
N - gante stile ha scritto Camillo Pellegrino nella sua Storia 
Longobarda, che fra poco darà fuori. 
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C A P/ XVU. 

Fondazione del Monas tero di S. Vincenzo di Volturno. • 

TV ‘ 

i v el tempo di questo Duca, cioè nell’anno 703. 
partirono da Benevento tre nobilissimi giovani, due fra- 
% telli, e l’altro cugino, tutti stretti parenti di esso Gisol- 

fo, chiamati Paldo, Tato, o Taso, con animo di sepa- 
rarsi dal mondo, ed andare in paesi remoti a servire Dio, 

• si dirizzarono alla volta di Roma per conferirsi poi in 
Francia, dove disegnato avevano di andare, per allon- 
tanarsi da’ parenti . Ma giunti in un Monastero ne’ Sabi- 
ni sotto il titolo della Beatissima Vergine , che governato 
era da un Abbate por nome Tomaso, ivi fermandosi, a 
quello scoprirono la lor buona intenzione , e vi si tratten- 
nero qualche tempo, per apprender la santa regolar di- 
sciplina , la quale , dopo che ebbero bene appreso piu 
tosto eoi vedere le virtuose opere di quei buoni Religiosi , 
che con le parole dell’ Abbate , mutarono pensiero di an- 
dare in Francia ; perchè mosso costui da spirito Divino 
per grazia speciale , che si degnò il Signore di fare a que- 
ste nostre parti , gli esortò , che desistessero dall’ incornili»- 
ciato camino, e si conferissero al Sannio, nel luogo dove 
principia il liume Volturno, il quale era molto commodo 
per lo loro santo intento , essendo solitario , ed altro non 
vi era , che un Oratorio eretto in onor di S. Vincenzo , 

; tlovc col loro buono esempio avrebbero tirato gran nu- 
mero di persone alla penitenza , ed alla celeste Patria . 

Per sodisfare a’ curiosi , si adducono le parole di esso S. 

Abbate, conforme si hanno nella Croniaa di detto Mona- 
stero . Cron.di S. Vin« 

Audite fralres carissimi feria mea , et Jiducialiter 
credile , quia per vestrae actionis exemplum , multi coe- 
lette ingredientur regnum . Nunc autem ego ostendam 
vobis aptmmum locum ai omnibus saeculariius tumul- 
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tibus re mot um . Sciatis prò certo , quìa ibi adìmplebit 
• Deus desiderio, cordis vestri , et ibi facietis fructum ad~ 
mirabiìern Onnipotenti Deo . Invenietis eiiim propè ca- 
put Volturni f lumini s in ipsiu » alve ripa positum O- 
* ratorium Christi Martyris Vincentii ex utrarue parte 
condensa stiva ferarum liabitatio , et latronwn latibulaj 
sed vabis decer t antibus , faciet illam Deus spafiosam ac 
fructiferam , et cunctis iter astentibus d latronum insi- 
dile secar am . Ibi Jiducicditer ite , et st abili! er perma- 
nete \ E" a ad visitandos vos veniam , et in quo valeo , 
docebo . 1 buoni giovani , ciò udito , stettero per un poco 
pensosi-, c sospesi , ma pure al line ubbidirono , se bene 
alquanto renitenti per tema di non potere ivi adempire i 
loro santi desiderj , per essere il luogo vicino alla patria, 
anzi dentro la giurisdizione di quella . Ma per essersi poi 
anche il loro padre ritirato a servire Dio, di buona vo- 
glia vi si conferirono , e vi cominciarono a fabricare un 
Monastero r il quale co ’1 tempo crescendo poi in virtù , 
ed in vera osservanza di Religione , diede a* futuri tem- 
pi molti venerandi Padri, che furono chiaro specchio di 
santità , e di dottrina . Oltre la (ironica predetta è questo 
Diacono affermato da Paolo Diacono , da Leone Hosticnse , e da 


Scipione Ammirato de’ Duchi di Beuevento . Fabricarono 
adunque questo Monastero nel luogo predetto, che era 
della Diocesi d* Isernia , e dentro di quella , da cui sta 
discosto otto miglia \ ed in effetto era tutto quel paese in 
quei tempi alpestre , e disabitato , per quanto si ha in det- 
ta Cronica , ed in alcuni Autori , e non vi erano le Ter- 
re , che ora vi sono , le quali in diversi tempi sono state 
poi fatte edificare dai Padri di esso Monastero, che fece- 
ro da più luoghi venire diverse famiglie , per abitarle . 

Si tiene , che 1’ Abbate , che ammaestrò questi buo- 
ni giovani , fosse S. Tomaso Abbate del Monastero di Far- 
fa , il quale è ne’ Sabini , che visse , e lo. resse in questi 



tempi per ispnzio «1* timi 26. dopo che 1* ebbe ristorato nell’ 
anno 680. e passò al cielo nell’ anno 706. la cui festa si 
celebra alii X. di Settembre , siccome riferisce il ferra- terrari*, 
rio nel sudetto giorno. . a , 1 “***> 

Ebbe questo Monastero principio circa il detto lempo^ 
c nell’ anno 707. essendovi concorsi alcuni per vivere con 1 ' * 
esso loro , cd apprendere la regolare osservanza per sola- 
te delle loro anime, cominciarono ad ampliare il luogo, 
e per poter vivere regolatamente elessero per loro .Abbate} 
c Rettore Pahio f il quale era maggior di età, sotto la cui 
disciplina vissero tutti con tanta astinenza , e santità ^ 
ebe ammirazione grande apportavano a chi veniva a no-* * 

tizia, e molti si mossero per veder, se cosi fosse, c non 
pochi vi restaron poi per cavarne frutto per le loro anime. 

. \ muto questo alle orecchio del Duca Cisolfo , ne preStr 

contento gl ande , e volle di persona andare a vedere , se • 

£li efif Ili erano corrispondenti alla fama , che sparsa si 
era •, ed andatovi , restò fuor di modo sodisfatto della grande' 
austerità , e mirabile santità , che vi scorse non de’ pa- 
renti soli, ma di tutti gli altri di quella divola compagnia. 

E perchè assai piu muove quel che si vedo, che quel che 
si ode , questo Duca entrato in desiderio di farsi parteci-’’ 
pe delle sante opere di quelli nel miglior modo , che po^ 
tuto avesse , non sapendo , nè potendo far altro , li fò li- 
bero dono di molto paese,' che vi era d’intorno, ed’ al- Donazione d«l 
tri luoghi di gran valore, acciocché potessero Hri i servi 5 Vincenzo 
d’ Iddio commodamente vivere . I buoni fratelli , ancorché 

non volessero in conto alcuno si grande donazione , por > , 

volere vivere come veri poveri del Signore , che solo chie- 
sto gli avevano , che li concedesse tutte le Chiese , eh’ era- 
no state da’ nemici distrutte, c bruciate, e stavano nb- 1 
bandonate , che n’ erano in gran numero nelle campagno . 

per molte miglia d’ intorno , per volere forzarsi di farle 
rifabricarc, e riporre di, nuovo ini ordine per utile cohiu-» 
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ne de’ fedeli ; tutta volt a il pio Signore costrinse loro ad ac- 
cettarla , acciocché non lo privassero della partecipazione 
de’ beni, che vi ti aveano a fare. Perciò fé loro pubblica do- 
nazione firmata col suo sugello , e 1’ offerse sopra l’ alta- 
re a tutta quella tanta Congregazione , come appare per 
privilegio , spedito alti i j. di Gennaro dell’ anno 712. In- 
dizione undecima , il quale sta registrato nella Cronica di 
esso Monastero , ed in una copia reassunta dal proprio 
originale nell’ anno 1266. 

Dopo fatto si gran dono, questo buon Duca venne 
a morte , ed in che anno , sono gli Autori discordi , 1 ’ Am- 
mirato dice, che morisse nell’ annt> 707. altri dicono, al- 
cuni anni prima ; ma per questa scrittura si prova , che 
vivesse alcuni anni di più , e mancasse forse nel detto an- 
no 712. o vero poco dopo, e gli succedesse Romoaldo suo 
figliuolo 2. di tal nome, che fu il nono Duca. 

Questa donazione fu alli medesimi Padri , e Mona-, 
stero confermata da Carlo Re di Francia, e de* Longo- 
bardi , e gli aggiunse altri beni , come ti vede in un pri- 
vilegio fattogli da lui , che in detta Cronica si contiene , 
spedito alli 25 . di Maggio dell’ anno 715. Indiz. 14. nel 
quale si ha , che essendo venuto in Roma a visitare il sa- 
cratissimo corpo del Principe degli Apostoli , volle ancora 
conferirsi per -sua divozione a questo Monastero , spinto 
dalla fama , che per 1 ’ Italia correva, della mirabil san- 
tità , che vi fioriva . 

CAP. XVUI. 

Restaurazione del Monastero Cassia., S. Evasio Vesc. 

<1 Aiti , ed altri Duchi di Benevento. 

F' uggendo , { come si è detto ) Bonito Abbate , ed 
i Monaei del Monastero Cassinense dal furore dell’ empio 
Zotone , che lo distrusse , si ricoverarono in Roma , ove 
dal Pontefice Pelagio a. furono benignamente accolti , e die- 
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de loro un luogo ricino il Laterano , e fabbricandovi un 
Monastero, ri fecero residenza per ispazio di cento qua- Hostiense l i. 
rantuno anni , secondo 1 ’ Ostiense . Papa Gregorio i. poi rap. 5 . 
inspirato dal Signore per comune salute di questi popoli 
vi dirizzò Petronace di Brescia uomo assai da bene , c re- 
ligioso, ed altri monaci, che nella Congregazione Late- 
raneuse riverano, acciocché lo ristaurassero , e di nuoro 
la regolar disciplina ri introducessero . Lo risarcirono per 
quanto fu possibile con l* ajuto del Papa , e de’ tre santi 
fratelli predetti Paldo , Tato , e Taso , ehe alcuni anni 
prima areano il Monastero di S. Vincenzo edificato \ come 
si ha nell' Epitome dell’ Istoria Cassinense, che manoscritta Epitome deir 
si conserva nella Biblioteca Vaticana con queste parole. l<toc **C a *** n - 
Anno 720. Petronax quidam Brìxitntis vir bonus , atque 7 * 0 
Chris! ianae Religioni observantissimu * , Deo inspirante 
Romam veniens , Gr egorii a. Romani Pontificis fussu 
Cassinum petiit , quosdam e Mónaeis Lateranensis Coe- 
nobii secum ducens . Hic adjuvante Pontifice , et Palio , 

Taso , atque Tato germani fratribus Beneventani di - 
Vitiis , atque potentia illusi ribus , qui paulo ante in fon- 
tibus V ulturni flamini templum Vincenti Mar /y ri 
constili xerunt , et illis , quos secum duxerat adnil enti- 
bus , Coenobium jam dirulum repar are coepit . Lo stesso p^ con# 
affermano Paolo Diacono , e 1 * Ammirato , ma con qualche Ammirato, 
differenza di tempo . L’ Ostiense dice , che vi fosse diriz- 
aato da Gregorio 5 . c lo ristorasse con l’ ajuto de’ sudetli, 
e lo cominciasse ad abitare in compagnia di altre semplici 
% persone, che ivi residenti ritrovò, e nell’anno 731. vi 
fosse eletto per Abbate . E perchè Gregorio 2. mori in 
questo anno , e gli succedè Gregorio 3 . a’ 5 . di Marzo , non 
potè Petronace in tal’ anno ristorarlo con 1 * ajuto de’ tre 
fratelli , per esser due di quelli cioè Paldo , e Tato morti 
alcuni anni prima. Per tanto par, che abbia potuto es- 
sere, che fosse stato mandato da Gregorio 2. ed in quel 
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tempo il risarcisse , e poi a tempo del 5 . fosse eletto per 
Abbate . Il PanTÌno ancora tiene nella Cronolog. Eccles. 
ebe venisse nell’ anno 721. c sotto di lui vi si facessero 
religiosi • Carlo- Maguo Re di Francia , e Rachis Re de’ 
Longobardi , il «he La cavato dall’ Ostiense , il quale ag- 
giunge di più, che la Regina Tasia sua moglie, c Ratru- 
da sua figliuola anche venissero con lui in Roma , e tutti 
vestili , che furono del santo abito Monastico per mano di 
Zaccaria Papa , si conferissero in Cassino , dove resto Ra- 
chis a servir Dio , e P altre in uu Monastero , che a pro- 
prie spese edificarono nel luogo non lungi da quello , detto 
Plumbarola , ove vissero con gran santità fin’ all' ultimo 
della lor vita ■» O Celici anime , che con modo si magna- 
nimo .seppero conculcai' le regali corone del transitorio 
Mondo, e far acquisto dell’ eterne, che non hanno mai 
a mancare! 

lm tempo del medesimo Papa Gregorio 2. dice il Pla- 
tina , che i Longobardi di Benevento prendessero a tradi- 
mento la Rocca di Cuma , del che assai turbatosi il Pon- 
tefice , gli fece tosto intendere , che volessero subito quella 
Rocca , che centra il tenore della pace occupata aveano , 
restituire , alti intenti avrebbero in hreve il llagello , e I’ 
ira del Signore 6 opra di loro sentito . E perchè essendo 
questi di ciò più volto richiesti , non vi davano orecchio , 
propose egli a* Napolitani -premi grandi, acciocché quel- 
la Rocca a forza d’ arme ricuperassero , e mandò loro un 
buon numero di soldati Romani . Andarono i Napoli tani 
all’ impresa , e ricuperarono la Rocca , tagliando a pezzi 
trecento de’ nemici , che 1 * avevan in guardia , c facendone * 
cinqui cento cattivi , che li mandarono prigioni in Napoli , 
dove fu tosto dato a’ vittoriosi saldati il promesso premio . 
Il Capaccio ove tratta di Cuma , cd altri Autori attribui- 
scono questo fatto al detto Duca Uomo JJo 3. e che av- 
venisse nell’ anno 716. cd altri nell’ anno seguente contra 
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1 ’ opinione ilei Collenuccio , che lo. pone molti anni dopo. 

11 S. Abbate l’aldo avendo accresciuto e retto il suo 
Monastero di S. Vincenzo anni 17. passò all’ altra vita cir- Ferrerie,. 

«a V anno 720. ahi 11. (li Ottobre, ed andò a ricevere il 
premio delle sue l'alichc , e li succede per a. .'VI, baie S. 

Tato suo cugino , clic andò a godere il Cielo m 11 ’ anno 

729. ahi u. di Gennaro: ne* quali giorni si pongono dal 

Terrario , che 1 ’ ha cavato dalla Cronica di esso Monastero, Cron di S. Vin- 

e da Giovanni Bollando nel suo 1. libro intitolato Acta muo. 

Sanctorum. B ‘! 1I 1 :mdo 

l’asso da questa vita ilomoaldo nell anno 729. e la- se Gennajo 
scio Gisoiio suo iigliuolo , clic generalo avea con Guuiber- l °g 77 lc tl >>9 
ga figlia di Aurona sorella di Lai itpr andò Uc de’ Lougo- ' 2y ‘ 
bardi sua moglie. Ma perchè era di età troppo teucra., 
e perciò inetto a reggere lauti Popoli, certi nobili di Be- 
nevento cercarono modo di farlo morire . Il popolo ili es- 
sa Città , che sempre fu fedele a’ suoi Signori , per con- 
servar la vita all’ innocente fanciullo si mosse coatra gli 
autori di tanta sceleragine , e gli uccise , c fra quel tem- 
po elesse per Duca Adelujo . E venuto in Benevento ind- 
i’ anno seguente il Be L11 itpr andò Zio di Gisolfo , ne pri- 
vò Addalo , e pose in quel dominio Gregorio anche _suo 
nipote , che fu il decimo Duca , c seco ne menù il fan- 
ciullo , il quale fé allevare alla reale , come suo proprio 
figlinolo a cui poi diede par moglie Guniberga nata di 
nobii sangue. Adclajo non è posto nel numero de’ Duchi, 
o per la brevità del tempo , che dominò , o vero , che fosse 
stillo posto per Rettore, e Govcrnadore, ftnshè fosse stata 
fatta provisla dal Ile de’ Longobardi . Dominò Gregorio 
anni sci, e venuto a 'morte nell’anno 740. da’ B.neven- 7 ■'io- 
ta ni fu eletto per Duca Godescalco senza la vo Ionia del ^hiVl ic «> Gne^- 
lle , che fu il Duca undecimo , secondo il Diacono , ed il de 8. lii>. 8. 
Sabellico . 

Tiorivan in questi tempi S. Evasio Vescovo d’ Asti , e 
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fermo nella confessiono della Cattolica Fede, fu decollato 
in compagnia di Projetto Diacono, e di altri in numero 
di i45. 1 cui sagri corpi, furono diligentemente raccolti da 
Natale Prete , e li sapelli nella Chiesa di S. Lorenzo . Atu- 
balo per divina permissione divenuto cicco, riconoscendo 
il suo errore , pose sopra gli occhi un poco di terra rnc- 
schiata col sangue del S. Martire , ed in questo modo ri- 
cuperò il lume degli occhi , e dell’ anima , perchè lasciò 
1* eresia , ed alla vera Fede si ridusse. La Città di Casale 

10 tiene per suo Protettore , e celebra la sua festa nel pri- 
mo di Dicembre. S. Natale visse dopo alcuni anni , c fi- 
nalmente ripieno di molti meriti passò al Signore alii ai. 
di Agosto , nei qual giorno vi è parimenti venerato . Tut- 
to questo dice il Ferrano , che 1' ha cavato dalla vita di Ferrano, 
esso S. Evasio, stampata nel i566. Il Vipera aggiunge, Vipera, 
che ricevesse la corona del martirio nell’ anno 74 * • Lean- 

dro Alberti nella descrizione d’ Italia , ove tratta di questa Leandro Alber. 
Città , la chiama Casale di S. Evasio. 

I Duchi di Spoleto , e di Benevento , secondo il Sa- SabeBico. «*• 
bellico, per esser potenti, cominciarono a tener in pooo 
conto il Re Luitprando , e se li mossero contra. Perlochè 
egli fuor di modo mossosi a sdegno , cercò con ogni modo 
possibile debellargli . Ma il Pontefice , eh’ era tutto in- 
tento alla carità , fece di modo , che ci conchiuse pace tra 
loro , ed il Ré perdonò ad ambidue i Duchi. E perché era 

11 Re in Roma venuto con l’ esercito , dedicò in S. Pietro 
la sua spada, e tutte le altre armi, «he indosso avca,in 
segno di dovere in questa concordia perseverare . Il che 
come atto di molta divozione verso il Principe degli Apo- 
stoli , è ben notato da Andrea Vittorelli nell’Istoria de’ Andrea Vitto- 
Giubilei Pontificj . Ma per quel che dice Paolo Diacono, refi» parte 1 . 

il fine di ciò fu molto diverso , sebbene potrebbe essere , * a0 ^° ^' ll0U0 ’ 
che tal pace per altri accidenti rotta si fosse , perchè an- . 

dato il Re a Spoleto , cacciò Trasimondo dal Ducato , ed 
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in luogo di quello pose Asprando sao Nipote , dopo che ’l 
cosi ri uso a farsi chierico . Inviatosi poi verso Benevento , 
Godcsealco intendendo la sua venuta , pensò d* imbarcarsi, 
e fuggire in Grecia , ed imbarcato la moglie , e tutto il 
suo avere, dubitando, che anche di lui volesse far ven- 
detta , mentre stava per entrare in Nave , fu assalito da* 
Beneventani fedeli di Gisolfo , e da quelli fu miseramerfte 
ucciso , c la moglie con tutta la sostanza , che imbarcata 
si era , fatto vela, si salvo, cd iu Costantinopoli si ridusse, 
come anche affermano il Salicilico , ed il Collenucoio. Con 
tutto ciò venuto il Re a Benevento, vi constilui Duca Gi- 
solfo predetto suo Nipote, per esser allora in ehi di poter 
sostenere tanto peso, e fu egli il Duca duodecima, o co- 
minciò a dominare nell’ anno 74*- 

Questo Duca Godescalco fece alcune donazioni di non 
poco valore al Monastero di Monache di S. Maria posto 
in Iscrnia , nel quale arca designalo, che Anna sua moglie 
avesse a rinchiudersi , e menar vita regolare , come si ha 
nella (ironica di S. Vincenzo del Volturno. Lo donazioni 
ebbero effetto, ma la moglie non v<?nne a rinchiudersi 
per 1 * accidente sopra narrato . Da questo si vede , che in 
tali tempi la Chiesa fabbricata a tempo de* Vandali da 
Landenolfo , come si è detto , era convertita in Monastero 
di Monache , e vi si viveva con la regolar osservanza , la 
quale fu poi in miglior modo confermata , -ed accresciuta. 

Pochi anni prima, cioè nel 709. a* tre di Dicembre 
passò all’ «terna vita S. Taso terzo Abbate del sudetto Mo- 
nastero di S. Vincenzo , secondo la sua Cronica , sebbene 
il Ferrano pone il suo felice passaggio alli 11. di detto 
mese , ove narra 1’ austerità mirabile , ed astinenza , che 
usava , poicchè mai non si tosò , c portò sempre su la nu- 
da carne una dura corazza di ferro , mai si riposò in let- 
to, e digiunò le settimane intiere con maraviglia grande 
di quanti lo praticavano. Dopo undeci anni di governo 
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consumato da incredibìl mortificazione andò a godere il 
condegno premio. Questo S. Abbate fu il primo, clic in- 
ducesse i suoi Religiosi ad osservar la regola di S. Bene- 
detto a persuasione di Gregorio li. Papa , a cui andò per 
tale effetto a consultarsi , e con questo mirabil coltiramento 
crebbe quella novella pianta , che distese per tutto rami 
di gran soggetti , e frutti di gran santità , e per avanti quei 
buoni Padri osservato avevano certi ordini , c regole da- 
teli dal predetto Tomaso Abbate. 

C A P. XIX. 

Donazione di Gisol/o 2. al Monastero Cassinense . 

Oisolfo, che fu il 3. di tal nome, avuto che ebbe 
il dominio, ppr esser molto divoto , e pio, volle mostrar- 
si liberale , e caritativo col Monastero Cassinense. Se il 
primo Gisolfo suo Avo fu largo, e pio, per aver fatto con 
tanta prontezza si gran dono al Monastero di S. Vincen- 
zo, non fu certo men liberale questo secondo $ poicehè 
mosso da spirito Divino , clic nell’ interno opera cose ma • 
ravigliose con animo divoto, e lieto, fè libera, e larga 
donazione al sudetto Cassinense Monastero di gran circui- 
to di paese, che gli è d' intorno di pianura, e di mon- 
tagna con tutte le Castella, Ville, Chiese, Case , Molini, 
Acque , ed ogni altra cosa , che dentro vi era , acciocché 
debitamente mantener vi si potesse la vera Monacale os- 
servanza a quel modo , eh’ era stata dal S. Patriarca Be- 
nedetto instituita , a cui gran divozione portava sua mo- 
glie Guniberga , 0 Scauniperga , come al tri la chiamano , 
spinta ancora da divozione , c santa emulazione , perchè 
in atti di pietà , e di Religione con suo marito contendeva , 
fé consagrarc P antico Tempio degl’ Idoli, eh* era su quel 
ftlonte , e dedicare in onore di S. Pietro Principe degli 
Apostoli, adornandolo d’ imagini , di preziosi paramenti, 
c d’ ogni altra cosa per lo Divino culto necessaria . Furo- 
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no questa donazioni poi confermate da Zaccaria Papa , co» 
me appare nell’ originale privilegio , che in esso Monastero 
si conserva , del quale fa anche menzione Leone liostiense 
nella Gron. 

E’ qui da notarsi , che 1’ eterna Provvidenza .si com- 
piacque di far non solo risarcire questo divotissimo luogo , 
ma anche arricchire , e quasi di nuovo rivestire da uno 
de’ successori di colui , che lo distrusse , come ben nota' 
il Laureto nella Notazione. Se fu grande il danno, che 
vi fe Zotone in disfarlo , fu con vantaggio grandissimo 
1’ opera di Gisolfo in ripararlo . Quegli vi tolse poche co- 
se , di poco valore , che in breve furono consumate , que- 
sti vi portò sostanze ricche c stabili , che per tante centi- 
naia d* anni si sono conservate . L’ uno levò il vitto a po- 
chi , ed a poveri religiosi per poco tempo , 1* altro P ha 
dato a gran numero , c lo darà per sempre . Il primo fu 
causa, che per ispazio di anni 1 4 * - desolato giacesse, il 
secondo, che mentre dura il Moudo , sodo, e fermo re- 
sistesse . Colui come membro del nemico cercò si Santa 
Congregazione distruggere , ed annichilare , costui come 
fedel servo del Signore si forzò di mantenere , ed aumen- 
tare . Furono questi due Gisolfi in vero piissimi , e ripieni 
di carità \ poicchc volontariamente si privarono di si gran 
paese, donandolo a Liio, che a considerarlo bene, dada 
maravigliare a tutti, dentro i cui distretti che sono in buo- 
na parte confinanti , si contiene oggi un buon numerò di 
Terre, e bene abitale, oltre tante altre distrutte, e feu- 
di rustici , elio vi sono . Il Baronio pone questa donazione 
nell’ anno 7 .^ 8 . come anche tiene il \ ipera. 

Non restò per questo il buon Signore , ma soprab- 
bondando in fare a Chiese altri ricchi doni , spinse altri 
a seguire il suo esempio . Si adoperò , che Scaldai Bene- 
ventano detto Saraceno offerisse al medesimo Monastero 
tutto il suo avere , per non aver figli , eccetto gli schiavi 
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che fece liberi , c li donò ancora la Chiosa di S. Cassia- 
i)o , clic da' fondamenti edificato aveva nel territorio della 
Città di Alife nel luogo dello Gingia, la quale ad istanza Alife. 
di Petronace Abbate fu convel lila in un Monastero di Mo- 
nache sotto il titolo della Beatissima Vergine a spese di 
quello, c con grandissimo ajuto del Duca, c della sua 
divotissima moglie . Oltre di ciò il Duca li donò la Chiesa 
di S. Croce con tutte le sue pertinenze , posta nel medesimo 
distretto , purché successivamente vi fussero Badesse tre 
donne , chiamale Gausana , Pancrituda , e Garibcrga , le 
quali abbandonando ogni loro avere, elessero di vivere in v 

questo luogo . Circa lo stesso tempo questo pio Signore 
donò a S. Benedetto il territorio detto Gentiana , olire gli 
altri doni di non poco valore , conforme asserisce 1 ’ Osti- Hostienselib. i 
ense nella detta Cronica. Non contento di questo fondò il ca P- fi- 
bellissimo tempio di S. Sofia in Benevento , il quale non 
potè ridurre a perfezione , per essere stato prevenuto dalla 
morte , ma fu compito da Areclii successore. 

Passò da questa vita il buon Gisolfo 1 ’ anno 760. se- y5o. 
eondo 1 ’ Ammirato, e succede per decimotcrzo Duca Luit- Ammirai'»- 
fraudo suo figliuolo , come stima D. Antonio Caracciolo . D. Ant- C«rac. 
Tenne costui il dominio anni otto , e mesi tre , e mori 
1 ’ anno 708. Nel cui tempo, secondo Erempcrto , Aislolfo 7D8. 

Re de’ Longobardi venendo molto potente sopra Roma, le, Erempcrto. 
pose stretto assedio . Stefano Papa II. per liberarla, mandò 
gli Abbati di S. Benedetto, e di S. VinConzo persone di. 
santa vita , c di grande stima a pregarlo , che desister vo- 
lesse da si gran male . Ma non facendo questi frutto al- Sigotiio lib. 5 . 
cimo, il Papa andò in Francia, ed indi mosse Pipino Re 
di quella , il qual venuto sopra Pavia con bnon esercito , 
il costrinse con giuramento a voler restituire i luoghi tolti, 
ed a viver con la 'Chiesa in pace . Ma partito Pipino , non 
volle Aistolfo osservar la giurata promessa. Per lo che ve- 
' nulo quello di nuovo, il costrinse a restituir il tutto, e 
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poco tempo dopo , Aistolfo cascato nella caccia da cavallo , 
o ferito da un cignale , secondo il Sigonio , venne misera- 
mente a finire i suoi giorni . 

CAP. XX. 

Arechi li. Duca di Benevento A//', e Principe primo. 

M orto Luitprande succede per 14. Duca de’ San- 
niti Arechi a. nell’ anno 758. il quale prese per moglie 
Adelperga figliuola di Desiderio Re de’ Longobardi . Erom- 
perlo molto commenda questo Signore , dicendo , che fos- 
se non solo piissimo , di gran bontà , e religione , ma an- 
che assai famoso per arte militare , e per imprese fatte . 
Aggiungono altri , eli’ egli superasse tulli non solo in que- 
sto , ma anche in prudenza , e sapere , affermando es- 
ser dottissimo , ed assai versato nc’ studj di filosofia , e 
tutti conchiudono , che tra’ Principi di Benevento non ci 
fu in tempo alcuno più savio , c miglior di Ini. 

Ridusse a perfezione con ispesa grossissima il famo- 
sissimo tempio di S. bofia , già incominciato da Gisolfo 2. 
e 1’ arricchì fuor di modo , dotandolo di assaissimi beni di 
gran valore , acciò con ogni cominodità viver vi potere 
un buon numero di Monache , a’ quali fabbricò un nobi- 
lissimo Monastero, e vi fu ordinala per Badessa Gariberga 
sua sorella , e ’l diede sotto il governo del Monastero Cas- 
sinense . Dopo che il divoto Principe ebbe il tutto compito, 
ed adornalo , volle ancora arricchir il Tempio di prezio- 
sissimi tesori di sagralissimc Reliquie. I primi , che vi con- 
dusse , furono i corpi de’ Santi dodici fratelli Martiri , de’ 
quali si è sopra fatto menzione , che raccolse da diversi 
luoghi della Puglia , e tutti mollo onorevolmente pose in 
una cassa per uno, c li collocò insieme dentro un altare, 
nella cui traslazione elio fu fatta nell’ anno 760. furono 
ricevuti con ogni possibile giubilo, ed applauso. L’anno 
768. a’ 26. di Agosto vi fé condurre il prezioso corpo di 
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S. Mercurio Martire , il quale tolse da Quintadecia , ora 
chiamata Mirabella , iri lasciato da Constante Imperadore, 
a tempo che venne dalla Grecia a danni de’ Longobardi, co- 
me si è detto , perchè portello con altre sagre Reliquie , per 
riportar vittoria per mezzo de’ loro ajuti , od intercessio- 
ni , e quando fu trasferito , occorsero alcuni miracoli , da’ 
quali mossi i Beneventani , lo presero per loro Protettore, 
dopoché 1’ ebbero ricevuto con ogni possibil applauso , ed 
apparato, secondo il Vipera . Vi fé poi portare altri Santi 
Martiri, e Confessori in numero 3i. c riverentemente li 
collocò in diversi altari in giro dell’ altare maggiore . E 
perchè stava questa chiesa vicino al suo Palagio , soleva 
allo spesso pernottarvi a far orazione , ove mentre una 
notte stava divotamente orando , gli apparvero tulli quei 
Santi dodici fratelli , i quali , con aspelli giocondi unita- 
mente il salutarono . Conira quali voltatosi egli con fiero 
sguardo, li dimandò, chi essi fossero, che in tempo tale 
avevano avuto ardimento di entrar ne’ Chiostri di SS. Ver- 
ginelle. Quelli sorridendo risposero. Noi, Principe, siamo 
coloro , che cou tanta divozione raccolti avete ila diversi 
luoghi, e qui onoratamente ci avete collocati . Il che quan- 
to a noi sia stato grato , e giocolato , e quanto a voi sarà 
giovevole , c fruttuoso , 1’ ultimo giorno vel dimostrerà . 
E ciò detto disparvero . Quanto egli consolato restasse , 
può ciascuno invaginarselo , per avere avuto quasi un pe- 
gno del guiderdone , che per le sue buone opere prepa- 
ralo gli era. Donò poi ancora a detto Monastero la Chiesa 
Ji S. Modesto , che poco prima dentro Benevento edificato 
avea un certo Jeoniano , e dotatala di tutto il suo avere , 
come tutto questo asserisce 1’ llostiense . 

Procurò ancora questo buon Signore di trasferirvi il 
corpo di S. Martino Confessore , il quale inteso arca , ebe 
slava in una spelouca del Monte Massico , che sta vicino 
Carinola , dove menalo aveva molto austera vita , ma nou 
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potè , ancorché vi andasse con ogni possibile divozione io 
compagnia del suo Vescovo , e Clero , c con la benedizione 
del sommo Pontefice , perchè mentre facevano ivi al Sauto 
orazione , acciocché si compiacesse di essere in Benevento 
trasferito , vi si mosse un terremoto si terribile , che pa- 
reva il monte avesse tutto a rovinare . Pcrlochè venendo 
in cognizione , che per segreto giudizio di Dio ciò non gli 
piaceva , a casa fé ritorno , come si lu per certe memo- 
rie , clic nella Chiesa di Carinola si conservano , die stan- 
no impresse nel Santuario Capuano . 

Edificò ancora questo divoto Princip ’ una Chiesa sotto 
il titolo di S. Salvatore nel distretto della Città d’ Alile , 
e poi aggiungendovi altre fabbriche , 1’ institui Monastero 
di Monache , e li diede sufficiente entrala , acciocché vi 
potessero quelle comodamente vivere , c Io diè in governo, 
e sotto la protezione degli Abbati di S. Vincenzo del Vol- 
turno , e ad Alo in quel tempo Abbate suo molto fami- 
liare , sotto il cui reggimento fu esso Monastero per lo 
corso di molti anni , come si vede nella Cronica di quello , 
e menzione anche ne fa I’ Eromperlo . Sta anche al pre- 
sente detto Monastero in qualche parte in piede , ed a tem- 
po de’ nostri Padri sono state le Monache trasferite den- 
tro P abitato di Picdimontc . Questo abbandonato Monastero 
sta situato vicino le mura di detta Terra , nel luogo , che 
chiamano la Vallata, e perchè nella predetta Cronica si 
ha , che edificato fosse nel territorio di Alifc , si comprende, 
che in tali tempi non vi era stata edificata la Terra tiL 
Piedimonte , e fosse quel paese vacuo, e senza abitatori' 
c poi vi sia stata fabbricata , come si vedrà meglio appresso . 

E perchè era d* animo grande , c generoso , paren- 
dogli , che al valor della sua ^persona , ed alla grandezza 
del suo Stato maggior titolo si convenisse , fu il primo , 
che lasciato il Xilolo di Duca , volle esser chiamato Prin- 
cipe di Benevento , e per onorar con nuove dignità , c se- 
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gni di onore il nuovo titolo , non solo si fece da V escovi 
ungere, e nel fine delle sue lettere, e de’ privilegi far 
scrivere le date , dal suo sagratissimo Palagio -, ma anche 
volle portar corona in testa , e si fè coronare , come di- 
cono P llosticnsc ed Eremperto, ed egli fu il primo che Ho*t. 1. i.c. 9. 
portò corona di titolo non reale , le quali dignità , soggiun- ^mininito° 
ge 1’ Ammirato , che non si sa in che modo ottenuto 1’ a- 
vesse } se pure dal Re Desiderio , di cui egli era genero, 
non gli fussero state concedute . 

Era il Beneventano Ducato molto ampio, e gran paese, 
c più Provincie conteneva , ma quanto propriamente si 
distendesse , par , clic non sia dagli Autori lasciato scritto} 
ma da’ loro detti si vede esser stato assai spazioso, sebbe- 
ne non sempre dello stesso modo, grandezza, e capacitò, 
poscia celie fu alle volte maggiore , cd in altri tempi mino- 
re, secondo gli acquisti, e le perdite, che più fiate si fe- 
cero in occasion di guerre . Nel principio ristringeva gli 
Abruzzi , Contato di Molise , V alle Beneventana , buona 
parte de’ Principati citra , ed ultra , c Terra di Lavoro , 
fuor che Napoli , ed alcune altre poche Città marinine , 
le quali erano ccd resto del Regno ila’ Greci possedute . 

In altri tempi ristrinse ancora la Puglia, c la Calabria, 
che a forza d’ arme furon conqu’state . Vi cran molti Si- 
gnori , che Castaldi , c Conti si nomavano , i quali diverse 
Città , e luoghi dominando, tutti riconoscevano , c sotto- 
posti stavano al Beneventano Principe . Si fa da Autori 
menzione de’ Conti di molti luoghi di questo dominio, par 
bene qui addurli , per darsi coi nomi di costoro a dimo- 
strare in buona parte la grandezza di quello antico Stato . 

E sono i Conti dell’ Accrenza , di S. Agata, d’ Alife, „ ; ?/ 

d’ Albi, d’ Aquino, di Bojano, di Gajazza , di Calvi, di BommiuV-ue- 
Capua , di Celano, di Chicli, di Consa, di Carinola, di veutòno. 
Fondi, d’ Isernia , di Larino, di Lesina, di Morsi , di Mt- 
gnano , di Molise , di Morono , di Penna , di Pietrabon- 
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dante, di Ponlecorvo, di Presentano, di Sangro, del Sesto, 
di Sora, di Telcse , di Termoli, di Tiano , di Tra j etto , 
di Valve, c di Venafro, i quali tutti erano in occorrenze 
di guerre tenuti a dar ogni ajuto al Principe , e far quanto 
potevano per il buon mantenimento, e conservazione del- 
lo Stato. 

C A P. XXI. 

Imprese dì Carlo- Magno confra Are chi , 
e Grimoaldo i5. Duca. 

TT ravagliando poi Desiderio Re de’ Longobardi lo 
Stato della Chiesa , Adriano I. Papa chiamò per difensione 
di quella Gallo-Magno da Francia, il quale venuto all* 
Italia nell’ anno 774 . vinse, e debellò Desiderio, e pri- 
vandolo del Regno , confmollo con la moglie , e figliuoli 
in Lione ; secondo 1* Ilosliense , e T Platina , de’ quali è 
anche quel che siegue . Ed in in questo mancò il Regno 
de’ Longobardi in Italia, che per ispazio di anni aoG te- 
nuto 1’ avavano, come nel c. Adrianus il a. «lisi. 63. Con- 
fermò Carlo alla Chiesa la donazione fattale dal Re Pipino 
suo Padr» , nella quale , a parer del Bibliotecario , si con- 
tiene anche il Ducato di Benevento, • la corroborò con 
altri più ampj privilegi. Si mosse poi Carlo contra Arechi 
Principe di Benevento, perchè avesse in queste rivolte 
soccorso il Suocero j e partitosi molto potente da Roma 
alla volta del Sannio , passalo Venafro , trovò gagliarda 
resistenza a Tuliverno , allora forte Castello ben munito, 
laonde poscvi d’intorno l’assedio, e finalmente poi lo 
prese , e distrusse , come afferma Ciò. \ i 1 Inno Fiorentino 
nell’ Istoria. Al presente non vi è Castello, nè Terra, ma 
solo un’ Osteria , avanti la quale è necessario , che passino 
i popoli di diverse Provincie, che in Napoli, o in Roma 
vogliono andare , e perciò era forte , e tenuto ben ip or- 
dinò , del quale anche oggi di appajono alcuni vestigj. 

. ^ . •* 
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Avendo Carlo per viaggio inteso, che nel Monastero 
di S Vincenzo si viveva da gran numero de’ Padri con 
santità mirabile , e con vera osservanza regolare , volle là 
conferirsi , poche miglia divertendo dall* incomineiato viag- 
gio , ed andatovi in buon numero della sua Corte , trovò , 
che 1’ opere corrispondevano alla fama , poic hò jper ispa- 
*io di tre giorni , ebe vi dimorò , con suo grandissimo gu- 
sto , e de’ suoi , vi sperimentò profonda umiltà , estrema 
astinenza , e vera carità . Del che egli con tutti di sua com- 
pagnia restò di modo edificato , ed ammirato , vedendo , 
che quella santa moltitudine , la quale per ispazio di an- 
ni 70. in circa , era cresciuta in numero di cinquecento, 
fosse tutta dedita alla vera osservansa , ed all* acquisto del- 
le virtù , per arrivare al desiato porto della perfezione. 

Dopo aver bene contemplato il tutto , fece al Monastero 
larghissimi doni , e li fè un ampissimo privilegio , nel quale 
li conferma tutti i beni , ebe possedeva , e fra l’ altre co- Monaci 5 o« nel 
se vi asserisce , che vi trovò Monaci in numero di cinque- Monastero di 
cento , come si ha in detto privilegio spedito «Ili no. di '«Ig***" 
Aprile dell’ auno 775. Indit. i 3 . registrato nella Cronica 
di esso Monastero . 

Indi si conferì in Benevento , dove combattè col Prin- 
cipe Arechi più volte con varj successi, il quale al fine 
vedendosi troppo ristretto , gli domandò la pace , e per 
essa gli diede per ostaggi Grimoaldo , ed Adelgisa suoi fi- 
gliuoli : sebbene Donato Acciajolo nella vita di esso Carlo *•. *• *•- 

aggiunta al *. Tomo delle vite di Plutarco, attribuisce 
questo alla seconda venuta di Carlo nell’ Italia , il che non 
è così , come si vedrà appresso. Nel ritorno, Re Carlo sali 
a Monte .Casino , e confermò quanto era stato a S. Bene- 
detto dagli altri Principi donato . Ne menò seco in Francia 
Paolo Diacono della Chiesa d’ Aquileja, eh’ era per la dot- ' 
trina sua stato sempre a Desiderio assai caro , e donatali 
la libertà, tennelo appresso di se qualche tempo onorato. 
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Ma avvedutosi poi , eh* egli procurava destramente la fuga 
di Desiderio , lo confinò in Italia nell’ Isola di Tremiti , 
donde dopo alquanti anni fuggi , e si ricoverò con Arechi 
Duca di Benevento. Qui a prieghi di Adelperga figliuola 
di Desiderio , c moglie di Arechi , aggiunse due libri all* 
Istoria di Eutropio, che fu dall’ Imperio di Giuliano fino 
a’ primi tempi di Giustiniano . Essendo poi morto Arechi, 
se ne andò in Monte Gasino, e fattosi Monaco, tutto il 
rimanente della sua vita santamente ne passò, scrivendo 
spesse volte a Carlo eleganti lettere , e tutte piene di uma- 
nità , e n’ ebbe anch’ egli cortesi risposte . Tutto ciò è del 
Platina nella vita di detto Papa Adriano , il che ha forse 
cavato dalla Cron. Cassin. nella quale si contiene (presto 
e più con grande onore di lui . Giusto Lipsio nel Tom. s. 
TU. Monita , et exempla politica adduce alcune cose delle 
predette , par bene qui inserirle con le sue proprie pa- 
role, e sono queste. 

Caroli- Magni amorem , et honorem in litteras multa 
loquuntur . Quid clarius , quam velut vexillo proposito , 
vacati undique viri dodi Lutetiam in Castra quaedam 
litterarum ? Felicia Castra , quae tot plaeclaros non mi- 
lites , sed duces dedistis , et datis in militia hac togata. 
Sed illud quoque in Paulum Aquilejensis Ecclesiae Dia- 
conum eminet , genere nobilem , ingenio , literisque no- 
bihorem . llis dotibus eonciliatus ohm Desiderio Longo- 
iardorum Regulo , dum fata erant postquam ea ad Ca- 
rolum transissent , huic iisdem causis carus , et inter 
intimos familiares admissus . Sed Paulus veteris bene - 
volentiae , et auìae memor , consilia agitabat liberandi 
Desidera , et e finibus exilu educendi-. quorum oonv ictus 
ipse in exilium in Diomedis insulam seponitur. Sed nec 
illic Jidei , aut legum satis reverens , rupit , transcen - 
ditque terminos , et ad Ragaisum tìeneventi Ducem con - 
fugit . Itaque proceres certatim accusant , damnantque 
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capiti a duplice m perfidiam, et in ipsum Rogaìsum ar- 
ma suaden/ur . Frustra apud mitissimum , et htterarum 
amantissimi un Regem : quod solum nomea , et ti/uhis 
Paulum servatati, ipmmque cum Paulo Rogaisum ci 
conciliava . Impositum modo munus , ut Iforias a fine 
Eut rapii scriberet , item senrsim Longobardica , aliaque 
in profanis , aut sacris . O dignu/n Principem , qui in 
digniorem haec conferret. 

Ampliò ancora Arechi la sua Città di Benevento , e 
ia fortificò, ed adornò con alte muraglia, e con forti, e 
sicure torri , od ingomma questo buon Principe non cessò 
mai di fare quanto si deve ad un savio , prudente , ed ac- 
corto Signore , e perciò , correndo la fama , volle il jne- 
desimo Re Carlo mentre ivi dimorava , sotto specie di Le- 
galo , veder con gli occhi proprj , c sperimentar le sue vir- 
tù , e grandezze, e vedutele, ne restò non poco maravi- 
gliato , e sodisfatto , secondo Eromperlo , da cui P ha ca- 
vato il Vipera , il quale sogginge ancora , che Dante al- 
lora Vescovo di Benevento in compagnia di altri Vescovi 
uscisse incontro al Re Carlo vicino Capua , c li persua- 
desse la pace , acciocché non si spargesse sangue di Cri- 
stiani , cd altri mali non si commettessero ; per le cui per- 
suasioni si conchiusc la pace , cd al Re si diedero dodici 
de’ più nobili di Benevento a sua elezione , oltre di Gri- 
moaldo suo figlio , il quale seco in Francia condusse , e 
ritenne sino alla morte del Padre . 

Carlo a tempo che andò a S. Vincenzo , portò in sua 
compagnia il suo Arcicancelliero , chiamato Auberto uo- 
mo dottissimo, c di gran maneggio, e perciò a lui som- 
mamente caro , conforme ancora era stato a Pipino suo 
Padre , che dato ce lo avea per Maestro. Avendo costui ben 
contemplato la santa vita di quella buona moltitudine , li 
venne voglia ad imitazione di quelli dedicarsi al divino cul- 
to , per ridurre la sua anima al sicuro porto della salute. 
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Domandò licenza al suo Signore , con dirli , che ivi per la 
buona conservazione de' suoi Regni , e per la sua salute • 
fatto penitenza , e pregato avrebbe . Carlo dopo essere sta- 
to alquanto sospeso, per non privarsi di sì gran per- 
• sonaggio , al fine vinto dal santo proposito di quello , e dal- 

li priegbi'di molti di sua Corte, li concedè, se bene con 
molta ripugnanza , grata licenza , con molte lagrime ca- 
ramente abbracciandolo . Non fu egli solo a rimanervi , 
ma eziandio altri non pochi nobili personaggi di essa Cor- 
te, a sua imitazione ti rinchiusaro in dette santo Mona- 
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stero , e vi fecero penitenza de’ loro peccati . Auberto da- 
tosi con tutte le sue forze all' acquisto delle virtù , ed in 
particolare di quella , clic è il fondamento di tutte , cioè 
nell’ umiltà , divenne uomo di somma perfezione . Fu d' 
astinenza incredibile , ed in modo tale si portò in tutte le 
sue azioni , ebe superò tutti del tuo Monastero , che in 
quei tempi vi erano molti , che al sommo della perfezio- 
ne arrivare si forzavano . Per essere egli uomo dottissimo, 
espose con bellissimo stile il Levitico di Moisè , la Canti- 
ca di Salomone , ed i Salmi , che chiamò Fiori del Salte- 
rio, ne’ quali scopri i divini segreti, che ricoprono, e 
quel tanto, che a ciascuno viene ordinato , che debba in 
questa vita osservare , per poter poi ottener 1* eterno be- 
ne , eh# in essi vien promesso a’ veri osservatori . Com- 
pose di più un libro intitolato: De Conflictu vitiorum , al- 
cune Omilie sopra gli Evangelj , e le vite de' tre Santi 
Abbati edificatori del suo Monastero con piena relazione 
dell' Istoria di quello . Tutto questo si ha nella Cronica di 
Tri temi»- esso Monastero. Tritemio de scriptoiibus Ecclesiasticis di- 

- ' ce , che costui scrisse sopra il Salterio , e sopra 1* Episto- 

le di S. Paolo . Sotto nome di Ambrosio Auberto France- 
se vanno intorno dieci libri sopra 1* apocalisse , stampati in 
Colonia nel r536. dedicati » Stefano Papa 111. ed a Paolo 
I. il cui principio è Sanctorum Ecclesia , ctc. Si tiene per 
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certo , che «a egli , perché in tempo di questi Pontefici 
fiorirà , e certi suoi opuscoli usciranno presto fuori per o- 
pera , e diligenza del P. Constantino Gaetano Abbate dell’ 

Ordine di S. Benedetto diligentissimo investigatore dell* an- 
tiche memorie . F u poi eletto Abbate del suo Monastero , 
e fu il settimo , o resse con molta vigilanza , e santità po- 
co meno di quindeci mesi , che vi visse , e felicemente 
passò al Signore nell* anno 778. ed in essa Cronica da 77®- 

Giovanni Abbate , chò la compilò sino a suo tempo , se li 

dà titolo di Santo . 

/ 

Edificò Arechi in Salerno un bellissimo palagio , co- 
me un altro edificato ne avea in Benevento , e 1’ uno , e 1* 
altro adornò Paolo Diacono di eleganti versi , come si ha H° stien,e - 
nella Cronica Cassinense . Fece anche guerra con Napo- Capace, lib. 
litani a tempo di Cesario 12. Duca di Napoli , il quale cap. «*• 
per averne la pace , diede ad Arecbi per ostaggio Cesario 
suo figliuolo , a parer del Capaccio 5 che dice aver ciò ca- 
vato dall’ Inscrizione in marmo posta nel sepolcro di Ce- 
sario Console . E perchè il Capaccio vi raccoglie buona 
parte delle sante , e virtuose azioni di questo buon Prin- 
cipe , addotte di sopra , par bene addurre le sue formali 
parole , che forse a’ curiosi non dispiaceranno. 

Quod vero lauda pater Jilio praecipue tributi ^ ex 
eo foedere natum explicat , quo Arichis Sancto mode- 
ramine nutrtius , sancti viri vestigio , cium viveret , se- 
qui videbatur. Arichis bonitatem , et rehgionem multa 
profecto gesta extollunt , ai ea maxime quod ab Epi- 
scopi s ungi voluti , in sacratissimo Palatio subscript io- 
ne s dando ? jussti . di'. Sophiae iemplum ornatissime ae- 
dificavit , virginesque ibi statuti , quas germunae suae 
insfituendas dedit , duodecim Sa.nct orum Alarfyrurn 
corpora primum , deinde cum Martyre Mercurio , alio- • 
rum Mariyrum , et Confessor um ad 3o. transtulti , ibi- 
demque ipse Abbas obiti anno 787. Quamolrem ejus 
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ganctùatem antiqui/ as venerato. est , et inter Longo- 
bardo* mminem Ariehi LaudabiUorem existimavit . In 
ejus sepukro verbo legun.'ur , quibus tum philosophia 
fui» se perùissimum cognoscimus , tum reo. divmù adeo 
fuisse addio tum , ut noetes integra» arando oum lacry- 
mis transigerei. Optimum igitur Coesarius hohuit 1 ritti- 
tutorem , qui non magis laudandus est , quod Neapohm 
datus obses servavi t , et Longobardorumfur&em aver - 
Ut , quam quód ex Ariehi» officina multa bona ad Re- 
publicae commoda deprompserat . Lo stesso afferma nel 
suo Forastiero. Non mancano altri , che molto parimenti 
commendano le sue lodevoli qualità , e rare virtù , affer- 
mando, che per quello fu come Santo riverito, e tenuto. 
Passò al Signore a’ 26. di Agosto 1* anno 787. d’età 
53. avendone regnato Principe 29. , e cinque mesi , il cui 
sepolcro fu da Paolo Diacono adornato di eleganti versi , 
i quali adduce il Vipera nella Cronologia , il cui sentimento 
qui si adduce , conforme 1* Ammirato li ha tradotti , acciò 
da tutti siano intesi , e letti. 

Questa terra di lacrime bagnata 
Dei gran Principe Arechi il còrpo cuopre. 

In tutti i fatti glorioso eroe. 

Le cui lode cantar potrebbe appena 
L' alt’ Orator d* Arpin , o ’l gran Marone, 

Però eh’ al sangue di cotanti Duci 
E Regi invitti alto valore aggiunse , 

Eloquenza , beltà , senno , e dolcezza , 

E quanto il gran Filosofo scoperse 
In que’ be’ libri, in suo intelletto chiuse, 

.Nei precetti divini a dietro- pose 
Uso a spender le notti in lungo pianto. 

Vago di caccie in giovanezza fue. 

Poi per lo spazio di sei lustri come 
Nocchicr tra 1’ onde con gran senno resse 
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Il popol suo sempre sagace, e desto ^ 

Pronto a morir per la sua Patria , scudo 
Vero d’ afflitti , e di mendici schermo , 

Con detti , ed opre or questi , or quei giovando. 

Tu di mura, e saper la Patria ornasti, 

Onde perpetua lode a te convicnsi, 

Porto a tuoi di salute , e di ripeso , 

Gloria , e gioja di tutti , ed allegrezza . 

Ahi come sparve incontanente tcco 
Pace, gaudio, diletto, ed ogni cosa 
Riempiessi di pianto , e di sospiri . 

Te sol piange ogni sesso, ed ogni ctade , 

Te Benevento piange , e la pur dianzi 
Per te di muro altier cinto Salerno , - 
Il Salentino , il Calabro , e quant* altre 
Provincie son tra ’1 Tevere , ed il Sile , 

Anzi chi bec nel Taral i , e nell’ Istro 
1 congiunti , i vicini , ed i lontani , 

E P infelice regai moglie a cui . 

Del tuo morir trafisse il petto , il duolo , 

Quanto fu pria per te lieta , ed infelice . 

Già vide d' un fìgliuol la morte acerba 
E 1’ altro ostaggio irne , e prigion’ in Francia . 

I Beneventani poi mandarono in Francia a pregar il 
Re Carlo , che grazia li facesse del giovane Grimoaldo , 
che per ostaggio avuto avea , a cui quel dominio spettava. 
Gjirlo benignamente consentendo, lo concedè, e con molto 
onore rimandollo , ma P astrinse con giuramento , che ar- 
rivato al suo stato, dovesse tosto gettar a terra le mura 
di Salerno , e d* Acerenza ; in tutte le scritture publiche 
mettesse prima il nome del Re Carlo $ nelle monete fa- 
cesse coniar il suo nome , ed a tutti i Longobardi facesse 
tonder la barba. Non avendo egli potuto queste condizioni 
osservare, si ruppe tra loro la pace, c Pipino figliuolo di 


Carlo Re d' Italia , mentre visse , tenne sempre Grimoaldd 
travagliato. Fu egli il terzo di tal nome i5. Duca, e a. 
Principe di Benevento . Preso il dominio ad imitazione de’ 
suoi predecessori , fè tosto non poche donazioni a diverse 
Chiese , ed in particolare al Monastero di S. Vincenzo . 
Donò al Monastero Cassin. quanto avea. nel tenimento di 
Gentiana , la Cella di S. Agapito , i porti di Trajetto , e 
di Volturno , ed altri beni di gran valore . Questo luogo 
di S. Agapito è nel distretto d’ Isernia , e nell’ Archivio 
della Catedrale di quella sono alcune scritture , nelle quali 
si ha , che fosse Badia , e vi abitassero Monaci . Al pre- 
sente sta abbattuto , ma vi si scorgono rovine grandi , *he 
danno segno esser stato luogo di considerazione. Si tiene, 
che la Terra ivi vicino, chiamata col medesimo nome di 
S. Agapito , sia stata edificata dai Monaci di questa Chiesa. 

Non fu libero dalle guerre de* Greci, perchè avendo 
tolto per moglie una nipote dell’ Imperador Gonstantino 
per nome Vuantia, senza sapersene la cagione , la ripudiò, 
c mamlolla poco sodisfatta a casa . Qual ingiuria aggiunta 
alle antiche gare , fu causa che gli prcson 1’ armi centra , 
spinti ancora da Adelgisio figliuolo del Re Desiderio , il 
quale nella perdita , che fè suo Padre , fuggendo al Gre- 
co Imperador era ricorso . Ed avutane molta gente , se ne 
venne , e congiuntosi con gli altri Greci , eh’ erano in Ita- 
lia , entrò a danni degli Stati di Benevento , e di Spoleto , 
e pose le Terre del Beneventano a fuoco , secondo il Tar- 
eagnota , e prese Tiano , e Nocera con molte altre buone 
Città , e Castella . Il Collenuccio dice di più , che i Greci 
occupassero tutto il Paese , che sta tra il fuime Pescara , 
c Benevento . Ma andatogli amendue i Duchi nnitamente 
sopra , in un fatto d’ arme , che fu moltó grande , resta- 
rono i Duchi vittoriosi , e fu de' Greci fatta una grande 
strage , e tale , che poi per lungo tempo visse in queste 
parti la Greca nazione senza movimento alcuno, e « 0 * 
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Beneventani confermò la pace . Alcuni dicono , restasse 
in questa battaglia Adelgisio anche morto. 

Usci da questa nobilissima prosapia de’ Duchi di Bo- HoMìense. 
nevento Gisolfo , il quale facendo vita religiosa nel Mona- 79»- 
stero Cassia. 1 * anno 79». fu assunto al governo di quello, 
essendovi stato eletto per Abbate , e lo resse anni ventuno 
con ogni possibil diligenza. Edificò alcune Chiese, come 
quella di S. Apollinare , dove è ora Isr Torva col nome di 
.rsso Santo, la Chiesa del Salvatore molto ampia alle ra- 
dici del Monte, e di S. Angelo di Valle luce. E dopo eh’ ScipimwJln p'io- 
ebbe fatto altri buoni, e commodi edificj , ed acquistalo giis Abb.Cmin 
gran beni pel suo Monastero passò da qnesta vita a’ 24. 
di Dicembre 8 i 5 . 

Ritornato poi Carlo- Magno in Italia 1 * anno 800. a chia- 
mata di Leone 3 . Papa , giunto a Ravenna ebbe nuova , 
che il Principe Grimoaldo a persuasione de’ Greci suoi 
convicini aveva tolto contra le Terre della Chiesa Tarmi, 
e con quelli essersi confederato \ ne mando tosto per la 
via di Abruzzi Pipino suo figliuolo con T esercito , che -con- 
ducera , e con lui Vinigisio Duca ili Spoleto a danni di 
quello, ed egli con disarmata compagnia a Roma ne an- 
dò . Pipino pose prima in rovina una buona parte del Du- jj rtm p erto 
calo , c poi sopra Benevento si conferì , dove il nemico 
Vinchiuso si era, e con molto valore si difendeva, anzi 
mentre stava assediato , alle volte usciva , e de’ gran dan- 
ni gli faceva ; e per essergli anche impedita la vittovagliaj 
pareva a Pipino esser egli T assediato, c non T inimico. 

Erano ambiduc giovani , e vigorosi , ed all’ uno dispiacendo 
il servire , ed all’ altro T esser schernito , con pari odio si 
proseguirono mortalmente 1 ’ un 1 * altro . Vedendo al fine 
non potervi fare frutto , se ne parti , e sopra Chicli ne 
passò , alla quale dando fieri assalti , a forza la prese , vi 
attaccò il fuoco, e la fé bruciare. Ortona vedendo que- 
sto , temendo , che a lei fosse fatto il simile , se gli rese, 
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c cosi non ricevè danno alcuno . "Ma andato poi Pipino in 
Roma , per ritrovarsi alla, coronazione del Padre , restò in 
suo luogo Vmigisio centra l' inimico , il qual desiderando 
guadagnar per se la gloria di quella impresa , prima eh* 
Pipino ritornasse , contra i Longobardi si mosse ; e non riu- 
scendogli il disegno , si ritirò in Lucerà , dove fu tosto da 
Grimonldo assediato, e prima che potesse da’ Francesi es- 
ser soccorso, fu la Citta espugnata , cd egli vi restò preso. 
Ma fu dal vittorioso Principe assai cortesemente trattato , 
e persuaso con molte ragioni , che 1’ amicizia de’ Francesi 
lasciasse , al che non volle quegli acconsentire . Tornato 
poi Pipino all’esercito, assediò Lucerà , la qual finalmente 
prese a forza insieme con Grimoaldo , che si era dentro 
ritrovalo, a cui per la cortesia, eli’ egli a Vinigisi* usata 
avea , fu donata la vita , e da Carlo confinato in Pavia 
senza guardia alcuna , come tutto questo a lungo narra 
Paolo Emilio , ove tratta di Carlo-Magno . Vogliono alcu- 
ni , che Grimoaldo in Pavia di puro affanno ne morisse ; 
ma secondo 1’ opinione comune , fu poi lasciato via libero, 
e mandato al suo dominio, con farsi tributario a Carlo in 
venticinque mila pezzi d' oro 1* anno . 

GAP. XXII. 

Grimoaldo 4- * Principe 3. e Sicone Principe quarto. 

tj ssendo Carlo Magno nell’ anno 8oi. da Papa Leo- 
ne 3. dichiarato Imperadore , dopo a’quanto di risentimento 
fatto da’ Greci per tal nuova elezione , si conchiuse la pa- 
ce , dividendosi costoro l’ Imperio in questa guisa , secondo 
il Collenuccio , cioè 1’ Imperio Orientale fosse de' Gre- 
ci , e 1’ Occidentale de* F ranccsi j e 1’ Italia restò divisa cosi, 
che tutto quello, che è da Siponto a Napoli verso Oriente 
insieme con la Sicilia fosse sotto l’ Imperio Greco ; e 1’ al- 
tra parte verso 1’ Alpi fosse dell’ Imperio Occidentale : ed 
in mezzo fu lasciato quasi come un termine , e confine 
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tra P uno, e V altro, il Ducato di Benevento \ e per pa- 
cificare intieramente 1* Italia , Carlo rimise nel suo primiero 
dominto Grimoaldo , che solo rimasto era delle reliquie 
de’ Longobardi. Lodovico Pio *uo figliuolo , e successore , 
morto il padre nell’ B 1 5. per quiete d’ Italia parimente la 
pace col Duca predetto confermò. Tra questi tempi un no- 
bile Beneventano per nome Transemondo donò al Monastero 
Cassin. il Casale sito nel Distretto di Alife , dove si dice 
Volcano. 

Grimoaldo avendo regnato dieciannove anni, e mes- 
so , passò da questa vita P anno 806. e gli succede il suo 
tesoriere pure Grimealdo chiamato 4- di tal nome , e Prin- 
cipe 3. E perché diversamente di costui gli Autori favel- 
lano , si addurrà prima quel , che ne dice Eremperto , e 
poi altro , che meglio parerà. Per esser egli persona pia- 
cevole , e pacifica , fé pace non solamente co' Francesi , 
c Napolitani , ma con tutti gli altri , che d’ intorno li sta- 
vano . Ma perchè certi maligni li tesero insidie in un certo 
ponte fuori della Città , per farlo perire , venuto ciò alle 
sue orecchie , passò il ponte senza offesa , e carcerò quei , 
•he contra lui machinalo aveano . Ma Dauferio gentiluomo 
di gran autorità in Benevento , che di tali insidie era sta- 
to il capo , non trovandovisi in quel punto , con la fuga 
si salvò in Napoli, ed essendo da’ Napolitani stato ricet- 
tato, subito molto potente Grimoaldo sopra di quelli ne 
andò , contro il quale lisciti i Napolitani , si attaccò una 
nerissima battaglia ; ma il Principe ne fé si grande strage , 
c per terra , e per mare , che per sette giorni , e più non 
restò il mare purgato del sangue degli uccisi, e cinque 
uomini soli ne restarono vivi. Dnuferio , e ’l Duca di Na- 
poli fuggendo dentro le mura si salvorono, essendo fino 
a Porta Capuana stati da’ nemici perseguitati , ma non vi 
trovarono quiete , perché ivi dentro furono investiti dalle 
donne degli uccisi coll’ armi in mano, che gridavano, e 
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dicevano , restituiteci o crudeli traditori quei , che malva- 
giamente avete uccisi \ per qual cagione avete fatto contra 
quelli muover guerra ? Al fine per esser il Principe assai 
benigno, si accordò col Duca , che li pagò ottomila scudi 
e ricevè Dauferio in grazia . Ma non passò molto , che il 
misero Ai a tradimento ucciso da Radclchi Conte di Consa, 
e da Sicone , il quale fu poi al luogo di quello sublimato. 

Eremperto. Tutto questo è di Erempc rio: ma 1’ Ammirato dice altri- 

Amnnrato. . ^ . , , ....... 

menti, c vi aggiunge qualche cosa di piu, il che per es- 
ser notabile, anche si adduce, e tanto piu per saper chi 
fosse, e donde vcn’sse il detto Sicone. Grimoaldo, dice 
egli, tosto che prese la Signoria, fu assalilo intorno Be- 
nevento da’ Francesi , con i quali non fé pace , e ribut- 
tando il consiglio di Majone Castaldo, che 1’ esortava a 
pagarli il tributo , per liberarsi da quella molestia •, si ap- 
pigliò al detto di lianfrone , che eoa grande ardire si op- 
pose , dicendo , che se volevano il censo , sei venissero a 
pigliare su la punta della lancia , c cosi uscito il Principe 
a combattere , ne restò vittorioso . Ma Ranfrone restò uc- 
ciso dopo che egli ebbe ammazzato da corpo a corpo un 
Francese, che 1’ avea sfidato, e Majone all’ incontro per 
esser uscito dalla battaglia , e rifuggito dentro un Molino, 
fu per ordine di Grimoaldo come uomo vile condotto so- 
pra un lento asinelio per tutte le piazze , e luoghi della 
Città , e vergognosamente battuto. Parve questo castigo 
assai crudele , perchè poco prima avea un’ altra crudeltà 
forse maggiore usata contra un Gentiluomo Beneventano 
ingiustamente calunnialo , che 1' avesse congiurato coatra , 
a cui avendo posto in arbitrio di perder gli occhi , o le 
mani , quel meschino , che fedelmente servito l’ ayea , volle 
piuttosto perder la vista . 

Era Sicone uomo di grande autorità in Spoleto , e per- 
ciò venuto in sospetto del Re Pipino, volle passarsene con 
la sua famiglia in Costantinopoli, c giunto alla corte di Gri- 
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moaldo , 1* accolse benignamente , e lo fé restare , non so- 
lo accomodandolo di molti beni , ma anche gli donò poi 
la Città d* Acerenza , come luogo opportuno alle caccie , 
delle quali vide , Sicone e’ figliuoli molto dilettarsi . Tra- 
sportali quelli un giorno cacciando dietro un cervo fuor 
delle loro tenute, ricevettero delle villanie da certi di Consa, 
di cui era Conte Radelchi , che sotto zelo di non offende- 
re il Re Pipino , avea poco prima persuaso il Principe , 
che non ricevesse Siconc in Benevento. Ma perchè il Con- 
te non solo non li fè restituire i cani , che gli avevano 
mandato a dimandare , ma usato modi molto spiacevoli con 
colui che fu di ciò a ragionarli , sdegnati mandarono a 
far delle prede su quel di Consa. Badelchi fuor di modo 
per questo alterato , se ne corse al Principe a querelarsi, 
e subito fu Sicone alla Corte chiamato. Sbigottito egli per 
la crudeltà di Grimoaldo , e per la potenza del Conte , si 
pose in punto per fuggirsene in Costanlipoli -, del che ac- 
cortosi gli Acercntini , lo pregarono ardentemente a non 
partire, assicurandolo di voler prima tutti morire, se pur 
si dovea venire all’ armi , che mai abbandonarlo . Con- 
fortato per tali offerte , mandò a scusarsi , dicendo , non 
potere andare , per trovarsi indisposto di Corpo. 11 Prin- 
cipe ciò pigliando per disuhidienza , andò a porgli 1’ asse- 
dio intorno , ma trovato che gagliardamente si difendeva , 
se ne tornò a Benevento , lasciando a Radelchi per la sua 
importunità la cura dell’ esercito, contro il quale usciti i 
fig liuoli di Sicone , e valorosamente combattendo , in po- 
che ore lo posero in fuga. Di che mostrò il Principe attri- 
starsi , ma n* ebbe gusto , e rammaricandosi con ano de* 
suoi , che per 1’ orgoglio di lui non poteva far piacere ad 
un forastiere in sua casa , Radelchi , ciò udito , volse lo 
sdegno che avea con Sicone contra il Principe , e propose di 
toglierli la vita , e far Principe Sicone , e 1’ uno e l’ altro 
riuscì , poiché non passò molto che fu ucciso dai figliuoli 
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di Daufcrio , e da Agtlmondo a tradimento nell* anno 
820. dopo il dominio di anni undeci , e sette mesi , a tem- 
po che avvisarono esser quello solo in casa. Ma presto si 
vi il de la divina vendetta , poiché Agclmondo parendoli d’ 
esser assalito , e fieramente percosso dall’ ucciso Signore , 
fu preso da tale stupore , che venutogli un vomito di san- 
gue , in tre giorni miseramente mori . Negli altri si spe- 
rimentò quel tanto, che solo Iddio sa fare, che è cavar 
dal male opera buona ; perchè Dauferio pentito d’ avere 
spinti i figliuoli alla morte del suo Signore , andò per pe- 
nitenza a visitar il Santo Sepolcro , e per ammenda del 
suo peccato recò sulle spalle un grosso sasso , il quale tan- 
to egli a terra riponeva, quanto mangiava , e dormiva. Il 
qual sasso per maraviglia lungo tempo si serbò nella Chie- 
sa di S. Maria di Benevento , e per alcune cose da lui pre- 
dette , fu da’ posteri chiamato il Profeta Dauferio . 

Il addilli vedendo dopo la morte del suo Principe es- 
ser nate contese grandi tra’ Beneventani per 1 ’ elezione 
del nuovo, alcuni inchinando a lui , e altri ad altri , le- 
vatosi egli di mezzo del Concilio , disse , che per toglier- 
si le tante varie competenze , fosse bene a sublimarsi a 
quella dignità un forasticre , cioè Sicone , ebe per nobiltà , 
valore , e consiglio non vi era uomo , che più lo meritas- 
te , e soggiunse altro con si bel modo , che tutti acconsen- 
tendo , gridarono , che cosi fosse fatto , ed in questa ma- 
niera fu a tanta altezza sublimato . Ma perchè alle volte 
avviene , che colui , che per opera d’ altri iu alto grado 
sormonta , non si tiene per vero Principe , nè pienamente 
si giudica libero, mentre avanti si vede quello, che ne è 
stato cagione , e perciò non lo rimira di buon’ occhio : cd 
all’ incontro P altro vedendo , c sperimentando , che non 
si corrisponde a’ suoi disegni , prorompe in duoli , e la- 
menti , e senza considerare , che a se stesso prepara ro- 
vine , c danni , viene miseramente a precipitarsi , cosi in 
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parte avvenne a Kadclchi , il quale non vedendosi dal nuo- 
vo Principe sodisfatto , proruppe contra quello in alcuna 
parole , ed in particolare per aver detto , che siccome aveva 
superato il Falcone , cosi all’ occorrenze avrebbe saputo 
levarsi dinanzi il Volpone , il che essendo stato riferito a 
Sicone , sospettò Radelchi di averselo commosso conira • 
Laonde spinto da questo , e da pentimento del commesso 
fallo , si fè con un laccio al collo tirar da’ suoi servidori 
sino ai Monastero Cassinense , ed ivi si vesti dell’ abito 
religioso , e santamente vi dimorò fino all’ estremo di sua 
vita , c meritò , che rivelata gli fosse la morte della sua 
buona moglie , che prima della sua conversione si era fatta 
Monaca nel Monastero di S. Lorenzo posto sul distretto di 
Consa. Cosi riferisce 1’ Ammirato -, ma Eromperlo afferma, 
che vi andasse per vera compunzione , e vi facesse aspris- 
sima penitenza, c spesso se stesso accusando, c gridando 
dicesse esser egli empio , e scelerato parricida , e con tan- 
to dolore , e pentimento vi perseverasse , che fecero tutti 
giudizio che gli fossero i suoi peccati rimessi , e tanto più 
che più fiate in quei tempi fu udito il nimico dell’ umana 
generazione con voce chiara dentro il Monastero lamentarsi 
in questo modo. Heu me, heu me Benedici e , cur me 
sic insianter persequeris ? Non sufficit- tibi ut me ipsum 
Junc expelleres : insuper et meos Jideles undecumque tibi 
vindicare non dejinis. 

Non fé in questo modo Sicone , che maggior colpa vi 
aveva per aver avuto parte nella morte del suo Principe, 
che da esule , eh’ egli era , 1’ aveva sfattamente arricchito, 
ed esaltato . Preso il Principato , per istabilire in buon mo- 
do le cose sue , cominciò ad usare cortesia con ciascuno , 
e collocò in matrimonio tre sue figliuole con i primi gio- 
vani della nobiltà Beneventana. Mosse poi guerra a' Na- 
politani , sotto colore , «he discacciato avessero Teodoro 
lor Duca suo amico , e posto in quel grado Stefano ; e 


• 100 

perciò molto potente a danni di quelli ne andò , e dura- 
mente li afflisse , con porgli intorno stretto assedio , e bru- 
ciando , e rovinando il tutto . E non riuscendogli il dise- 
gno di sottoporre la Città per il valore di quei di dentro, 
non sapendo altro , ehe fare , prese quel che i Napolitani 
più caro tenevano , cioè il prezioso tesoro del corpo del 
loro Santo Protettore Gennaro , che allora in una Chiesa 
fuori delle mura stava riposto , il quale esso Principe , col 
Vescovo, ed innumerabil popolo con lumi, e con ogni 
possibil pompa condusse in Benevento, gloriandosi più di 
tale acquisto, clic se Napoli presa, o tributaria a se fatta 
avesse . E siccome fu inestimabile il giubilo dell’ esercito, 
e de’ Beneventani tutti, per avere ricuperato il loro co- 
mune Padre , e Pastore , altrettanto , e forse maggiore fu 
il dolore, e cordoglio de’ Napolitani, che lo perderono T 
dopo clic goduto , e ritenuto l’ aveano per ispazio di anni 
cinquecento, e più. Fu collocato in una onoratissima tom- 
ba dentro la Catedrale erettali dal medesimo Principe , 
ove anche riposti furono i sagri corpi di S. Festo, c di 
S. Desiderio , che in sua compagnia ricevuto aveano la 
Capaccio Ist. gloriosa palma del Martirio. Soggiunge il Capaccio per te- 
|fe>p. 1. a. e.6- s timonio di una persona, che a tale traslazione si trovò 
presente , che volle il Santo indi partirsi per i molti sper- 
giuri , che sopra la sua tomba si facevano , la quale in 
questa guisa lasciò scritto. Igitur lappare quo Beneven- 
tanorum , ac Samni furti magnus Princeps Sico Neapo- 
lim obsidebat , fune cuidam foeminae lì. Januarius ]\lar- 
tyr apparuit , dicens ; En migro de loco isto ; quem cum 
foemina pcrcunfaretur , quo ire veììet ? Respondit : Be- 
neventum $ plebs enfm mea est. Hactenus prò urbe hac 
deprecatus sum , sed J erre illorum jam non valeo maxi- 
me cum super tumulum meum tot perjuria perpetret . Ma 
non per questo cessò poi di non molestargli, e non po- 
tendo più quelli ripararsi, nè tenersi per il lungo assedia, 
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mandarono a trattar di pace . Sicone per far veridetta 
del torto fatto al suo Teodoro, promise buoni premj a 
quei , cbe per la pace venuti erano , acciocché il nuovo 
Duca ammazzassero . Eseguirono costoro il trattato, c 1’ uc- 
cisero avanti la porta del Vescovado , in luogo di cui fu 
eletto uno degli uccisori, nomalo Bono, il quale fé poi 
cruda dimostrazione de’ complici . E per non corrispondere 
poi questo nuovo Duca al promesso pagamento , Sicone di Capaccio iib. i. 
nuovo guerra gli mosse, e se ne corse a dar il guasto «p- >3. 
all’ Accrra , ad Atclla, a Sarno, e ad altri luoghi, con- 
forme esso Capaccio dice aver tutto ciò cavato dalla Cro- 
nica di Napoli , e da certi antichi Epigrammi . Il Platina Platina 
nella vita di Eugenio 2 . asserisce , che per opera del Papa 
Sicone da Napoli P assedio levasse , e centra i Saraceni , 
che aveano in Sicilia prese Palermo, ne andasse. Avendo 
Dandone ('onte di Capua', e Landolfo Vescovo suo fratello 
edificato per ordine del Principe 'una nuova Città sul Monte 
Triflisco , o Tifata , come dicono , andò Sicone a vederla, 

« dal suo nome la denominò Sieopoli , come si cava dall* 

Istoria M. S. che si attribuisce ad Eremperto, e per man- ' * - i 

tener Capila in fede , fé fare molti matrimonj tra* Bene- 
ventani e Capuani. Tutto questo si è anche eavato dall’ 

Ammirato, il quale , si vede chiaramente , clic in questa Ammirato, 
materia de’ Principi Beneventani siegue il detto Manoscritto, 
eli’ è in molti luoghi contrario a quel , che si ha nell’ Epi- 
tome parimente attribuita ad Eremperto , ed in particolare 
trattando di questo Principe, asserisce esser egli stalo fìe- .> 

ro , che avesse crudelmente perseguitato quei di Beiteven- , 

to, rinovato co’ Francesi 1’ accordo, e preso per compa- 
gno nel Principato Sicardo 6uo figliuolo uomo superbo , 
lascivo, ed inquieto, contra il parer degli altri', che di- 
cono il nominasse Principe a tempo stava per morire , è 
gli desse ottimi consigli , e d’ altro modo passasse l’ impresa 
di Napoli. Si é questo accennato, acciocché si sappia la 
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contrarietà, che è tra’ Scrittori, ed in tali casi ci appi- 
Crcmka di S. Sfaremo a quel che parerà più verisimile , e probabile. 
Viuceiu*. Era tra questi tempi A libate del Monastero di S. Vin- 

cenzo del Volturno uu personaggio nobilissimo chiamalo > 
Giosuè fratello germano dell’ Imperadrice moglie dell’ Im- 
perador Lodovico Pio figliuolo di Garlo-Magno , e venuto 
esso Imperadore in Italia , volle di persona visitare detto 
Monastero , e ’l suo cognato Agliate , e restato molto edi- 
ficato della santa conversazione di quei venerandi Padri , 
gli fc ampissimi doni , c privilegi , e fra gli alb i gli donò 
un antico Tempio a Capua di gran bellezza , e valore , 
ebe lungo era trentasci passi , largo sedici , cd alto dodici 
sino alle travi , cd era di grossissime colonne , e di diverse 
belle pietre ripieno . Fu questi a richiesta di esso Abbate 
consagrato in onore di S. Vincenzo da Pascale Papa 1. in 
presenza dell’ Imperadore , Imperadrice , e di gran mol- 
ti!?. titudine di Vescovi, Signori, e Popolo nell’ anno 8 1 8 - con 
ogni possibil pompa , e solennità. E tra questo essendosi 
infermato un nipote dell’ Imperadore , fu mandato a cu- 
rare al Monastero di S. Vincenzo ove passò dalla presente 
vita , e vi fu sepolto in una bianca cd onorata tomba , co- 
me tutto, ciò si ha nella Cronica di quello lib. i. 

; gap. xxm. 

Sicardo Princìpi Quinto. 

_/V vendo Sicone regaato anni dodici, e Ire mcsi r 
jj 2 venne a morte 1’ anno 83a. e restò assoluto Signore il suo 
figliuolo Sicardo, il quale subito dimenticatosi delti paterni 
ricordi , si diede in preda all’ avarizia , e ad ogni sorte di 
vizj , ed alla libidine adattamente , che nè anche in mez- 
zo i travagli delle guerre da* suoi carnali appetiti si aste- 
neva . Usò crudeltà incredibile contro i suoi popoli per 
consiglio di Roffrido figliuolo di quel Dauferio cognomi- 
nato il Profeta mentovato sopra , uomo fuor di modo astu- 
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to, e prudente ne* maneggi del Mondo; ma nel resto sce- 
lerato , e viziosissimo , da cui era stato in maniera tale 
allacciato , clic non aveva ardire di far cosa alcuna , an- 
corché minima , senza 1’ autorità ; c consiglio di quello . 
Lo ridusse con le sue fallacie a mandare in perpetuo esi- 
lio il suo fratello Siconolfo senza alcuna cagione ; a far 
morire , o porre sotto custodia i principali di Benevento , 
per non esser impediti i loro malvagi disegni ; fé rinchiu- 
dere in un Monastero con abito religioso Majone suo co- 
gnato, ed insomma erano tanti, e sì eccessivi i misfatti, 
«he, secondo Eremperto , i Popoli atterriti dicevano esser 
sopra lor venula l’ira Divina, per distruggerli al tutto. 
Mentre Sicardo con lui si consultava con qual Principe 
de’ Cristiani avesse ad imparentarsi, con destrezza 1’ in- 
dusse a pigliar per moglie una sua cognata di maraviglios* 
bellezza . E perciò gloriandosi di aver ottenuto esso Rof- 
frido licenza di potersi vendicar de’ suoi nemici senza te- 
ma di castigo, si diede a perseguitar l’Abbate Alfano su« 
antico avversario, il quale stimando di non poter star si- 
curo in Benevento , se ne andò in Napoli , e quindi attese 
a correr il patee , a far prede , e danni a’ sudditi di Si- 
cardo . Per lo che si posero alcuni di mezzo per accor- 
darlo col Principe, il quale conceduto ch’ebbe salvocon- 
dotto , e dato il giuramento in presenza del Vescovo , de* 
Preti, e Monaci di Salerno, che liberamente potesse 1* Ab- 
bate entrare , ed uscir dalla Città , per le convenzioni , 
che tra loro a far si avevano, dopo uscito da quella, e 
poco indi lontano , lo fé a tradimento prendere , c come un in- 
fame ladrone ad una gran forca vilmente appiccare ad isti- 
gazione di lloffrido , che gli disse non esser egli spergiuro 
•on farlo morire , poicchè già P avea fatto liberamente en- 
trare , ed uscire , secondo la promessa ; e tale indegno fi- 
ne fé uomo sì illustre , c tanto famoso , che non vi era 
un altro simile . 


Erempprt*. 


Mirtirolegio 


*54. 

Tritemio lib. 5 
cap. *74- 
Elogi degli Ab 
Cai sin. 

856. 



Per giungere al cumulo dell» scelcragioi non solo spo- 
gliò le Chiese , saccheggiò Monasteri , e togliendoli anche 
i poderi buoni , che arcano , ma per cavar danari pose 
eziandio in cruda prigione Deodnto Abbate Cassinense , 
ove con chiari segui di santità oppresso dalla fame , e da 
disagi rese il suo puro spirito a Dio, ed andò a godere 
il promesso premio . La S. Chiesa celebra la sua festa alli 
9. di Ottobre , come nel Martirologio , ore si ha . Apud 
Cassinum S. Deus dedi? Abbas , qui a Sy cardo Ty ranno 
in carcerem trusus , illic fame , et cierurnms corfectus y 
reddidit spiriturn. Passò alla gloria questo S. Abbate nell* 
anno 834- ed è molto commendato da Eremperto , da llo- 
stiense , c da Trittemio de Viris Illustrib. Ord. S. Bene- 
dicti , c Marco Ant. Scipione a lungo ne tratta negli elo- 
gj degli Abbati Cassinensi. 

llicusando i Napolitani nell’ anno 836. di pagargli il 
tributo, come a Sicone suo Padre pagato 1* area no , molto 
potente andatogli sopra, assediò Napoli, e per tre. mesi 
avendola tenuta molto ristretta , e rovinalo ogni cosa di 
fuori , c minacciato volerla distruggere , al fine li perdo- 
nò , obbligandosi quelli ili pagare il promesso tributo . Si 
voltò poi contra la Calabria , 0 la Puglia , eli’ erano sotta 
il dominio de’ Greci , e soggiogò l’ una , e 1’ altra col mez- 
zo del suo KuHVido, e dopo la vittoria conslilui subito in 
Bar» un Kettore , che la reggesse , chiamato Pandone , co- 
me si ha nell’ Istoria di quella . Andato poi sopra Surrsnto, 
gli diede fiero assalto per sottoporlo. I Cittadini spaventati , 
all’ ajuto de’ Santi ricorsero , per non aver forze bastanti 
a resistergli , e mentre gran moltitudine stava per tal ef- 
fetto congregata nella Chiesa di S. Antonino, si senti una 
fiera percossa di una palla murale , la quale scosse le mu- 
ra di quella , ma non le buttò a terra , a tempo che gli 
nemici pensavano , che apertura grande fatta vi fosse , per 
potervi entrare . Ma sovraggiunti dalla notte , andati a dor- 
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mire , il Santo apparendo in sonno a Sicardo , seve- 
ramente il riprese dicendo : Pure hai ardir# di tra- 
vagliare i luoghi , dove F ossa de* Santi riposano , an- 
corché abbi veduto il miracolo della fiera scossa della 
muraglia , corregiti per questo mio flagello , per non pa- 
tir supplicio maggiore ; e detto ciò lo percosse tre o quat- 
tro volte con una verga sulle spalle nou senza suo dolore, 
e lividure. Risvegliato , mentre questo raccontava a certi 
increduli, ed i segni delle percosse dimostrava, vennegli 
nuova , che Erile sua figliuola era crudelmente oppressa 
dal Demonio , ed in maniera tale , che le proprie membra 
con denti si lacerava. Per lo che spaventati, sciolsero 1’ as- 
sedio, ed a Benevento fecero ritorno. Il Principe mandò 
subito la figlia riccamente vestita al sepolcro del Santo , 
ove ardentemente supplicandosi, ricevè la grazia, ed ivi 
lasciate le ricche vesti con altri doni, sana, c libera a 
casa fu rimcnata, secondo il Vipera, e Paolo Regio. Paolo Regio 
Tra questo i Saraceni, che pochi anni prima aveva- j^ mm \ tA x 0 
no la Sicilia occupato, togliendola a* Greci, che la domi- 
navano ; messe insieme molle navi , assalirono Terra d’ O- 
tranto, ove presero Brindesi . Sicardo vi corse subito con 
suoi , ma perchè assaissimi di quelli rovinarono in certe 
fosse cieche fatte perciò da’ Saraceni, e ’l resto poco me- 
no, che distrullo dall’ armi , se ne ritornò mollo addolo-" 
ralo in Benevento , ove mentre egli maggior apparecchio 
faceva per assaltarli , non conoscendosi i Saraceni potenti 
a resistergli, posero fuoco a detta misera Città, ed a Si- 
cilia ritornarono , con intenzione di passarvi poi a far mali 
maggiori . Uscito da questa briga , vedendo esser nate con- 
tese tra gli Amalfitani, e Salernitani, e desiderando op- 
primer quei d’ Amalfi , che moltiplicati , c potenti eran 
divenuti , e perciò entrato in sospetto , che un giorno se 
gli avesser a muover contra , cominciò a far buon viso a 
tutti quelli , cd allettandoli con ricchi doni , ne tiro gran 
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parte ad andar a Salerno; e quando conobbe esser quel 
popolo assai diminuito , ri mandò il campo ; ma senza spar- 
ger sangue , fu presa la Città 5 e saccheggiata , cd i loro 
abitatovi menali a Salerno , cd a Benevento , ove fu anche 
portato il corpo della S. Vergine Trifonima . E volendo di 
tale acquisto assicurarsi per sempre , fé far di molti pa- 
rentadi tra questi due popoli , acciocché fatto insieme un 
Bangue , ed un popolo , si levasse agli Amalfitani ogni pen- 
siero di aver più a ritornare all’antica 1 or patria , secon- 
do 1 ’ Ammirato . Il Capaccio narra questo fatto alquanto 
diversamente, ed aggiunge di più, «he quei di Amalfi poi 
fatto tra loro secretamente consiglio, per vendicarsi della 
ricevuta ingiuria, assaltassero i Salernitani , e gli brucias- 
sero le case , o le vigne, e con onore alla patria ritornassero. 

Ebbe questo malvagio Principe pur una parte buona, 
perché trasferì alla sua Città alcuni corpi di Santi. Il pri- 
mo fu il sagratissimo corpo di S. Bartolomeo Apostolo , c 
1 * occasione fu secondo il Vipera , che vedendo gl’ Idolatri 
i molti , e stupendi miracoli , che operavansi nel sepolcro 
del S. Apostolo in Albano Città della maggior Armenia , 
e non potendogli sopportare , tolsero quel sagro pegno sc- 
oretaraente , e Io buttarono in mare conforme racchiuso 
stava in una cassetta di piombo, la quale per divina pre- 
videnza capitò nell’ Isola di Lipari , vicino la Sicilia , dove 
fabbricato gli fu un famosissimo tempio nell’ anno 720. in 
circa . Ma venendo in Sicilia altri nuovi eserciti di Sara- 
ceni per danneggiar l’ Italia , e non essendoci , chi vi desse 
riparo , Bonifacio Conte di Corsica , il Principe Sicardo , 
cd altri passarono con una buona armata in Africa , i quali 
in quattro battaglie , che con i nemici fecero , ne riporta- 
rono fioritissime vittorie , e per le stragi grandi , che ne 
fecero , furono i Mori costretti a richiamare dalla Sicilia 
i loro eserciti , e cosi restò questa Isola di tali barbari li- 
barata , ed i nostri vittoriosi , « carichi di preda a casa 
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ritornarono . Sicardo in questo ritorno posti gli occhi a si 
prezioso tesoro , acciocché in altre occasioni non avesse a 
divenir preda di barbari, e per arricchirne la sua sede,, 
da Lipari il tolse , ed a’ 25. di Ottobre 839 . con ogni pos- 
sibil pompa , ed apparato vel trasferì , come affermano il Platina* 
Platina , e’1 Sabeliico , e fu collocato nella Chiesa del- Salicilico, 
la Beatissima Vergine , che al presente è la Metropo- 
litana. Godeva la Città d’ Alife dei preziosi corpi di S. Fe- 
licità , e de’ suoi figliuoli Martiri , parimente Sicardo per 
adornarne il suo Benevento , quindi li levò con dolor «stre- 
mo degli ALifani , e nel medesimo anno a’ 2 3. di Novem- 
bre vi li fc condurre con ogni debita solennità, ed assai 
onorevolmente nella stessa Chiesa riposti furono sotto il 
maggior altare , in onor de’ quali fu poi eretto un tem- 
pio fuori della Città , ed in detto giorno vi si celebra la 
festa della traslazione . Vi trasferì ancora i corpi di S. Mar- Vìpera, 
ciano Vescovo di Fricento , che nella stéssa Catedrale fu 
riposto , e di S. Deodato Vescovo di Nola , che f# porre 


in una Chiesa , che in suo nome eressero Tato , e Taso 


nobili Beneventani . 

Sieguc il Capaccio , che non osservando Sicardo a’ Capacelo. 
Napolitani i patti , per essersi di nuovo contra quelli mos- * s,or ‘ *' a P* 
so , furono costretti a chieder ajulo a Lotario in Francia, 
il quale mandò un certo Gontardo , acciocché si adoprasse 
di rimuoverlo dall’ incominciata molestia , e se desistere 
non volesse , con tutti i sforzi possibili il reprimesse . Tal 
ajuto non servì , perchè nella sua venuta trovollo ucciso . 
Giustamente il Signor permise , che con morte violenta 
desse fine alla sua indegna vita , c passò in questa manie- 
ri . Si conferì per eagi«a di caccia su quel di Lavelli in Ammirai» 
puglia con la moglie $ e con molla nobiltà a guisa di un 
campo . Avvenne un giorno , che mentre la Principessa 
stava dentro il suo padiglione bagnandosi , le furono ve- 
duti i piedi ignudi , e secondo altri , fu veduta tutta ignuda 
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da un Gentiluomo, che a caso venne a passarvi', il che 
prese ella a cotanto sdegno , che con licenza del marito 
ft subito a forza condurre a se di Benevento la raoglia di 
quel Cavaliere , alla quale fatto tagliar i panni insino alle 
polpe delle gambe, in quel modo vergognosamente la fé 
portare per tutto intorno gli allogamenti . 

Il marito, avanti di cui fu anche portata , veder non 
la volle , ed i parenti della Gentildonna restati di cosi fatta 
infamia per un gran pezzo confusi , e fuori di se , poscia 
che in se rivennero , deliberarono di vendicarsi , o di mo- 
rire . E volgendosi attorno per manifestar il torto , che ri- 
cevuto aveano, si abbatterono in un altro Gentiluomo per 
nome Naningone , la cui moglie era stata a forza dal Prin- 
cipe violata , dopo che per isfogare la sua libidine ebbe 
quello mandato per ambasciadore al Re de’ Saraceni in 
Africa , a cui punto raffreddata non era 1’ ira della rice- 
vuta ingiuria , sebbene accortamente aveva insin a quell* 
ora saputo con gran pazienza tenerla celata . Veduta tal 
occasione, gli disse. Andiamo or ora ad uccider quel cru- 
del tiranno , o a questi passi me ne vo da lui a palesargli 
il tradimento, che contra intendete di farli . Senza dir al- 
tro tutti infuriati se n’ entrarono nel padiglion di lui , ove 
tornato da 'caccia solo si ritrovava, e qui facendo ciascuno 
a gara di ferirlo , crudelmente , come meritava , P uccisero, 
e fu nel 83g. dopo aver dominato anni sei , e mesi dieci. 
CAP. XXIV. 

RadelcJii Duca decimonono , e Principe Sesto . 

IP rese il Principato poi de’ Sanniti Radelchi teso- 
riere del morto Sicardo , ed avendo trovato il tutto ripier 
no di travagli , attese per acchetare le cose dì dentro , a 
purgar la Città de’ sospetti , e fra • gli altri esiliò Dauferio 
con tutti i suoi figliuoli , il che non potendo quello tole- 
rare , cominciò a tener 'occulte pratiche con i Salernitani 

/ 




. Digitized by Google 


di torre la Signoria di mano a Radelehi , e darla a Sichi- 
nolfo fratello di Sicardo , e suo genero , mostrandogli es- 
■er cosa vituperosa 1’ aYer a stare sempre soggetti a’ Be- 
neventani , e «he perciò dovevano prender partito di li- 
berarlo di carcere, ed aiutarlo, che in guiderdone avreb- 
be poi quello a Salerno posto la sedia del Principato. Ciò 
piacque a’ Salernitani , ma vedendo di non poter far cosa 
a lor gusto senza 1’ ajuto degli Amalfitani , con quelli si 
accordarono , e gli rimisero tutte le ingiurie , e danni, che 
fatti gli avevano . E così di comun consiglio assai bene 
armarono un legno , e sotto vista di comprar vasi di ter- 
ra con gran segretezza a Taranto il mandarono . Sbarcali 
coloro , a cui la cura di sì grande affare era commessa , 
fecero in modo , clic mostrando esser dalla notte sovrag- 
giunti , e non aver dove albergare , furono dal prigionie- 
re , alle Sicbinolfo guardava , con buon modo ricettati , i 
quali dopo eh’ ebbero speso molte ore in mangiare , ed in 
bere , e viddero quello ben imbriacato , e addormentato , 
aprirono con violenza la prigione , e liberarono Sicbinolfo, 
col quale lietamente imbarcali a Salerno ne andarono , 
ove giunto fu subito per Principe acclamato 1’ anno 840 . 
e cacciati , ed uccisi gli Ufficiali di Radelehi , come tutto 
questo si lia nel manoscritto seguite dall’ Ammirato, del 
che non fa punto menzione nell' Epitome Eremperto , ed 
in alcune cose si ha altrimenti . 

Tra questo mezzo accortosi Radelehi , che Adelchisi 
tentava di farsi Principe, venutogli avanti nel palagio , lo 
fé sbalzare da una finestra ; e Landolfo Conte di Capua 
cognato di quello , per esser entralo in sospetto di averlo 
favorito, quasi fuggendo se n’ tra a Capua ritornato, il 
quale poi ad invito di Sicbinolfo , ribellandosi da Radei - 
chi , con quello si congiunse , a cui erano anche passati 
Orso Conte di Consa , e Radelmondo di Acerenza suoi co* 
guati. Radelehi vedendo tanti contra lui uniti, messo in- 
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siems ua fiorito esercito , andò sopra Salerno , conira li 
quale uscito Sichinolfo , e venuti alle mani , restò egli vin- 
citore, avendo posto in fuga i Beneventani, e molti di loro 
uccisi, e guadagnati gli alloggiamenti, e co’ suoi carichi 
di prede , e di gloria a guisa di trionfante entrò in Saler- 
no . Ma andato poi con tutte le sue forze sopra Benevento, 
e di nuovo attaccatosi insieme , fu il suo esercito dalli sde- 
gnati Beneventani forzato a volger le spalle, e restarono 
uccisi non pochi di coloro , che non furono presti a sal- 
varsi . In questo modo cominciarono le guerre domestiche, 
le quali non cessando pur un momento da niuno delle parti, 
il tutto empirono di sangue , e d’ incendio . Conquistò poi 
Sichinolfo tutta la Calabria , e gran parte della Puglia , 
del che fieramente sdegnato Radelchi , non sapendo altro 
partito pigliare , indusse ( come anche a sua imitazione 
fece poi il suo avversario ) a commetter il maggior male, 
che mai commetter si potesse , poicchè solo a proprj com- 
modi riguardando , senza punto pensare agl’ infiniti, ed ec- 
cessivi danni , che alla misera Italia recavano , 1’ uno per 
opprimer l’altro, in loro ajuto «hiamarono i più fieri, e 
crudeli barbari , che fossero al mondo , cioè i Saraceni , 
che solo prendon diletto di sparger sangue , di rovinar 
Città , di abbatter mura , e di desolar Provincie , e però 
nemici a fabbriche , ed a sassi , non che agli uomini , co- 
me si sperimentò , e cosi furono cagione , che tanto vi 
moltiplicassero le calamità , <che per le gravezze non san- 
no li Scrittori trovar parole atte , e sufficienti per espri- 
merle . Radelchi fu il primo a chiamarli dall’ Africa per 
mezzo di Pandone suo confidente , che allora governava 
Bari , e subito Calfone Re di quelli con moltitudine grande 
tutto lieto per si dolce invito, a Bari se ne venne ; ma ri- 
cevè presto Pandone il condegno castigo , perchè senza 
pensare al danno , che venir gli poteva , gli diè alloggia- 
mento fuor della Città tra le mura , e’I lito del mare ; e 
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vedendo i Barbari il tutto quieto , e lenza guardie in tem- 
po di notte per luoghi segreti entrarono nella Città , ove 
dell’ innocente popolo assaissimi uccisero , la posero a sac- 
co , e dentro le onde del mare sommersero 1’ empio Pan- 
done , che invitati gli avea , ed assoluti padroni restarono 
di si nobile Città . Radelchi dopo che si avvide , che per 
aver portato il serpe a casa , avea subito sentito il veleno, 
non sapendo altro, che fare, gli scrisse amichevolmente, 
che andassero a Benevento per la guerra , alla quale in- 
vitati li avea , ma non vollero partirsi , anzi fecero venir 
altra gente , per istabilirsi bene , e col tempo soggiogar 
ancora l’Italia tutta alla lor nazione. Per lo che non li 
diè molestia ; ma li cominciò a tener come a suoi amici , 
e di mano in mano poi gli indusse a dargli ajulo ne’ bi- 
sogni , e fatto poi insieme con questi un buono esercito , 
andò a danni de’ luoghi occupati da Sichinolfo , e ripieno 
di sdegno per la ribillione de’ Capuani , se ne corse so- 
pra la loro nobilissima Città , ed avendola presa , la distrus- 
se, e spianò tutta nell’anno 841 . Sichinolfo all’incontro 
chiamò in suo ajuto i Saraceni, clic tenevano il Regno di 
Granata in Ispagna , e con questi in più battaglie prese 
tutte le Cittì della Puglia, eccetto Siponto, e diede anche 
degli assalti a Benevento , secondo l’ liostiense , eh’ è al- 
quanto diverso da Eremperlo , e dall’ Ammiralo . 

Ma perchè non potevano mantener tante guerre , e 
pagar tanta gente, si diede l’un, e l’altro a spogliar d* 
oro , d’ argento , e d’ ogni altra cosa di pregio tutte le Chie- 
se , che ne’ loro dominj si trovavano . Sichinolfo in tre 
fiate tolse dal Monastero Cassinense quasi tutto il tesoro , 
che tanti Imperadori , Re , e Principi vi aveano per loro 
divozione offerto. L’ Il ostiense pone distintamente tutto Sirliinolfo »po- 
qucllo , che vi rapi, il che secondo 1’ Ammiralo, furono ^ I JsVu' ^ ^ 1 c ~ 

libre »3o. d’oro purissimo, consistenti in Croci, Calici, 

V asi , Patene } e Corone j libre novecento d’ argento ; quat- 
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tordeci mila soldi Siciliani d’ oro segnato , quattordici mila 
soldi mazzati , e più di sette mila soldi predilla ti , c dopo 
siffatte rapino , c sacrilegi restarono ambulile disfatti , e 
rovinati, e non poterono più mai far cosa di buono. Kon 
rimasero con questo i Saraceni , anzi venutane dall’ Afri- 
ca un’ altra gran moltitudine , se ne corsero in Roma 1’ an- 
no 8^6. ed ivi rubarono le Chiese di S. Pietro , e di S. Pao- 
lo } rd i ricambiali poi per la via Appia bruciarono la Città 
di Fondi , e de’ Cittadini parte uccisero , c parte fecero 
cattivi , e li stessi mali usarono in tutti gli altri luoghi , 

Danni fatti da’ ne’ quali giunsero . Ed avendo posto P assedio a Gaeta , 

Saraceni. posero in fuga un esercito di Francesi venuto da Spoleto 

in ajuto de’ Gaetani ; il qual seguirono lin presso Monte 
Casino di qua dal fiume Camello , dove poi bruciarono 

la Chiesa di S. Andrea ; ed essendo a vista del Monastero, 

si fermarono di là dal fiume , per esser 1’ ora tarda , con 
intenzione di saccheggiarlo nel di seguente . Ma il Signo- 
re , che non lascia mai perire i suoi servi , esaudì quei 
buoni Padri , che con piedi scalzi , e con le teste coperte 
di cenere ardentemente pregavanlo , che da tanta rovina e* 
li scampasse $ c riuscir vano fece si perverso , cd esecrando 
pensiero , perchè essendo una tranquillità di Cielo mara- 
vigliosa , e ’l fiume tanto sottile, che facilmente passar si 
poteva , la notte venne si gran tempesta , c si gran copia 
d* acque con lampi, e tuoni spaventevolissimi , che crescendo 
il fiume assai più dell’ordinario, cd avendo d’ ogni parte 
fuor di modo allagale le rive, non furono i Barbari in 
conto alcuno bastanti , a poterlo vadare , ancorché ogni 
sforzo vi facessero . E cosi vedutisi privi di tale speranza, 
fremendo , c le dita mordendosi per rabbia , tornarono al • 

campo a Gaeta j la quale non potendo pigliare , senza ten- 
tar altra fortuna , fatto vela , fecero in Africa ritorno . E 
giunti a’ patrj liti , donde gli alti monti vedevano , mentre 
tutti lieti j secondo il lor solito , facevano segni di allegrcz- 
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za , videro verso lor venire in una barchetta due venerando 
persone , le quali erano S, Pietro , e S. Benedetto , ed in- 
terrogandoli della cagione di tanto giubilo , dopoché 1 * eb- 
bero udita, gli risposero in questa forma. Nos r/uidem Hostieme. 
dii tamus , quorum voi domo s , et diripititse , et cremn- 
viòse t ani opere gloriami ni , veruni amen qui nos simus , 
quantocius no;se habebitis . E detto questo subito sparve- 
ro , e nello stesso tempo ad un tratto si mosse si gran 
tempesta , che restarono tutti i vascelli sommersi , e certi Saraceni som- 
pochi solo tornarono a casa, che di ciò fecero poi testi- 1,lc,sl 
tnonir.nza , ed in tal modo quei scelerati pagarono la pe- 
na delle loro immense crudeltà, come a lungo sieguc l* 

Hostirnse . 

Essendo tra questo mezzo Radelchi lungo tempo stato 
assediato a Benevento, condusse a se Massare Capitano 
de’ Saraceni , il quale venne in maniera tale , col tempo 
a vilipendere i Beneventani , che travagliava eon ogni spe- 
zie di temerità non mmo i vicini , che quelli medesimi ^ 
cosi giustamente permettendo il Signore , per aver si fieri 
nemici in lor ajuto chiamato . Distrussero il Monastero di 
S. Maria in Gingia , che situato stava sul distretto di Alife, 
presero il Castello di S. Vito , c constrinsero a darsegli la 
Città di Telese , c posero a sacco tutto il Contado d’ A- Danni fatti dai 
quino , ed altri convicini paesi , dove fatti danni inestiraa- Saraceni, 
bili carichi di preda a Benevento ritornarono. 

Alle calamità predette si aggiunge nell’ anno 847. un | 
altra forse maggiore , che fu un terremoto si orrendo , 
che miseramente danneggiò tutti questi paesi ; ma luogo 
niuno il senti più terribile, che Isernia , perchè ella vi re- 
stò affatto abbattuta , c desolata , e sotto le gran rovine 
peri gran numero di popolo in compagnia del proprio Ve- 
scovo. l’Ostiense l’afferma in questa guisa. Cum annui Terremoto 
. , ..... . , . grande butta a 

ab incarnai ione Domini od ingerii esimus quadragesimu s j rt . ra bornia e 

septimus volvcretur , tam. ingens ter remot ut per uni ver- altri luoghi. 
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sarn Beneventi fuìt regìonem , ut Isernìa fere tota a 
fundamentù corrueret , mulfutque ibi popuìu t , et ìpse 
curri eis eorurn Pontifex interiret : Apud Monasterium 
quoque S. Vincentiì terremotiti idem plurimas domos 
evertit . Lo stesso si narra nella Cronica di S. Vincenzo, 
dal Sigonio, dal Frezza, dal Baronio, e dal Bozio. 1’ Am- 
mirato come cosa notabile in tal modo 1’ esprime . Ed ac- 
ciocché paresse manifestamente aver quel paese non meno 
nemici gli uomini , che il Cielo , 1’ anno 847 . per grandi 
terremoti succeduti , quasi tutte le abitazioni d* Iserni.i cad- 
dero a terra con morte di molti Cittadini , e del proprio 
Vescovo senza gli altri luoghi, che restarono in gran par- 
te abbattuti . 

E perchè non restavano i Saraceni di predare , c con- 
sumare il tutto, e non potendosi piu tolerare , nè essen- 
doci forze bastanti per reprimerli , chiamarono Lodovico 
figliuolo di Lotario Imperadore , ir quale venuto con buon 
esercito, entrato in Benevento ebbe a mano salva tutti ? 
Saraceni , che vi erano , e nella vigilia delle Pentecoste 
del 849 . li fé tutti uccidere , e tagliar la testa a Massare 
lor Capitano . 11 Platina pone la venuti di Lodovico alcu- 
ni anni prima , con agg'ungere , clic giunto in Roma , fos- 
se subito visitato da Sichinolfo , © pregato , che contro Ra- 
delchi ajuto li desse . 

Per toglier via Lodovico ogni dissenzione , ed ogni ca- 
gion di guerra , e dar qualche forma all’ afflitto Stato de r 
Longobardi , li chiamò tutti a se , e dopo lunga discussio- 
ne , e considerazione fece la divisione del Principato Be- 
- neventano , cd assegnò la metà dello Stato a Radclchi col 
titolo di principe di Benevento , ed il rimanente a Sichi- 
nolfo col titolo di Principe di Salerno , ed in questo mo- 
do restò diviso sì potentissimo dominio nell* anno 85 1 . e 
principio ebbe il Salernitano Principato a tempo che era 
stato poco meno che desolato da’ Saraceni } ed in quel po- 
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co di buono, che restalo vi era, sperimentarono tosto il 
detto del Salvatore. Omne Kegnum in se divisum deso- 
labitur . Partito Lodovico , questi Principi tra loro confir- 
mando i patti della divisione , lasciarono , che i Monaste- 
ri Cassinensi , e di S. Vincenzo se ne stessero fuori della 
loro giurisdizione , per esaer quelli esenti , e liberi , e sot- 
to P immediata difesa , e protezione dell’ Imperadore Lo- 
tario , e di Lodevieo suo figliuolo , come dicono 1* Ostien- Hostieiue. 
se , e '1 Sigonio . Dopo tal divisione poco sopra visse Srchi- 
nolfo , e li succedè Sicone suo figliuolo , e poco dopo sc- 
guiilo Kadelchi , ed andarono a dar conto di tanti loro ese- 
crandi misfatti, ed in Benevento succedè Radelgario an- 
che suo figliuolo per settimo Principe nell’ anno 85 ». per- 
sona per le sue buone qualità amata da tutti, ed in quel • * 

poco tempo , che visse , anche senti , e pati le crudeltà de* 

Mori , poiché quelli , che tenevano Bari , andarono di nuo- 
vo a danni di ambidue i Principati , e non potendoli più E rem p ert# 
soffrire , secondo hlremperto , inviarono Bassazio Abbate 
Cassin. e Giacomo Abbate di S. Vincenzo fin’ in Francia 
a mhiamar per loro ajuto lo stesso Imperadore , il quale 
4 se nc venne tosto molto potente , e si conferì a Bari , do- 
ve non potendo far cosa di buono , e per essergli mancali 
i Capuani , indi parti , c dando 1* esilio al Principe di Sa- 
lerno , diede il Principato ad Ademario , some anche nota 
il Capaccio, ove traila di Capua ... 

G A P. XXV. 

Adelchi , o Adelgùio ai. Duca , e Principe 8. 


Capaccio. 


r er la morte di Calfone in Bari , i Saraceni eles- 
sero per loro Re un nomo detto Seodan , o come altri lo 
nomano, Satan , assai più empio, e crudele di tutti gli 
altri, e corrispondente al suo Satanico nome. Non essen- 
dovi , chi li raffrenasse , con gran furore corsero tutta 
Calabria , e Puglia , senza lasciare pur un luogo intatto . 
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E succeduto per ottavo Principe di Benevento Adelchi , o 
Adelgisio , come lo chiamano , non passò molto , che se 
li vidde sopra saccheggiando , e rovinando il tutto , al cui 
furore non potendosi riparare , ancorché più volte se li 
fosse uscito centra , e mostrato il viso fu costretto Adelchi 
ad accordarsi nel miglior modo , che potè , con dargli ostag- 
gi , e grossa somma di moneta. Andò poi Scoda a modo 
di una tempesta sopra Capua mettendo a fuoco , ed a san- 
gue gli uomini , le bestie , i poderi , c le Città intiere , e 
passato a Napoli, posevi 1’ assedio continuando sempre a pre- 
dare , ed ardere tutta Terra di Lavoro . E mentre carico di 
9 % * 
preda se nc tornova , se li fecero incontro Majclpoto Ca- 
staldo di Telese, c Vandclberto di Bojano, che in loro « 
ajuto portavano Lamberto Duca di Spoleto , c Gerardo 
Conte di Marfi ; e li corsero così uniti sopra . Si combattè m 
fieramente per buon spazio senza vantaggio , finalmente 
restando morti valorosamente combattendo Gerardo, Ma- 
jelpoto , e Vandclberto, i Saraceni rimasero superiori dopo 
eh’ ebbero parte ucciso , c parte posto in fuga tutto l’ eser- 
cito . Insuperbito di ciò il fiero Scoda distrusse , e rovinò 
affatto tutte le Terre, e Città circonvicine , fuor di alcuno 
più principali , e sopra tutto se ne corse sopra i luoghi di 
costoro, ove non trovando resistenza, vi sfogò tutto il ve- 
leno, che avea nel petto, e secondo la Cronica di S. Vin- 
cenzo , restarono in tutto abbattute , e disfatte Alife , Te- 
lese , Supino , Bojano , ed Isernia . Corse ancora al Mo- 
nastero di S. V incenzo , ove fé parimente de’ danni grandi , 
e per non far bruciare gli edifìcj , gli furon dati tre mila 
pezzi d’ oro , ed altrettanti gli mando Bertario Abbate Cas- 
sinense per evitare la medesima rovina. Ma egli girò V ar- 
mi a Venafro , il qual prese in breve tempo , ove tratte- 
nutosi alcuni giorni , non fece altro , che saccheggiare , 
e distruggere tutto il contorno , e per non lasciar luogo- 
veruno, per la strada delle montagne discese a Vallero- 
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tamia per andare ad Atino , e gìnnto al piano pose a sac- 
co la Chiesa di Elia , dorè uccise la guida , che ave a 
sman ila la strada , e ricco d’ inestimabile preda fé con 
tutti i suoi ritorno a Bari. Dicono, che tutto questo arve- 
nisse «irca 1’ anno 860. - 860. 

• Sicché vedendosi i Longobardi sì .mal condotti , per 
ultimo rifugio i due Principi Radelclii di Benevento, e 
Guaifcrio di Salerno, facendo tra lor buona lega , e con- 
federazione , mandarono di nuovo a richiamar Lodovico , * 
supplicandolo con ardentissimi prieghi , che da sì nefan- 
dissima gente venisse a libera idi . Venne 1 * Impcradore con 
potentissimo esercito con animo risoluto di non partire fin- . 

oliò non avesse totalmente finita l’ impresa , ed estirpato 
affatto tutti quelli « Entrò nell’ Ital ; a 1 ’ anno 866. e per la 
strada di Sora passò a’ confini del dominio Beneventano, 
e giunto a Monte Calino , fu visitato da’ Legati di molto 
Citta . Andò poi sopra Capua, e dopo 1 * assedio di tre mesi, 
la prese , e per la maggior parte la distrusse , secondo Hostìens*? 
l’ llosticnsa , sebbene Eremperto dice , che distrutto restasse Eremperto. 
quanto d’ intorno avea , ed i suoi Cittadini fossero assai 
malmenati . Indi conferitosi in Puglia , s’ accampò presso 
Lucerà, dove i Saraceni senza perdersi d’ animo, anda- 
rono ad incontrarlo , ed attaccatosi insieme , restò l’ lin- 
perador la prima volta rotto , con non poca perdita de’ 
suoi, ma poi ne riportò vittoria con guadagnarvi tutti i 
loro alloggiamenti . E perché avea proposto in ogni modo 
di domarli , andò ad assediarli a Bari , c senza curarsi 
delle scararauccie , si forzò solamente che non potessero 
gli assediati uscire alla coltura de’ campi , nè ricevere per 
via di terra, nè di mare soccorso alcuno. E perchè ia 
piu volte per levar 1 * assedio vennero tre Ammirei Sara- 
ceni , ( cioè principali Capitani tra quelli ) con numero 
grandissimo di gente , si portarono gl' imperiali di ma- 
niera , che li uccisero tutti tre con gran parte de’ loro 
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. seguati , ed il resto posero in fuga. Fra tanto diedero as- 
salto a Blatera , che assai munita era da’ Mori tenuta , e 
dopo molto contrasto la presero , e fattori attaccar il fuoco, 
la fé bruciare, c distruggere ùs tutto l’ anno 867. secondo 
Lupo Protospata . Finalmente ì Saraceni vedendosi morir 
della fame per l’ assedio di quattro anni , che sostenuto 
avevano , si arresero , c per ciò palilo Seoda in un’ alta 
torre , chiamò Adelchi Principe di Benevento , a cui disse: 
•O Principe Adelchi, io mi rendo nelle vostre mani, pi- 
gliatomi con due altri compagni sotto la vostra difesa., per- 
chè vi giuro nel grande Dio , di aver in casa mia la vo- 
stra figliuola pura , cd intatta , come 1 ’ ebbi da voi . Si con- 
tentò l’ lmperadorc a preghiere di Adelchi , acciocché ria- 
vesse la detta sua figliuola , che per ostaggio dato gli arca, • 
c cosi avuta la Città , pose a 111 di spada tutti i Saraceni, 
c solo donò la vita a Scoda, ad Annoso, c ad Adelbuc, 
c distrusse Bari in buona parte l’anno 871. c la restituì 
al Principe di Benevento dopo eh’ era stata tant’ anni in 
mano di Barbari . Per non aver l’ lmperador fatto uccide- 
re diranno si crudele degno di mille supplicj , dice Erem- 
perto , riferito anche dal Baronio nell’ 872. gli avvenissero 
poi molte disgrafie , c specialmente quella , che si soggiun- 
gerà . Volsesi poi per ricoverar Taranto , che parimente 
i Mori tenevano occupato , ma scoverto , come due Conti 
gli avean congiurato conira, fu costretto andargli dietro 
fin al paese fie’ Marsi , dove non confidando di star sicu- * 
ri , fuggirono a Benevento . E mentre Lodovico per giun- 
gerli appresso ne andava , arrivò ad Isernia , la qual , ve- 
dendo , che resistenza gli faceva , la combattè , espugnò , 
c prese . Ed indi partito pel paese d’ Àlifc , e di 'Pelose , 
giunto alla Città di S. Agata , gli pose l’ assedio , e presa 
l’avrebbe, se l’Abbate Bertario non avesse, ed alla Cit- 
tà, e ad Iscmbrando Castaldo di quella suo parente im- 
petrato perdono . Il Principe di Benevento vedendo i’ lm- 
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pcradore si fieramente contra quei fuggitivi sdegnato , an- 
dò a buttarsegli ai piedi , e supplicando tanto fece , che 
impetrò il perdono per quelli , e per se, che ricettati li avea. . 

Dimorò 1* Imperadore in Benevento con questa occa- 
sione da tre anni in circa , e perché vidde fiorirvi le scien- 
ze a par degli antichi tempi , ed avervi trovato trentadue 
Filosofi , c tra quelli llderico uomo eccellente per dottri- Filosofi 3a. m 

r . . .. , .. . Benevento. 

na , e tamoso per santità di vita , ne resto tuor di modo 
sodisfatto , e consolato } ed era ciò in vero di maraviglia 
e di speciale previdenza del Signore , mentre eh’ erano 
quelle poco meno che annichilate quasi hi tutti gli altri 
luoghi per le incursioni di tante sorti di barbari , i quali 
quanto di buono vi era corruppero , e guastarono . 

Fece Lodovico altre degne azioni, donò alla Chiesa 
Beneventana oltre altri beni , ih Castello di S. Angelo del 
Gargano , e ne le spedi privilegio 1’ anno 868. secondo il 8G8. 
Vipera . E vedendo vicino B Isola di Pescara un bel luogo, Vipera* 
prima chiamato Casa aurea , di quello molto si compiac- 
que *, e giudicandolo assai atto per coloro , che volessero 
dal Mondo ritirarsi , e servir a Dio , vi fé edificare dalli 
Vescovi di Vitina, e Penna una Chiesa in onore della SS. 

Triniti , ed un luogo per Religiosi , con accommodarlo di 
larghissimi doni , e di ricche entrate . Col tempo vehne 
molto a crescere , c gli Abbati non poco P ampliarono , a 
cui poi mutando il nume , ehiamarono S. Clemente . Fù 
parimente privilegio al Monastero di S. Angelo di Barrea, 
e gli confermò- tutù i beni, elle in diverse parti possede- 
va , eh’ erano di gran valore , conforme conceduto gii ave- 
vano Carlo , e Lotario suoi predecessori . 

Avendo finalmente fatto altre imprese , e ridotta ogni 
cosa ad ubbidienza , se no tornò a Benevento , ove a’ con- * 
forti di Adelchi , licenziò 1* esercito , perchè trovandosi in 
casa sua , ed essendo le forze de’ Saraceni abbattute , di- 
cea non fargli più meslier di soldati. E pigliando ciò io 

ìtì * 
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buona parte , divenne finalmente preda del «no vassallo , 
perché senza aver riguardo all’ Imperiai Maestà , all’ ospi- 
zio, ed a tanti ricevuti beneficj , ebbe ardire di prenderlo, 
cerato °Bcnc- e carcerarlo sotto pretesto, che i suoi Francesi nella Città 
vento. molte insolenze fatto avessero, (come era in effetto) e 

spogliando lui , e tutti i suoi principali , costrinse il rima- 
nente de’ soldati a fuggire . Ma il Signore , a cui dispiac- 
ciono le opere degli empj , trovò subito modo di libe- 
rarlo , e fu , che sopravencndo un’ altro grand’ esercito di 
Mori in numero di trenta mila dall* Africa , ed uditosi , eh’ 
erano in Salerno sbarcati , ed ogni possibil danno vi face- 
. vano , fu dopo quaranta giorni cavato di prigione , e libe- 

rato : cd astretto con solenni giuramenti d’ osservare certi 
patti , cd in particolare di non tornar mai più ne’ confini 
di Benevento $ se ne andò a Barletta , dove si trattenne 
da undeci mesi. Dicono, esser ciò avvenuto l’anno 87 a. 
sebbene dal Baronio è riferito nel 874* ed il tutto a per- 
suasione di Basilio Imperadore di Constantinopoii , che per 
lettere era stato da Lodovico offeso , o come atto esecran- 
do , e degno di eterno biasimo è da’ Scrittori grandemente 
dannato . Fra tanto due Conti per tema dell’ Imperadore 
si ricoverarono a Benevento , il Principe li ricevè di buon* 
animo , c con loro ajuti andò sopra Saraceni , c virilmen- 
te li sconfisse , con restarvi tre mila di quelli uccisi . L* 
Imperadore ancora a sugestione di Landolfo Vescovo di 
Capua , mandò i suoi contra i medesimi , i quali venuti 
alle mani , ne uccisero nove mila . Venendovi poi egli di 
persona , i Saraceni intimoriti lasciando Salerno , se ne 
corsero in Calabria , e trovandola divisa , la posero a sac- 
co , e vi fecero tanti danni , che deserta la lasciarono . An- 
dato poi Lodovico in Boma , ed esponendo in presenza di 
Giovanni 8. Papa , e del Senato 1’ opprobrio fattoli da A- 
delcbi, fu quello dichiarato tiranno, e della Repubblica 
nemico , e perciò decretatali la guerra . 11 Papa 1’ assolvè 
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del giuramento come promessa violentemente fatta , c per 
iscampare la morte, c perciò essere a nulla tenuto. A- 
delclii vedendo prcpararsegli la guerra , privo di speran- 
ea di poter placar il suo giustissimo sdegno , se ne foggi 
in Corsica 1 ’ anno 8 / 3 . dove dimorò per qualche tempo 
nascosto 5 ma il Papa suo Compadre, come benigno Pa- 
store s interpose, e tanto si adoprò, che riconciliollo con 
Lodovico , e ne ottenne il perdono : secondo il Vipera , clic Vìpera. 

1 ha cavato dal Baronio. 11 Principe come empio, eli’ era , 
libero p empio Scoda , il quale andato in Taranto , ed ivi 
da’ Saraceni eletto per Re , empiamente sci sentì sopra , 
non solo danneggiando le Terre del suo dominio, come 
Bari, T* lese , ed Alife , ’ ma anche la sua propria sede 
di Benevento , nelle quali -, secondo il suo solito , fè tutti 
i mali possibili . Al fine Adelchi per questi , ed altri suoi 
delitti ricevè il condegno castigo , perchè mentre a casa 
allegro ne tornava , per aver preso il Castello Triventese, 

U quale, dicono esser Trirento, che assediato area tenu- 
to , fu crudelmente ucciso da’ suoi nipoti , ed amici 1’ an- 
no 877. dopo ch’ebbe dominato anni ventiquattro , e mez- 877. 

*0. Quanto si è detto, À di Eremperto, dell’ Hostiense , 

S ' Ammirato . dal Ba- K „„ per ,.. 

no, e d altri, i quali sono m alcuue cose discordi, ma Hostiense. 
si è scritto quel, che viene giudicato più probabile . Sue- Anonimo M. S. 
cesse per nono Principe Gaideri , da altri chiamato Gau- bToÌI' 
deri suo nipote figliuolo di Radelgario, il quale dominò Ammirato, 
solamente due anni ? e mezzo , perchè fu da’ Beneventani 
deposto, e mandato in Francia prigione , per dar Io Stato 
ad uno de' figli del morto Adelchi . 

GAP. XXVT. 

Radelchi Principe decimo , e distruzione del Mo- 
nastero di S. Vincenzo . 
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adeicjn primogenito dell’ ueciso Adelchi fu da* 
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Beneventani al Principato sublimato , ma Gatiderì da quel- 
li mandato prigione in Francia , poco dopo se ne fuggi , 
/ e si ritirò a Bari a star sotto la protezione de* Greci , la 
qual dubitando , che non venisse di nuovo in man da’ Sa- 
raceni , che spesse scorrerie vi facevano , data si era a 
Gregorio Stratigò , che chiamarono da Otranto, ancorché 
agramente ripugnassero il Castaldo del Principe di Bene- 
vento , che per quello vi risedeva , ed altri prima della 
Città . Fu ]>oi Gauderi indi mandato a Costantinopoli all* 
Impcrador Basilio, da cui ricevè gran cortesie, ed al fi- 
ne onorato fu da quello della Città d* Oria , che godere 
avesse per tutto il tempo di sua vita , donde mai cessò di 
molestare i Beneventani , che da quel dominio 1’ avevano 
scacciato. I Saraceni , che tenevano Taranto , non restan- 
4o di travagliar Bari , ed altri convicini luoghi , desideran- 
do Gregorio non di ajutarsi solo, ma anche di estirparli, 
e cacciarli dall* Italia , se potuto avesse , mandò più volte 
a Benevento , a Salerno , ed a Capua a pregare , che con- 
tra quelli ajuto gli dessero, ma non ne ricevè soccorso 
alcuno, anzi furono dimande si utili vilipese, e dispre- 
giate. I peccati de’ Popoli per esser enormi , avevano l* i- 
ra divina provocato, e in parte sentito il castigo. Il mag- 
gior , eh* in questa vita dar si possa , è privar 1* uomo dell* 
intelletto. Costoro, ben si vede, che perduto l’avevano, 
poiché non seppero , nè vollero liberarsi con 1’ altrui san- 
gue dalle tirannidi crudeli , che li consumavano. Le rapi- 
ne, i sacelli , l’ incendj , P infinito sangue sparso, le diso- 
lazioni , e distruzioni non delle Città sole , ma delle Pro- 
vincie intiere erano presenziali , P affligevano , e tormen- 
tavano , e rimedio trovar non vi volevano . Se senno avu- 
to avessero , non avrebbono maltrattato P Imperador dell’ 
Occidente , che a lor chiamata per liberarli era venuto , 
nè lasciati , nè dispregiati gli offerti ajnti dell’ altro dell* 
Oriente . Maligni , e balordi furono i primi , che tal peste 


a casa condussero, ma di gran lunga peggiori gli altri, 
che li ritennero , fomentarono , c pace , e lega vi manten- 
nero. Tali furono i Salernitani, Amalfitani , Napolitani, 
e Da età ni , che non solo con si pessima gente si congiun- 
sero , e confederarono , ma anche imiti con quella , con- 
tra la S. Chiesa si mossero, ed andarono ad infestare, e 
depredare la riviera di Roma . Al cui gran furore non po- 
tendo Giovanni Vili. Papa riparare , fu astretto ricorrere 
per ajuto all’ Imperador Carlo fratello del già detto Lodo- 
vico , dal quale avuto buon soccorso , in persona si trasfe- 
rì a Salerno , ove subito fu ubbidito da Guaiferio Princi- 
pe di quello , che ruppe I’ accordo fatto , e datoli a dosso, 
molti ne uccise . Non volle far il simile Sergio Duca di 
Napoli, e però come perfido, ed empio che era, fu dal 
Papa scomunicato, ed emendar non volendosi , fu per giu- 
sto giudizio d’ iddio privato degli occhi da Atanasio Vesco- 
vo suo fratello , e cosi mandato in Roma , miseramente vi 
finì i suoi giorni . Ma il Vescovo succeduto nel dominio 
Napolitano non fu meno amico dei Saraceni , che il fra- 
tello stato 6Ì fosse , perchè non solo mantenne con quelli 
la pace , ma li diede ancora buon alloggiamento vicino le 
mura di Napoli , donde poi con inaudita crudeltà andava- 
no a depredare , e saccheggiar tutti i dominj di Beneven- 
to , Capua , Salerno , ed anche di Roma , e di Spoleto sen- 
za rispetto alcuno, c con tant’ empietà, che molte Città , 
Ville, Terre, Monasteri, e Chiese bruciarono, e distrus- 
sero dopo averle saccheggiate , e spogliate . Il buon Pon- 
tefice piu volte 1’ ammoni , acciocché si ravvedesse , e tal 
pestifera amicizia lasciasse , e fra 1* altro , che li scrisse , 
in una usa queste parole . De quorum crudelitafe quid 
dicere potsurnus ? curri tarila Jiiè flenda. sint , et Ingerì -» 
da , ut gi ecribere veìimus , et lacryrnarum rivuli- cre- 
scerti , et primum charta , quarn verba deficient . Ma il 
perfido Atanasio non volendo da tanti mali desistere , fi* 
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in pieno Sinodo ancora dal Papa solennemente scomuni- 
calo , e. la forma della scomunica a tutti i convicini Ve- 
Capactio. scovi mandata , secondo il Capaccio per testimonio d’ al- 
tri , che questo , ed altro adducono . 

Tra gli altri Monasteri , che questi fieri barbari di- 
Distruiìonedel strussero, fu il famosissimo di S. Vincenzo del Volturn» , 
Monastero di S. nel quale intendendo, che erano ricchezze grandi , a gtri- 
Valturno ' ^ Sa -affamati lupi vi corsero, dove giunti ritrovarono i 
Monaci eon numero grande di lor coloni , che si erano 
posti dall’ altra parte del fiume in difesa , ed indi resisten- 
za sì gagliarda facevano , che non potevan quelli in con- 
to alcuno vadar il detto fiume , ed il loro mal intento ef- 
fettuare . E mentre in tal maniera per qualche tempo ren- 
deyano ogni sforzo de’ nemici vano , si videro i miseran- 
di Padri all’ improviso da due parti assaliti , e colti in mez- 
zo , e ’I Monastero preso , per esser stati traditi da uno 
de’ loro , che per incognita strada li condusse . Sicché non 
potendo dal furore di si gran moltitudine repararsi , re- 
starono de’ Monaci soli cinquecento uccisi , e quattrocento 
presi , che poi furono portati cullivi . Preso il Monastero « 
si divisero quanto di buono vi trovarono , che fu di valore 
grandissimo , e nel vicino fiume buttarono lutto il grano , 
e viltovaglie, per privarne i contrarj , ed il lor Capitano 
beveva ne’ sagri Calici , e Iacea darsi l’ incenso con turi- 
v boli d’ oro , die vi trovò per ludibrio della Cristiana Reli- 
gione , e fatto poi attaccare fuoco alla Chiesa , ed al Mo- 
nastero , se ne andarono altrove a far i medesimi danni . 
Non deve parer estrano sì gran numero di Monaci in tal 
conflitto morti , e fatti cattivi , perchè non erano tutti dt 
esso monastero , ma del Cassinense ancora , e di altri luo- 
ghi a loro sottoposti , che con 1’ occasione di una certa fe- 
sta vi, erano concorsi , sebbene era capacissimo , e forse il 
maggior di quanti in quei tempi erano in Italia , che molte 
centinaia ne conteneva , come si afferma da Giovanni Ab- 
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baie nella Cronica di quello, seguito dal Baronio, c da Cronica di S. 
altri . Fu fatta si gran crudeltà a’ io. di Ottobre , in giorno Vincenzo, 
di Martedì , ed i corpi de’ Padri furono lutti raccolti , ed 
unitamente posti in una camera sotto la Chiesa di S. Pie- 
tro vicino al distrutto Monastero , e sono essi come veri 
Martiri del Signore dalla S. Chiesa venerati , conforme si 
vede nell’ Appendice al Martirologio Monastico Benedettino, 
riferito da Arnoldo Yuion in Ligno vitae , oltre la propria Arnoldo Vuion 
Cronica, e Benedetto Bobiense . Sono gli Autori in quanto Lignum vitae. 
all* anno discordi . Nella Cronica Cassin. si pone essere stato 
distrutto circa 1 * anno 865 . il che anche sieguc 1 ’ Ammirato, Bobiense. 
e ’1 Zappullo , Eromperlo molti anni dopo , cioè nell* 879. 7 a pp U || 0 
Nella propria Cronica nell’ anno ottavo di S. Majone Ab- 
bate , ebe parimente vi mori , e viene a cadere nell’ 880. Baronio. 
ove anche si ha , che 1 ’ empio Seoda abbia si gran male 
operato, ed il Baronio col Bisciola nel Tomo X. due anni do- 
po nell’ anno 88a. Certi pochi Monaci, che scamparono , a 88*. 
Capua se ne fuggirono , ove da Atenolfo , e Landolfo , che 
furono poi Principi di Benevento ; ottennero un luogo , in 
cui fecero la Chiesa in onore di S. Vincenzo , e ’1 Mona- 
stero dove abitò Majo nipote dell’ Abbate Majone morto 
con gli altri , che andarono seco . Restò questo Monastero 
cosi desolato per ispazio di anni trentatre , finché fu di 
nuovo poi fabbricato . E perchè l’ Autore di essa Cronica 
piangendo la desolazione di si famoso Monastero , compose 
un lamento degno d* esser letto , qui si soggiunge , il qual 
forse non dispiacerà a’ curiosi . 

Sed cum sim sanctae hujitt JUius Ecclesiae matris 
enwritut infra ejus sacra vincerà pieta'is , libel mihi ex 
voce ipsius Ecclesiae juxla Hyeremiae exernplum , et 
nunc in bis tempo/ um angustili praegravato tam recor- 
datione prae/eri/orum r r uam prarsentium casu supplì - 
Ciorum illud lame'ntationis eanticum personal e , quod in 
sìmilis tribuladonis dolore aliquos novimus decantare. » 

J 9 * . 
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Jam tnim in ìuctum 'versa est Cùhara nostra , et 
organa nostra in vocem flentium . Sed adsit mine su - 
blimitas An gelar um , adsit Senatus ìlle Apostolorum , 
adsit turba Martyrum beatorum , adsint praecìara col- 
legio Monacar um , a^i'/ sacratus numerus Confesso - 
ri/wi , adsit f 'irgineus Chorus candidarum , adsit et mul- 
ti/ lido Catholicorum , conveniant simul ad domum no- 
stri dolori? 7 sint in superni s supplice s Christo prò nobis. 

Dum affUgitur Populus praetioso Agni sanguine 
comparatile , iter qwjrum opprobria sum ego paratus y 
mi- eriis affile lus sum , et turbatus , cum tota die irtere- 
derer contristata? y igne , et asma sum proba! u* 7 a for- 
titudine manus Domini v inde mia' us , vihs , et i/tta^i pol- 
iti/ ics inter irumicos sum reputatus y curri dolor cardia 
rnei sit renovatus , venter quoque meus est conturbai us 7 
felle , et absintio inebriatila , in atriis domua Domini 
conculcativi , non in die festo sum consolatila , sed in 
capite platearum sum ob'Curatus , narri velut sponsa a - 
dornatus , et velut lucifar decoratus , cum Senatoribus 
deputatus , m /oco pascuae educai us , a trameunt ibus 
adrniratus , ab audientibus collaudatus , ex margaritis 
coronatus , ex jacinthis calceatus , ex smaragdis con- 
stipalua , nane tantis angustiatus , Christum precor an- 
xiatus , Agnus est imrnolatus , nostros sol- 

fai incoiai us . Haec velut ex persona hujus sanctae ma- 
tris Ecclesiae protulerim , e/ « memetipsum prò ea de- 
plorai . 

Era in questi tempi Capua sotto il govcrrìo di Pan- 
denolfo , il quale perchè si manteneva nella fede del Papa, 
lo richiese , che li concedesse di poter al suo dominio sot- 
toporre Gaeta , che era allora della Chiesa . Il che otte- 
nuto nell’ 883. incominciò per si Catto modo a molestar gli 
Gaetani , che non potendolo quelli soffrire , fè il lor Du- 
ca Docibile venir iu ajuto gran numero di Saraceni , che 
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in Agropoli stanziavano , i quali per non esser men fieri 
degl’ altri , fecero danni incredibili , dovunque andarono . 

Perlocchè pentitosi il Pontefice , fé di modo , che addolci 
gli animi de’ Gactani , e gl’ indusse a romper la contrat- 
ta amicizia , ed a prender 1’ armi contra quelli , c venuti 
alle mani , vi restarono molti de* Gaetani morti , e perciò 
necessitati di nuovo con esso loro confederarsi , c riavuti 
i loro prigioni , permisero , che lungo il fiume Garigliano 
abitassero , donde per ispazio di quarant' anni , che vi di- 
morarono , spesso uscendo , fecero secondo il loro solito , 
tutti i mali possibili , e sparsero gran sangue come dice il 
Capaccio , che 1’ ha cavato dall’ liostiense . Tra questo es- Capaccio, 
sendo anche Capua assai travagliata dallo scomunicato A- Hostiente. 
tanasio , clic in compagnia di Landonc , e di Landcnolfo 
1’ aveva strettamente assediata , Pandenolfo fu costretto a 
chiamar in suo ajuto il Principe fiadclchi suo cognato , il 
quale sub to vi accorse insieme col suo fratello Ajone , e 
con mollo ardire sopra le mura si pose . Uscito poi Ajone 
con Beneventani , e Capuani , attaccò la battaglia con i fi* 
gli di Landolfo , che seco avevano gli Amalfitani , ed es- 
sendosi mollo combattuto vicino la porta della Città senza 
vantaggio alcuno , si ritirarono al fine ciascuno a’ suoi , c 
Radelchi alla patria fè ritorno, il quale dopo il dominio 
di anni tre , e mesi nove meno pochi giorni ne fu cacciato 
1’ anno 883. in circa , sebbene altri dicono qualche anno 
prima . Tra’ quali tempi , dice Eremperto , che questa mal j 7 rem p ert0 
nata generazione andasse sopra Isernia , a cui dato fiero l» cr nia di»trut- 
assalto, la prendesse, e fatto secondo il lor solito , il sac- t*. 
co , la distruggesse , e bruciasse , nel che non molto pa- 
tirono , mentre che due altre volte non molti anni prima 
era stata rovinata , come si c detto. Nello stesso mese bru- 
ciò ancora Svessola , e ’1 medesimo fecero a Bojano nel Bojano ln-ur in- 
corso dello stesso anno . to da’ Saraceni; 


cap. xxvn. 

yljone Duca ventesimoquarto , * Principe undecima . 

atto Principe Ajone fratello di Radelchi, venne 
a Capua Guidone Duca di Spoleto , il quale essendo visi- 
tato dal detto Principe} per consiglio de’ Capuani} prc- 
. scio , e sotto custodia il condusse a Benevento , dove egli 

Eremperto nel. entrato , ordinò molte cose , come se ne fosse padrone . 
l ’ Epìtome. j n(H poi partendo , se n’ entrò a Siponto , lasciando Ajone 
di fuori nel campo . Udito i Sipontini esser il lor Signore 
in quel modo ritenuto , sepra il Duca unitamente ne cor- 
sero, e dentro un tempio rinserrandolo , carcerarono tutti 
i Principali, che con lui erano andati. Fatte poi di molto 
pratiche , vollero i Sipontini vincerla , perché fu a loro if 
Principe restituito , e ’l giorno seguente a pena sotto grave 
giuramento, e con poco onore fu il Duca via con suoi 
rimandato . Gauderi intanto , che la Città d’ Oria teneva , 
non dimenticato dei torto fattogli da' Beneventani , che dal 
dominio 1’ avevano cacciato , non cessava d’ incitarli cou- 
Ira , quanto poteva , i Greci ^ e perciò strett’ amicizia con- • 
tratta avea con Teoiilato loro Stratigò in Bari . E mossosi 
però molto potente , andò egli a Tiano per debellar i Sa- 
raceni , che vi erano ; ma non avendo fatto cosa di buo- 
no , si partì alla volta di Napoli , ricevendo sotto la sua 
fede Marino Castaldo del Castello di S. Agata ribelle di 
Ajone , c nel ritornar in Puglia a forza prese molli forti 
luoghi della Signoria del Principe . Del che risentendosi 
egli non poco, propose di fargli ribellare quanti luoghi 
poteva . Quei di Bari , che poco bene stavano co’ Greci , 
avvalendosi di tal occasione elessero Ajone per loro Prin- 
"884' cipe , c Signore , e l’ introdussero nella Città 1’ anno 884 . 

donde cacciò i Greci , e per alcuni anni con valore gran- 
de la ritenne . Ma intendendo Ajone , che Atanasio più 
* volte avea fatto far delle prede su quel di Benevento , 
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mentri egli in Bari dimorava , con (re mila soldati secre- 
tamente andò ad Avellino , ed indi si dirizzò verso Capua 
per dar sopra a Greci, e Napolitani, che assediata la te- 
nevano . Ma perché n’ ebbero costoro secreto avviso da 
Dauferio Beneventano, a Napoli si ritirarono , per iscara- 
par 1’ ira di Ajone •, del che turbatosi fortemente , sfogò 

10 sdegno contra molti luoghi degli awersarj , che li di- 
strusse nfTalto . Andato poi a S. Agata ricevè a grazia il 
ribelle Marino Castaldo di quella, ed indi per Siponto a 
Bari fé ritorno , dove trovando un nuovo Stratigò , chia- 
mato Constantino , che sopraggiunto vi era con molto nu- 
mero di Greci , e la Città combattevano , diè loro sopra ar- 
ditamente , e dopo che n’ ebbe uceisi assaissimi , pensò di 
esser vincitore } ma assalito da Constantino, che con tre 
mila cavalli si era appartato , fu sconfìtto in modo , che 
appena potè egli salvarsi con alcuni pochi dentro le mura, 
restando tutti gli altri morti , o prigioni , dove fu tosto da’ 
Greci assediato. Mandò Ajone per ajuto a’ Francesi, ed 
a’ Saraceni , ed ancorché promesse grandi gli facesse , non 
1’ ottenne . Corse ancora ad Adenolfo Conte di Capua , a 
cui bencficj grandi fatto avea , per averlo ne’ bisogni non 
solo ajutato contra suoi nemici, ma anche lasciatogli cen- 
to venti valorosi guerrieri a tempo che parti , dopo eh’ eb- 
be da Capua tolto 1’ assedio , con i quali fé il Conte buone 
imprese , e perciò ogni gran soccorso se ne prometteva ; 
ma perchè deluso , ed abbandonato parimente da costui ti 
vidde , che nè anche mandar gli volle i suoi guerrieri , 
anzi tradito , per essersi quello co* Greci , che assediato 

11 tenevano , confederato $ se ne dolse , ed afflisse fuor di 
modo. Al fine fu costretto a render la Città con onorati 
patti , e girsene libero a Benevento , sul cui dominio ave- 
vano i nemici fra tanto fatto danni grandi , ed in partico- 
lare Guido Duca di Spoleto, che 1’ avea poco racn, che 
soggiogato , dopo che fé pace eou i Saraceni , i quali sta- 
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vano accampati a Supino . E tutto ciò avvenne 1’ anno 887 . 
in circa , secondo Eromperlo , ed anche si ha nell' Istoria 
di Bari . 

Non cessarono intanto i Saraceni del Garigliano di far 
i soliti mali, nè per mollo, che dal Principe di Benevento 
si fosse fatto loro gagliarda opposizione , poterono esser 
cacciati , o domali . Anzi vedendo che il Duca di Spoleto , 
cd altri Signori si erano con altri Saraceni confederali y 
divennero questi perciò assai più fieri , ed altieri , c si po- 
sero in animo di far mali di gran lunga maggiori. Ma per- 
chè vedevano, che Bertario Abbate Cassinense col suo ze- 
lo , e diligenza impediva , anzi rompeva i lor malvaggi di- 
segni , risolsero di volerlo ammazzare , distruggere , e sac- 
cheggiare il suo famoso Monastero ^ e mossisi a guisa di 
rabbiosi lupi sopra di quel sagro luogo ne corsero l’ anno 
884- a’ 4- di Settembre , e senza pietà vi ammazzarono 
quanti alle mani gli vennero , e dopo eh* ebbero posto a 
sacco , e rubato il tutto , vi attaccarono fuoco , e lo bru- 
ciarono, c distrussero. Il S. Abbate, e certi altri pochi 
Monaci , che con la fuga si erano salvati , dopo la partita 
di que’ cani , ascesero il Monte , c tra le bruciate rovine 
fecero ogni diligenza di trovar i corpi de’ morti , a’ quali 
dopo gran pianto diedero sepoltura . Ma 49- giorni dopo 
gli stessi Barbari non sazj di si esecrando eccesso , tutti 
infuriati si conferirono * al Monastero del Salvatore , sito 
alle falde del Monte , e con gridi , cd orrendi stridi entrati 
alla Chiesa trovarono il santo Abbate , che celebrava Mes- 
sa nell’ altare di S. Martino , ed ivi con animi arrabbiati 
gli troncaron la testa. O Sacerdote felicissimo , che mentre 
all* eterno Padre l’ incruento sacrificio del suo eterno fi- 
gliuolo su 1 * altare offrivi , gratissimo sacrificio , e soavis- 
sima ostia col tuo sangue divenendo, ed in questo modo 
trionfando , all’ eterno trionfo a’ santi Sacerdoti preparato 
fosti fatto degno di volare! Fecero il simile a tutti gli al- 
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tri sì religiosi , come laici , che furono in numero grande, 
ed avendo parimente saccheggiato il tutto , vi posero fuo- 
co , ma per vero miracolo restò illesa dalle fiamme la 
Chiesa del Salvatore , la qual non potè in conto alcuno 
bruciarsi , ancorché da quei scelerati fosse in più luoghi , 
e più fiate attaccato il fuoco, che non potè la sua attività 
proseguire nella disposta materia , che in abbondanza som- 
ministrata gli era , perchè conira la disposizione della sua 
propria natura sospesa in tal caso gli fu dal fattor della 
Natura. Avvenne si cruda strage a’ 22. di Ottobre dello 
stesso anno 884. e come Santo Martire è dalla Chiesa ve- 
nerato , conforme tutto ciò si ha nella sua vita mano scritta 
composta da Ignazio Pragense Priore Cassinense , il qual Ignazio Pragen. 
dicono vivesse nel 1020. Certi pochi Padri ^fuggendo si ri- 
dussero a Tiano sotto la cura di Angelario , che da Pro- 
posito elessero per loro Abbate . 

Venne in queste parti Vidone Impcradore , per dar 
qualche riparo alle tante calamiti , che vi erano . E par- 
tilo poi da Benevento , giunto agli Abruzzi , fu l’ Impera- 
drice Ageltruda sua moglie in viaggio assalita da’ dolori 
del parto , e mentre pensando stava dove a condur 1’ aves- 
se , per aver le necessarie connpoùità , andò finalmente al 
Monastero di S. Bufino sito al luogo detto Campo della 
Bocca a preghicrere di Leone Abbate di quello, Monaco 
del distrutto Monastero di S. Vincenzo, dove partorì un 
figliuolo , che chiamò Lamberto , il quale successor gli fu 
nell’ Imperio . E per esser questo uno de’ luoghi sottopo- 
sti al detto Monastero di S. V incenzo , 1 ’ impcradore ad 
instigazione di Leone , acciocché si rifabbricasse , per ren- 
dimento di grazie , gli offerì tatù’ oro puro , quanto pesò 
il bambino Lamberto , e gli donò la Chiesa di S. Marcello 
con tutti i suoi servi, e pertinenze, posta nel luogo di 
Fiorina , come afferma il Baronio nei X. degli Annali , Ba romo- 
ove adduce tutto il privilegio , che ne li spedi il Valva a X. degli Annali 
i 3 . di Novembre 892. Indizione X. che t’ tto ciò contiene. 
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Orso Duca a 5 . e Principe 12 .ed. A! enolfo Principe 
di Benevento , e di Capua pruno. 

V isso nel Principato Ajone anni sette in circa , e 
890. venuto a morte P anno 890. li succede Orso suo figliuolo. 
Lupo protosp. jyj a nQn ra0 }( 0 godè di tal dominio , imperocché Lcouc Im- 
peradore di Constanlinopoli non potendo quietarsi delle 
ingiurie fattegli da Ajone, l’anno 891. mandò un gagliar- 
do esercito sotto il comando di Simbatico Protospatario 
( che significa Principe delle Milizie , ) acciocché Beneven- 
to debellaste . Conferitosi questi sopra la Città , strettamen- 
te 1’ assediò , al fine dopo P assedio ili tre mesi felicemente 
s* insignorì di quella, e degli altri luoghi del dominio, 
•cacciando il misero Orso, che non più di un anno il ri- 
tenne , e dopo trecentoventi anni , che i Longobardi 1’ eb- 
bero posseduto , in questa maniera venne in mano de’ Gre- 
Hosticnse. ci , secondo l’ liostiense , sebbene il Platina ,c’l Scibellico 
Platina , e asseriscono esserne stati privati dopo anni 33o. Simbatico 
Greci "occupa- occupato eh’ ebbe il Principato , esercitò 1’ autorità di Prin- 
no il Priucipa- eipc , • confermò al Monastero Cassin. tutti quei privile- 
to di Benevtn. gj ? c grazie, che gli alud Principi concesso gli avevano. 

Ed avendo retto circa un’ anno , gli fu dall’ Imperadore 
mandato per successore Giorgio Patrizio . Ma perchè era- 
no troppo grandi le gravezze , e le insolenze do Greci , 
che soffrir in modo alcuno non si potevano , si risolsero 
di togliersi da si duro giogo , e chiamato Guido Marchese . 
di Spoleto, subito quegli vi accorso, c col suo valore, e 
potere ne discacciò i Greci 1’ anno 8<)3. ovvero 1 anno se- 
guente nel mese di Agosto, secondo- Lupo Protospata , do- 
po che Giorgio ritenuto 1’ ebbe tre anni e nove mesi . 

Tenne costui il Principato un anno , od otto mesi , e 
venutogli avviso, clic l’ Imperador Garlo 111. stava per mo- 
rire , desiderando di giunger egli a quell’ altezza , fè pon- 
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«ero di dar il Principato di Benevento a Guaimario Pria- ^”croiriea. 
cipe di Salerno suo cognato ; e mandatolo a chiamare , 
quello tutto lieto si pose in camino con aua moglie , e con i 
suoi. Avvicinandosi ad Avellino , gli usci incontro Adelferio 
Conte di quello, ed in segno di pace si baciarono insie- 
me, ed unitamente entrati alia Città , fu Guaimario splene 
didamente ricevute dal Conte , e le genti divise per le case 
de’ Cittadini. Ma dopo sontuoso convito ritiratosi H Principe 
con Iota sua moglie per riposarsi , circa la mezza notte 
andò Adelferio eoa alcuni de* suoi dentro la camera , e 
con molto ardire l’assali in letto, lo prese, egli cavò gli 
occhi , ed altri mali maggiori fallo gli avrebbe , ma a pre- 
ghiere della Principessa si ritenne, e la matina seguente 
fé imprigionare tutti i Salernitani , che con lui erano ve- 
nuti , senza saper quel , eh’ era avvenuto al lor Si gnore . 

Giunta la novella di ai crudo, ed empio fatto a Guido» 
ripieno di eccessivo sdegno , per farne aspra vendetta , sn- 
bito vi corse con molta gente , e strinse Avellino con da- 
rò assedio , il quale non polendo quelli sopportare, e per non 
veder la lor rovina , e la Città distrutta , li diede Adelfc- 
rio 1’ oceecato Principe , con tutti gU altri , che avevano 
fatto prigioni , e ricevendolo Guido con abbondantissime 
lagrime a casa lo ri menò . Fu questo caso di Guaimario 
grato a molti , ed in particolare a’ Beneventani , perchè 
era a tutti odioso per la sua crudeltà, e ne avevano gran 
timore . Fu poi nel dominio di Benevento reintegrato Ra- 
delchi , che gli anni addietro n’ era stato discacciato . E 
costui anche poco il ritenne , perchè esercitando delle cru- 
deltà grandi con tra i Beneventani, che molti ne cacciò t . 
altri ne mandò in esilio , ed altri in altri modi travaglian- 
do , alcuni per fuggir la sua tirannide , volontariamente 
Ia propria patria lasciarono . Non potendosi al fine più sop- 
portare , gli Esuli li congiurarono contra e postisi una not- 
te dentro la Città, fecero di modo, che ascesero il Pala* 
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gio , ed avutolo nelle mani , lo presero , carcerarono , e 
del Principato lo deposero dopo due anni , che tenuto P 
. aveva , e subito constituirono Principe Atenolfo Conte di 
Capua 1* anno 899. in circa e presone il possesso , egli fu 
il primo , che s’ intitolasse Principe di Benevento , e di Ca- 
pua , nella cui casa consrrvossi tal Principato per lungo 
tempo . Fu prima Castaldo di Capua , e poi preso il tito- 
lo di ('onte P anno 887. la resse tredici anni con molta 
sodisfaztone , e fece in tanto non poche imprese , come si 
vede in Eremperto , e nella Cronica Cassinense . Non vol- 
le regger solo , ma nel principio fé suo compagno nel Prin- 
cipato Landolfo suo figliuolo, e nel 910. vi assunse anco- 
ra P altro suo figliuolo per nome Atenolfo . Mentre era 
Castaldo , fu da Stefano sesto Pontefice minacciato , che 
scomunicato P avrebbe , se i beni tolti al Monastero Cas- 
sinense non rendeva , al che egli tosto non solo ubbidì , 
ina anche per aver molto a cuore di cacciar quella fiera 
peste dei Saraceni del Garigliano , mandò a supplicar if 
Papa per Majone Abbate di S. Vincenzo, che ajuto dar- 
gli in ciò avesse voluto, che restituito avrebbe i Gaetani, 
ohe poco dianzi aveva fatti prigioni , e fedele sempre gU 
sarebbe stato. Ma perchè non potè allora farsi cosa di buono, 
per non aver potato il Papa dar il richiesto soccorso , ve- 
dendoci poi di forze maggiori , propose di volergli in ogni 
modo estirpare , e così congiuntosi con Gregorio Duca di 
Napoli , e eon gli Amalfitani , fatto un ponte di barelle 
presso a Trajetto , con buon esercito passò il fiume per* 
espugnarli . Ma mentre una notte i suoi trascuratamente 
ss ne stavano, furono da quei barbari arditamente assali- 
ti , e con morte di molti furono costretti di ritirarsi infino 
al ponte , ove non di meno valorosamente combattendo , 
restarono superiori , e forzarono i nemici a fuggire , ed a 
salvarsi nel lor campo . E vedendo , che per debellarli for- 
ze maggiori facevano di bisogno , si ritirò per allora il 1 
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Principe eoo intenzione di andarli sopra più potente in al- 
tro tempo. Atteso poscia alf opere pie, c fece molte con- 
fermazioni al Monastero Cassinense . Era in Capua all’ al- 
tra vita passato Majone Abbate di S. Vincenzo , e succe- 
dutoli nel 901. Godelperto , si conferì costui al suo rovi- 
nato Monastero con pensiero di vedere se in qualche mo- 
do avesse potuto cominciare a risarcirlo. Ma perchè era- 
no le rovine quasi irrimediabili , e di spesa grandissima , 
ed i Padri a gran povertà ridotti , per aver perduti , e par- 
te alienati de’ gran beni del bruciato Monastero , per re- 
dimer i Monaci , che furono portati cattivi , e per loro so- 
stentamento , e perciò impotenti a sì santa impresa il Prin- 
cipe , che veduto aveva le passate grandezze di quello , e 1 
gran numero de’ Religiosi , che vivuto vi aveaao, volle se- 
condar una intenzione si pia , ed esortando , e dando aoimo 
all’ Abbate , li diede ajuto non poco a dirizzarlo , e rubri- 
carlo , e con questi ajuti riditeselo a forma tale , che co- 
minciò a rifiorirvi alqnanto la Monacale osservanza , c di 
nuovo a celebrarsi i Divini Uflìcj , e venne col tempo a 
crescere in maniara tale , cho fu quasi ridotto all’ antico 
splendore , c magnificenza . Àjntò ancora Atenolfo a ripa- 
rare il Monastèro Cassinense , ebe l’ Abbate Leone nel 910. 
tuttavia di riedificare si sforzava . 

Ma toccando con mano il Principe , senza forze stra- 
niere non potersi gente si nefanda dal Garigliano caccia- 
re , mandò Landolfo suo figliuolo all’ Impera dorè Leone a 
Costantinopoli , supplicando , che alla misera Italia soccor- 
so mandasse , dopo Unti anni , che con infinite calamità 
era suta da’ Barbari tiranneggiata , ed oppressa . Fu dall’ 
Imperadore cortesemente ricevuto, e mentre in punto un 
potente esercito si poneva , e per venire si preparava , A- 
tenolfo sopragiunto a Gapua dall’ ora fatale, pose fine al- 
la vita 1 ’ anno 911. secondo Michele Monaco, che l’ha in 
miglior modo ritrovato , e cavato da- un M. S. Cassinense, 
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eh* egli ha impresso nel Santuario Capuano , ore si ha , 
che tenesse il Principato anni dieci e mezzo , ed in quel- 
lo avesse per successori i detti suoi figliuoli Landolfo , ed 
Atcnolfo , contra 1 ’ opinione di altri , che dicono morisse 
nel 914. 

CAP. XXIX. 

Landolfo , ed Atenolfo fratelli Principi di Benevento , 
e di Capua Secondi. 

T 1 andolfo , udita la morte del Padre , essendo pri- 
ma stato ornato dall’ Imperadorc risila dignità di Patrizio* 

( la quale era in quei tempi molto stimata , e di sonarne 
onore) se nc tornò a casa, e dal fratello alla compagnia 
del Principato fu onorevolmente ricevuto , c mentre insie- 
me all’ impresa si preparavano , giunse 1’ ajuto grande man- 
dato da Grecia sotto il comando di Nicolo Patrizio cogno- 
minato Picigli , il quale essendo oltre il valore uomo mol- 
to destro , ed accorto , e considerando , che per la prima 
«osa si aveva a guadagnare degli amici , c torgli a’ Sara- 
ceni , portò da parte dell’ Jmperadore la dignità del Patri- - 
ziato a Girolamo Duca di Napoli , ed a Giovanni Duca di 
Gaeta. Congiuntosi poi con questi fratelli Principi, e con 
Guaimario Principe di Salerno, e con numero grande di 
Pugliesi, e Calabresi, pose il. campo lungo il Garigliauo 
contra i nemici . Giovanni X. Pontefice , che ciò per lett- 
iere anche richiesto avea l’ Imperadore , unitosi con Albe- 
rigo Marchese vi corse ancora con molta gente ,«»’ atten- 
dò dall’ altra parte del fiume , e da ogni parto, con duro 
assedio li strinse . I Barbari , che per tre mesi avevano con 
estremi disagi il tutto sostenuto , essendo loro ogni sorte di 
vettovaglia mancala , posero prima fuoco per disperazione 
alla fortezza , c bruciarono tutto il loro avere , e tesori , 
che rubando vi aveano congregati * si diedero poi stretti 
insieme con marayiglioso impeto a fuggir per le vicine Sei» 
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ve , ed a salvarsi sii le cime de* monti , ma in ogni luogo 
da’ Cristiani sopragiunti , furono quasi tutti uccisi , od al' 
cani dicono , che né pur uno solo ne campasse , ed in que- 
sto modo restarono castigati, ed andarono a pagar la pe- 
na condegna a’ loro infiniti mali 1 * anno 916. secondo Lu- 
po Protospata , eontra il parer d* altri , che lo pongono al- 
cuni anni prima . 

Ma non molto andò a lungo l* allegrezza , che si prese per 
la distruzione di si fieri nemici, imperocché essendosi i Puglie- 
si, e Calabresi ribellali da Komano Iniperador di Costantino- 
poli , che da tiranno si portava , e datisi al Principe di Be- 
nevento', turbatosi egli fieramente, chiamò dall’ Africa il 
He de’ Saraceni , il quale tirato dalle ricche offerte , che 
li fece , con moltitudine grande se n’ entrò , e non solo 
Calabria , Puglia , Terra di Lavoro , ed Abruzzi , ma an- 
che quasi tutta l’ Italia corse , e pose a sacco , ed a rovina. 
Pcrlocchè un’ altra volta i Pugliesi , e Calabresi si sotto- 
posero a! dominio de’ Greci V anno 919. E scoprendosi, 
che di andar sopra Roma disegnavano, Papa Giovanni X. 
con 1 ’ ajuto del Marchese Alberigo venne con quelli alle 
mani , e sì gran rotta li diede , che ne restò buona parte 
tagliata a pezzi , e gli altri si ritirarono sul Monte S. An- 
gelo , dove si fattamente si fortificarono , che per luogo 
tempo vi fecero stanza , cd indi spesso scendendo se ne cor- 
revano a molestare , e depredare non solo i vicini , ma 
anche sin’ al Tevere, a Pescara , a Capo d' Otranto, ed 
a Calabria . Non molto tempo dopo andarono a porre l* 
assedio a Benevento, e tanto vi perseverarono, che lo pre- 
sero , e con ogni crudeltà posero a sacco , c vi attaccaro- 
no il fuoco . Perloochè talmente spaventate 1 ’ altre Città ri- 
masero, che non curandosi del danno, gii aprivano le por- 
te , e se gli davano a discrezione , e per maggior calamità 
vi sopragiunsero nello stesso anno 920. dall’ altra parte 
dell’ Italia gli Ungari , i quali fecero , dove giunsero altri 
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simili , e peggiori mali \ come lutto ciò asserisce il SabclJico 
in compagnia di molti altri Scrittori , se bene alcuni pon- 
gono la presa di Benevento nell’ anno y3o. 

Tornati i Pugliesi , e Calabresi sotto il dominio de* 
Greci , fu subito mandato un’ altro Stratigó in Puglia , det- 
to Uraileo, il quale nel 931 . essendo provocato a combat- 
tere dal Principe Landolfo, andò ad incontrarlo verso Asco- 
li y e azzuffatisi insieme , si combattè fieramente. E perché 
i Greci presero Landolfo , entrarono in ispcranza di sica- 
ra vittoria ma riuscì altrimenti , a causa ebe sul meglio 
del furor della battaglia essendovi restato ucciso Crsileo , 
e perciò i Greci avviliti , e sconfitti , il Principe non solo 
ricuperò la vita , e la libarla , ma ne riportò fiorita vitto- 
ria , a tempo che per fermo teneva di perder quella , e 
ohe i suoi avessero con ogni loro avere , e anche degli 
Stati e de’ dominj a restar privi . 

Andava tutta via crescendo il Monastero di S. Vincen- 
zo non solo in fabriche , ma anehe nella regolare osser- 
vanza per opera di Raimbaldo Abbate, di cui fu si gran- 
de la diligenza , ebe ricuperò buona parte de* beni del 
Monastero , eh’ erano stati occupati , ed impetrò da’ Pon- 
tefici , da lmpcradori , e da Principi di que’ tempi diversi 
privilegi , che di giovamento non poco gli furono , alcuni 
de’ quali adduce intieri il Baronio nel X. degli Annali , 
che li ha cavati dalla Cronica di quello . Fé di più venir 
genti dal Contado di Va Ina , e li consegnò la Chiesa di S. 
Maria dell’Olivato, che era sul distretto di Venafro , e 
queste vi fabricarono nel g35. la Terra che ora è chiama- 
ta con le stesso nome di S. Maria dell’ Oliveta , e tra tut- 
te le altre Terre di essa Badia , questa è la prima , che 
fu edificata dopo la distruzione dsl Monastero . 

Questa Cronica tanto seguita dal Baronio, M. S. si 
conserva dal P. Costantino Gaetano Abbate della Congre- 
gazione Cassinense Presidente, e Fondatore del Collegi* 
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'Gregoriano di Roma , il quale , per esser non nV’no libe- 
rale , che dotto , mi ha benignamente coneednto ebe ne ca- 
vassi quanto voleva , quantunque dar la vogli alle stampo 
in compagnia di tante sue opere , che ha dato fuori , per 
Y eminente dottrina de* quali , è sommamente commenda- 
to da dottissimi Autori , come dalli Cardinali Barònio , e 
Bellarmino, da Suarez , da Vivion , dai Possevino, e da Leone Allazìo. 

altri assaissimi, riferiti da Leone Àllazio, che parimente *" rovaApiun» 

, , . , . „ . . Urbitiortimue- > 

con sua moka lode adduce tutte le impresse , e non po- ceL ,i 0 ne. 

che altre , che tiene per le mani . 

Ma non potendo Landolfo star bene con i Greci , si 
mosse di nuovo a danni di quelli 1’ anno 937. e col valor 
dell’ armi, e con felice corso di vittoria soggiogò quanto 
essi in Italia possedevano, che era la Puglia, e la Cala- 
bria , e con molta felicità le ritenne sette anni ; ma fu da- 
poi neoessitato a restituirle alt* Impera doro Greco , ad io*» 
stigazione d’ Ugone Re dell’ Italia a tempo , ohe li diede 
Berta sua figliuola per moglie, a cui non 1 potè mancare* 
trovandosi il Principe sbtto la protezione di esso Re , co- 
me si< ha nell’ istoria di Bari , per testimonio del Platina 1 p] at j na 
in Anastasio 3. e di Curopalate nell’ Istoria . Curopalst* ’N, 

Gli Ungari allettati dalla dolcezza della preda, che 
altrove fatta prima avevano, se ne entrarono in- Terra di' 

Lavoro con furore grande y e sparsisi intorno Capita , e* 

Benevento crudelmente lutti quei paesi danneggiarono , &' 
dopo che abbero rubalo quanto poterono, e bruciati luo-' 
ghi assaissimi, fecero numero infinito di prigioni , per ri- 
scatto de’ quali non picctok parte del tesoro del Monastè- * 
to Cassinense , e de’ sagri vasi fu consumata , e data à‘ 
quei ladroni . Ma mentre tutti lieti, ed altieri con tanta 
preda se oe entrarono, sii quel dì Marti in Abruzzo * e' 
e per far listassi mali, e peggiori sierano sparsi per di- 
versi luoghi , li valorosi Marsi , e» Peligni postisi ‘ insieme 
in affane , li fecero degli aguati , e datogli in più partì so- 
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pra con molto ardire , gli uccisero quasi tutti , riportando 
di loro non solo famosa vittoria , ma anche prode gran- 
dissime y come afferma 1’ Uostiense ne l 9 J 9 . ma il Proto- 
spata , e *1 Sigonio pongono tutto questo tre anui prima . 
E perchè i Saraceni avevano anche desolalo il Monastero 
di S. Angelo di Barrea , Baldoino Abbate de’ Benedettini 
per desiderio cbf avea di ridurlo allo sialo primiero, impetrò 
da Ugone , e da Lotario Ile dell’ Italia con particolar pri- 
vilegio la confermatone de’ passati privilegi , e di tutti i 
beni , che gli erano stati donati. 

Il Principe Landolfo , morto Atenolfo suo fratello , do- 
minò solo altri quattro anni , ed avendo preso per compagni 
nel Principato Atenolfo, e Landolfo suoi figliuoli, e più 
volte combattuto con Greci , impose fine alla vita 1’ anno 
943- di cui furono costoro i successori , a parer di alcuni p 
ma secondo una scrittura , che appresso si addurrà , si ve- 
de, che nel medesimo anno vi fosse, per Principe anche 
assunto un’ altro nomato Pandolfo . 

Non restavano i Saraceni di Monte S. Angelo di scor- 
rere e predar quanto potè vano , etra questi tempi se ne 
corsero sù quel d* Alife , dove fecero danni estremi , e vi 
distrussero di nuovo il Monastero di Monache di S. Maria 
in Gingia , che distrutto un’ altra volta fu nel #47* ^ cui 
Proposito nomalo Giovanni con sollecitudine grande lo tra- 
sferì a Capua con quanta soppellettile , e tesoro potè in 
qualunque modo toglier dalle mani di quei Barhari , e col 
consenso dell' Abbate Cassinense .cominciò ad edificar il 
Monastero di S. Maria , secondo Miohele Monaco , che P ■ 
ha cavato dall’ liostiense . • , 

Per tante incursioni di diversi Barbari , e nazioni , « 
per tante guerre avvenute , ai vedevano per tutto danni sì 
eccessivi , e rovine si orrende , che per lo più i luoghi 
giacevano abb andonali , e deserti , ed in quei , eh’ erano 
abitati, non era altro, che dolorosa afflizione , e eonfu-» 
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«ione , pocciacchè si scorgevano i padri senza figliuoli , i 
nipoti senz’ avoli , le figliuole senza madri , i mariti senza 
mogli , i V assalli senza Signori , i Signori senza servi , i 

Baroni senza Castelli, le Terre senza abitatori, le vigne ; 

senza operarj , i campi senza coloni , i giardini senza frut- 
ti , i monti senza animali , i Santi senza tempj , i tempj 
senza Sacerdoti , i Monasteri scuza Religiosi , i Vescovi sen- 
za Clero , ed in somma dove un orrore , e dove un’ al- 
tro , e tali , che dovunque gli occhi si giravano , altro og- 
getto non se gli offeriva, se non che di dolore , e di pian- 
to . £ benché i Principi di quei tempi avanti gli occhi tut- 
to ciò avessero , e continue molestie , e rovine de’ loro 
Stati ne sentissero , tutta volta non solo spensierati se ne 
stavano , come se danno non ne ricevessero , cd a ior non 
appartenesse , ma anche quell’ armi , che contro si fieri e 
comuni nemici unire , ed adoprare avevano , contra loro 
medesimi esercitavano , e tra loro si laceravano , e con- 
sumavano , come più volte fecero \ ed in particolare in que- 
sti tempi del y'jti. secondo il Capaccio , i Napolitani, Be- 
neventani, e Capuani uniti insieme andarono contra Gi- 
solfo Principe di Salerno , il quale giunto con Mastalo Con- 
te d’ Amalfi valorosamente con tutti quelli combattè, e li 
costrinse n voltar le spalle, ma dopo non poca perdita tra 
loro la pace si conchiuse . 

Leone Monaco , e Benedetto Prete si erano da loro 
stessi introdotti, il primo nel Vescovado di Trivcnto , e 1 * 
altro a quel di Termoli , c non potendo ciò sopportare 
Giovanni Vescovo di Benevento , ne fé istanza ad Agapito 
Papa , il quale ordinò ad ambidue , che quelle Chiese la- 
sciassero , c deponessero , come malamente , e conira la 
forma de’ Sacri Canoni da lor occupate , e ne li spedi let- piperà neus 
tere nell’ anno 946. ne’ quali , asserisce il Vipera , che il j r r 0T j ( k 

Papa dichiarò , che non queste Chiese salo , ma tutte le vento. * «• 

altre aneora poste in quei Principato, al Vescovo di Be- 
ai 
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nt vento appartenessero; ma non dice in che modo, né 
«he giurisdizione vi avesse , come l’ uvea alle Chiese di 
Bovino , d’ Ascoli , di Larino , di Siponto , e di S. Miche- 
le del Monte Gargano, che concedute li furono prima da 
S. Vitaliano Papa 1 ’ anno 668 . e poi riconcesse , e con- 
cimiate da Marino Ih nei <j ' t .\. e da Giovanni X 1 L nel 957. 
quantunque non fosse ancora quella sede stata eretta in 
Metropoli, come ne’ privilegi di costoro si vede, che lo 
stesso Vipera adduce . 

E perchè tuttavia si ristorava il Monastero Cassinen- 
se da Al'gerno Abbate, che di nuovo la regolar osservan- 
za v’ introdusse , Bori tilo Conte di Pietrabondaute anche 
volle con gli altri concorrere per ajuto di quello , e nell’ 
anno 957. libera offerta li fé del Monastero di S. Gusta- 
si» sito ne’ fini del medesimo Castello, uel luogo detto ad 
Arco con tutti i beni , ed attinenzie di quello , che con- 
tenevano mille seicento ventitré moggia di terreno , che 
non poco dono fu in quei principi della ristaurazione , co- 
me dice l’ liostiense . Erano i Borrelii nobilissimi , perchè 
discesero da’ Conti de’ Marsi , i quali nacquero da Berardo 
cognominato Francico, che qui venne con L'gone Re d’ 
Italia suo parente , i quali discendevano dai Re di Lorena, 
e di Borgogna , secondo il Sigonio , e ’l Campanile , e da 
questi Conti de’ Marsi discesero poi i Conti di Valva , di 
Celano , di Sangro , di Pietrabondante , ed altri , i quali 
tutti col tempo presero per cognome i nomi delle Terre, 
che dominarono . Furono di potenza tale , che edificaro- 
no Chiese , Monasteri , e Terre , come quella , che oggi 
sta anche in piede , che Borrtllo chiamarono , e facendo 
del nome cognome , non solo de’ Borrelii si cognomina- 
rono le persone , ma anche lo Stato loro fu chiamato Bor- 
relleftse , o Borrellesco come afferma il Duca della Guar- 
dia nella famiglia Avezzana: e fu per grandezza tale, 
che sebbene da’ Normandi fu in gran parte occupato , c 
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diminuito, m ogni modo quella parte che gli rimase, con- 
ienea presso cinquanta Terre . 

C A P. XXX. 

Panclolfo cognominato Capodiferro Principe di Bene- 
vento , e di Capua quarto. 

1 1 Principe Landolfo II. I’ anno g5g. sublimò al Prin- 
cipato ancora il suo secondo genito pur Landolfo chiama- 
to, e dopo il dominio di anni diecinnove , passò all’altra 
▼ita 1* anno 909 . in circa , secondo Miohele Monaco , c nella 
Signoria restarono Pandolfo Capodiferro, e Landolfo il 
fratello. Nel tempo di costoro era Bernardo figliuolo di 
Liuduno Signore di tutto il Contado Pennense negli Abruz- 
zi , il quale per essere persona molto pia , e divota , de- 
siderava fai* parte delle sue gran facoltà al Dalor del tut- 
to , c non sapendo in qual modo migliore impiegar le po- 
tesse , che al Signor fosse piu grato , andò a consigliarsene 
con Landolfo \ escovo di Benevento suo parente . E per- 
chè il buon Vescovo era assai divoto del S. Apostolo Bar- 
tolomeo , e perciò bramoso , che in più luoghi fosse rive- 
rito, ed onorato, lo confortò, che in suo onore edificasse 
una Chiesa , e Monastero , c per più animarlo , gli fé pro- 
messa di qualche parte delle sagre ossa di quello. II Conte 
tutto lieto fé alla Patria ritorno , c subito in luogo , che 
comraodo gli parve , eresse la Chiesa col Monastero , e v’ 
introdusse Religiosi sotto la cura di un Abbate per nome 
Benedetto , e 1 * adornò , ed arricchì di beni di gran valore. 
Se ne corse poi in Benevento al Vescovo p,er la promes- 
sa , da cui graziosamente ottenne un’ osso del braccio del 
S. Apostolo , cioè quello dal cubito fin alla spalla . Per Io 
che ricco di si gran tesoro con festa grande, e giubilo', 
e con ogni onore possibile alla pairia lo condusse , dove 
fatti congregare i Vescovi di Penna , di Teramo , di Chieti, 
4Ì Valva , e di Marsi fc da quelli con solennità grandi*- 


siina consagrar la Chiesa sotto il titolo del S. Apostolo , 
e poi condurlo, e collocarlo nel maggior altare a’ 37 di 
Agosto 962. come tutto ciò si ha nella propria Cronica , 
che M. S. si conserva . 

Solevano i Principi di quei tempi mandar al governo 
di Provincie , e di Cittì alcuni , che Castaldi , o Conti era- 
no chiamati, a’ quali un tanto di paese assegnava no , che 
ciascuno a governare , dominare , e godere avesse per lutto 
il tempo di sua vita . Come avessero i Conti origine , che 
•osa fossero , cd a quali grandezze giungessero a lungo 
»c discorre P Ammirato nelle famiglie ; ma Filiberto Cam- 
panile ove tratta della famiglia Cornite questo poco ne di- 
ce . 11 nome di Comes , che «Lgli antichi Latini fu usato 
per significar semplicemente compagno , fu poscia da’ gran 
Principi dato per titolo d’onoranza ai loro più cari fami- 
liari . Laonde Carlo Magno , che ( come dice il Boccaccio ) 
fu il primo facilor de’ Pailadini, volle onorar ciascuno di 
loro col nome di Conte . Davasi anche questo titolo a quei, 
eh’ eran preposti , o a tempo , o in perpetuo a’ governi di 
Provincie , e di Città , onde appresso i più antichi Scrit- 
tori delle cose del nostro Regno leggiamo , che prima de* 
Re vi erano i Conti «U Puglia , i Conti d’ Aquino , di Con- 
sa , d’ Aversa , di Fondi , ed altri . L’ Ammirato aggiunga 
di più, che questa parola Comes passasse prima dal signi- 
ficato di Compagno a Cortigiano , ed appresso ad Ufficia- 
le , e finalmente passassero i Conti ad esser Signori de* 
luoghi, ove erano mandati a governare; c dove prima di 
loro potestà era a tempo, diveanc poi perpetua . E per- 
chè i Principi ne spedivano rescritto , 0 patente , che sia, 
«d una di quelle si conserva nell’ Archivio de’ Canonici 
d* Isernia di carattere Longobardo col suggello grande di 
cera , ove stanno ambiduc i Principi scolpiti , qui si addu- 
ce come fu scritta , per dar sodisf.izione a’ curiosi inge- 
gni , che di tale antiche memorie si compiacciono , il cui 
tenore è questo , 
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Tn nomine Domini S Stivai or is nostri Jesu Chris/i Dei 
eterni. Paldofus , et Landolfus divina ordinante pru- 
d enfia Longobardorum gentis Principes . Cum princi- 
pali s excellentia pefitione dilecti sui petentis clementer 
faum . Igitur noverit omnium jidelìum nostrorum pre- 
sentami scdicet , ac fui urorum soler tia quia Ardericus 
venerub. Episcopus obsecravit nostrarn eccellentiam qua- 
terna concederemus et cortjirmaremus Landolfo Corniti 
diletto fratti nostro fi/io quond. Lanfenolfi Tino nostro 
infegram Civitatem Yscrniensem cum tota pertincntia 
sua per ha» Jines . Da prima parte a vertice de Monte 
Mateso et direct e per ipse ferie in vertice de Aloni e 
Janniprande . Et deinde quomodo venit in Sei ra de 
Colle petroso stive ipse aque per eadem loca discurren. 
alie contro predic. Ysernie et alie cantra Boclanu et 
ab inde quomodo incipitur ipse mone qui est super vai- 
lem frigidam et stiva vadit per verticem ipsius monfis 
usque in rnaccte qui diami ur de godini. De sccunda 
parte a rnascle qui dieuntur de godini usque in fluvio 
qui dicitur Tr imo major e et deinde in Serra de monte 
capraio ubi fìeta fuit ex antiquùus columna marmorea 
que finis fuit de jam dicto Comitato Ysernino et deinde 
quomodo pergit ipsa Serra de jam dicto monte capraio 
et pervenit in monte Rendenaro et vadit usque in Sa- 
lectu ubi simìlìfet ex antiqui/us fida fuit columna mar- 
morea que finis fuit de jam dicto Comitatu . Et aiinde 
quomodo vadit in fluvio Sangro . De teriia parte quo- 
modo ascendit ipse fluvio Sangro et directe per ipsa via 
scihcet antiqua usque in rivo qui dicitur merdai o et 
quomodo mittit ipse rivo in fluvió Yulturno et discen- 
dente ipso fluvio Yulturno usq. in loco ubi ei adjungi- 
tur fluvius qui dicitur .... De quarta patte prò ipso jam 
dici? fluvio . . . usq. in Serra de monte unde exiit eodem - 
fluvio et de inde in Ser/ a de Campu f oliali et inde quo- 
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modo vadct in Campu qui dfcitur de Secena et inde a- 
scendente per ipm Serra usqut in verticem de jam di- 
tto monte Mateso que est prima fine De quibus petit a 
nostra excelientia ut firmitatis itpiees ijli exinde fieri ju- 
beremus . Cu fu t petizionem exaudientes Iiqs firmitatis a- 
pices idi exinde fieri jussimus Per quos omnino sancì - 
mus et perpetua litera havendum nostris et futuris tem- 
poribus concedimus et confirmamus Ubi supra nomina- 
to Landolfo Con\ dilec. fratre nostro et ad eredibus 
tuie predictam Civitatem Yserniae curri omnibus terri- 
torio et aquis suis per ipse finis que super ius decla- 
ravimus cum Castellis et vicis et omnia intra haventi 
infra predio, finis ad avendum et possidendum et friten- 
dum et dominandwn vos et heredibus vestris. Ita ut a 
nullis ex nostris Comitib. Cast. Judicibus sive nostris 
hcredibus hàveatis de ea omnia que vobis superius con- 
cessùnus qual ecumene molestiam aut contrarie! atem sed 
scraper pos heredibus vestris haveatis et possideafis et 
fruaiis et dominato ea omnia que superius lesti! ur et 
fadatis omnia quod tibi vel ad eredibus tuis placuerit 
neminem vobis exinde in aliquo contraria ingerente . 
Quod si quispiam homo itane nostram coneessionem in 
- quomodocumque violare presumpserit sciai se vobis ve- 
strisque heredibus compositurus auri optimi puri libras 
centum . Et hec cono es sio de qualittr continet firma per - 
maneat in pp. Ut autem hec nostra concessio pleniorem 
in Dei nomine optineat vigorem manu propria scripsi- 
mus et ex amilo nostro supter jussimus sigillare. Signum 
Domini Pandolfi et signum Domini Landolfi excellen- 
tissimi Principia . Adelchis Scriba ex jussione supradi- 
ote potesfatis scripsi. Dat. 1. 1. 1. nonos magia s annos 
vicesimoprimo Principi Domini Paldolfi et quinto anno 
* Principia Landolfi gloriosis Principibus Indictione Sep li- 
ma actum in Civdate Capuana. 
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Secondo i fini qui assegnali era questo Contado di 
circuito miglia ottanta incirca . Fu fatta questa Scrittura 
di lingua e di stile si rozzo secondo 1 ’ uso di quei tempi, 
nell’ anno 964- poicchò in tale anno correva 1 * Indizione 
settima , insieme con gli anni de’ Principi , che vi si no- 
minavano . 

Eletto in Capua per Abbate de’ Benedettini Aligerno 
uomo di gran bontà , c molto pio , volle ridurre i suoi 
Monaci al Monastero Cassinense, che per ispazio di anni 
77. in circa era stato poco racu che abbandonato , dopo 
che fu da’ Saraceni bruciato , e non solo il ristorò , ed in 
buono stato il ridusse ; ma ricuperò ancora assaissimi be- 
ni , clic dopo l’ incendio erano siati occupali dagli Conti dì 
Tiano, d’ Aquino, c da altri, e quelli in particolare, elio 
d* intorno al Monastero giacevano . E perchè stavano i luo- 
ghi desolati , e non vi erano chi i terreni coltivasse , e la- 
vorasse , eccetto alcune poche Città , e luoghi forti , nc* 
quali restate erano alcune reliquie salve dalle incursioni 
de’ Barbari } per non fargli restar incolti , e cavarne frut- 
to , sì egli , come 1 ’ Abbate di S. V incenzo del Volturno 
fecero da diversi paesi venire molte famiglie , alle quali 
diedero luoghi da abitare , e territori da coltivare con pat- 
to, che un tanto ai loro Monasteri ogni anno pagassero } 
« quindi ebbero principio molte Terre , che in questi con- 
torni sono al presente in piede, alcune delle quali si de- 
nominarono col nome del luogo , dove edificate furono , 
ed altre secondo la divozione , che a’ Santi avevano . 

Fu Paldolfo Principe assai buono, e di pietà Cristia- 
na , è da’ Scrittori molto commendato , a cui essendo ri- 
corso Aligerno Abbate contro Bernardo Conte d’ Alife , 
che de’ danni a* beni del suo Monastero faceva , e di vo- 
ler distruggere minacciava un Castello chiamato Curvara, 
e di predar, ed uccidere gli abitatori di quello, egli de- 
sideroso , che le cose ecclesiastiche fossero bene trattate , 
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oltre alle pene ordinarie fece un’ordine, che sotto pena 
di mille bizanzj d’ oro nìuno al suo dominio sottoposto fosse 
ardito di molestar luogo, abitatore , o persona alcuna di 
quelli , che col Monastero Cassinense avevano a fare. E 
giudicando esser utile al suo Monastero, lo stesso Abbate 
concedè per libello a Landolfo Conte d’ Isernia tutte lo 
pertinenze delle terre, che ave» a Capriata* ma poco 
osso Conte le ritenne , e le restituì intieramente , per a- 
vcr offerto alla Religione un suo picciolo figliuolo, non 
curando l* util grande , che no riceveva , perchè stavano 
quelle dentro il suo Contado. 

Sin' a questi tempi fu la Chiesa di Benevento retta 
da Vescovi , e perchè Giovanni XUL Papa sapeva , che 
quelle Chiese sono ben rette , e governate , che stanno in 
buon modo , e rettamente subbordinate , per questo in un 
Sinodo fatto avanti la confessione di S. Pietro Principe 
degli Apostoli in presenza di Ottono Imperadore , dei Prin- 
eipi Pandolfo, Landolfo, e di assassinai Vescovi, ed ai- 
tri Ecclesiastici , eresse la Chiesa Beneventana in Metro- 
poli, ed in Areivescovado , e per suffraganee li assegnò 
le Chiese di S. Agata d* Avellino, della Volturara, di 
Quintodecimo , d’ Ariano, d’ Ascoli, di Bovino, di Larino, 
di Alifc , e di Tclese * e per il primo Arcivescovo vi co- 
stituì Landolfo , a cui conecdè il privilegio dell’ uso del 
Pallio, e la confermazione della Chiesa Sipontina , e del- 
F Arcangelo S. Michele del monte Gargano nel 969. co- 
me per propria Bolla fatta a’ 26; di Maggio sottoscritta da 
•sso Pontefice , c da molti V escovi , e coi segno dell’ Ira- 
peradorc Ottone, addotta dal Vipera nella Cronblogia. 

Entrarono ( a parer di Romoaldo Guarna ) i Sara- 
«eni di nuovo nella Puglia , i quali dopo due anni , eh’ eb- 
bero espugnato , e preso la Città di Gravina , corsero so- 
pra Bovino , c lo presero , c saccheggiarono , e poscia con- 
sumar lo fecero dal fuoco. 
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U anno avanti avendo inteso P Imperadore , che ri- 
bellati se gli erano i Principi Pandolfo, e Landolfo, su- 
bito molto potente conira quelli si mosse, e giunto a Ca- 
pua , mentre si acciuga per dargli sopra 4 i Principi' poi- 
ché vedevano non potei li ■ resistere, vennero con quello ad» 
accordo, c per ostaggio gli diedero Alenolfo figliuolo di Pan- 
dolfo , il quale per esser picciolo , fu da Ottone mandato 
in Germania per educarsi in un Monastero, secondo il 
&igonio . • • 

Dopo questo mandò Ottone a Niceforo Impcradore 
Greco , che desse per moglie ad Ottone suo figliuolo Teo- 
fania figliuola del morto Romano Impcrador di Goustnn- 
nopoli , ed avendoli quello risposto, che dar gliela voi* va, 
e l'anno appresso mandata l’avrebbe nel tal luogo delia 
Calabria , e che perciò vi mandasse le 6uc genti per con- 
durla allo sposo *, Ottone nel tempo , e nel luogo destinato 
mando buona parte del suo esercito con i più principali 
_ Signori della sua Corte ad aspettare la giovane . Ma men- 
tre Li stavano spensierati, e senza sospezione d’inganno, 
ì Greci, eli’ erano quivi in gran numero, li assaltarono 
all’ improviso d’ordine segreto del loro Iinperadore , ed 
uccisane gran quantità , inviarono gli altri in Grecia car- 
cerati . Per il quale tradimento sdegnato fuor di modo Ot- 
tone pose subito in punto un grosso esercito, con parto 
del quale , e con altri de’ suoi il Principe Pandolfo andò 
ad assalir i Greci in Puglia , per far vendetta di si gran- 
de oltraggio , e venuto con quelli alle mani , ne uccisero 
molti . E mentre gli altri dentro le mura si ritiravano , 
e ’l Principe a cavallo sgridando li seguiva , fu da un Gre- 
co di fresco uscito fuora buttalo a terra. Alla veduta della 
cascata tornarono di nuovo i Greci in campagna , e ripo- 
stosi in selln il Principe , ricominciarono a combattere , e 
dubbiosamente si combattè buona pezza , finché' sopragiunse 
di dietro un’ altro stuolo di Greci , eli’ era rimasto fuori 
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in aguati , il quale disperse a guisa l’ esercito di Pandòlfo , 
che il Prittcipé vi restò prigione con altri de’ suoi , ed i 
rimanenti o furono uccisi , o si posero in fuga verso Be- 
nevento, ed a (ionstantinopoli fu mandato carcerato. Del 
che tanto Ottone si contristò , che subito di persona si con- _ » 

feri in Puglia , e pose T assedio a Bari , ma non renden- 
dosi gli assediati cosi presto , se ne parti , e vi rimandò 
suo figliuolo con un fioritissimo esercito , che in poco tem- 
po prese Bari , e soggiogò la Puglia, e la Calabria. Fe- 
cero questi strage grande de’ Greci , c quelli eh’ ebbero 
vivi in inano, dopo d’aver loro tagliato per ischerno le 
narici , rimandarono in Grecia . L i nobiltà di Constanti- 
nopoli tanto si sdegnò per la perdita fatta , e per la villa- 
nia ricevuta , che fecero nel 970. ammazzar Niceforo lin- 
perndore da Giovanni Zemisce , a cui dierono l’ Imperio . 

Questo nuovo Imperatore diede subito Teofania per mo- 
glie al figliuolo d’Ottone, che ne fu richiesto, e con no- 
bilissimi, comitiva la mando allo sposo, ed acciocché gli 
restituisse la Puglia , e la Calabria , gli rimandò ancora 
il Principe Paldolfc^, per averli questi promesso di opera- 
re col suo Imperadore la restituzione di quelle ; ma Ot- 
tone non volle in conto alcuno cederle , ancorché il Prin- 
cipe molto ve lo persuadesse , come lutto ciò si ha nell* 

Istoria di Bari , eh’ è stato cavato da diversi Autori . 

Era Giovanni XI 11 . Papa da’ domani stato discacciato 
l’ anno 966. e ritiratosi a Capua , fu da quel Principe con 
ogni debito onore , e riverenza ricevuto , ed ajutato in 
quanto gli fu di bisogno , a cui per mostrarsi poi grato , 
e per esserne da quello pregato , il Pontefice eresse la 
Chiesa Capuana in Metropoli , ed in Arcivescovado , e per 
primo Arcivescovo vi consagrò Giovanni Fratello di esso 
Paldolfo nell’anno 971. come afferma Michele Monaco, 
che in ciò siegue l’ llostiense. 

Venne in queste parli da Germania Teodorico Vesco- 
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to Mctcnse in compagnia dell’ Imperador Ottone suo pa- 
rente , e perdio era avidissimo d’ aver reliquie de’ Santi, 
in tre anni, che in Italia dimoro, fé diligenza grande per 
trovarle , e da diversi luoghi ne tolse quante potè , dà’ 
Riarsi tolse il corpo di S. Elpidio Confessore , da Amiter- 
no di S. Eutichite Martire , e da Corfmio il prezioso te- 
soro del corpo di S. Lucia Siracusana Vergine , c Martire, 
conforme dice il Cluverio per testimonio di Sigiberto , c 
nel 961). secondo il Sigonio li condusse alla sua Chiesa 
Metensc , con i quali adornò , ed arriccili la Chiesa di S. 
V incenzo , eh’ egli edificato vi 'aveva. E mentre che in Cor- 
fìnio sì gran tesoro riposava , par che a diveder si dia , 
che in questi tempi fosse anche in piede , cd in essere que- 
sta antica Città , come perciò ne cava argomento il Cluverio. 

Il Principe Paldolfo prese anche per compagno nel 
Principato il suo figliuolo Landolfo 1 ’ anno 969. e dopo il 
dominio di anni trentasci venne a morte nel 980. ‘Cli Au- 
tori comunemente stimano, che costui fosse Principe di 
Capua , e di Benevento *, ma Michele Monaco diligente in- 
vestigatore delle antiche memorie ha molto ben chiarito 
per autoriti» addotte dal Baronio nell’ anno 968. che in que- 
sti tempi erano due Principi distinti , uno a Benevento , e 
1 ’ altro a Capua , e Pandolfo , che combattè a Bari , e fu 
mandato cattivo a Constantinopoli , fosse solo Principe di 
Benevento , e non di Capua , dove PaLlolfo Capodiferrò 
dimorava , e questi due Principali si dividessero dai figli 
di Landolfo , e d’ Àtenolfo , che furono i secondi Principi, 
ed a quel di Benevento succedessero i figliuoli di Alenolfo, 
e all’ altro i figliuoli di Landolfo . Il che anche pare , che 
si dia a dimostrare dal Sigonio nel 7 . che li pone distinti 
l’anno 973. a tempo che Ottone lmperadore lasciò in li- 
bero dominio di diversi Signori le regioni d’ Italia , con- 
forme stavano divise , come si vede per queste parole. Erat 
Italia hoc tempore tn ha 3 regione s divisa , Apuliam , 
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Calàbrìam , Ducafum Benevenianum , Campanmm , etc. 
Ex his igitur Ducafum Benevenianum , qui antiquo fer- 
me Samnio includebalur 5 Principi Beneventano : Cam- 
paniam , Lucania quoque erat adjuncta , Principi- 
bus Capuano , Neapoìitano , Salernitano ; Romam , 
e/ Ducafum Ilomanum , Ravennani cum Exarcl.afu , 
Ducatum Spoletanum cum Turco , e£ Marchia Anconi- 
tana Pontifici Romano Otho drmisit. 

CAP. XXXI. 

Landolfo 3 Principe quinto , e Landenolfo 

Principe Sesto. 

D opo la morte di Pandolfo restò solo nel Princi- 
pato Landolfo suo figliuolo , per esser anche prima man- 
cato l’ altro Principe Landolfo suo Zio. Prevedendo S. Nilo 
col suo profetico spirito, che la Calabria avea in breve 
ad esser corsa , e soggiogata da* Saraceni , per dar luogo 
all’ ira Divina , se ne parti con i suoi alla volta del Cas- 
sinense Monastero . Giunto a Capua fu con applauso gran- 
de ricevuto dal Principe Pandolfo , e da tutta la nobiltà , 
i quali fecero pensiero , per vacar la lor Sede , di crear- 
lo Arcivescovo , ed acciò costretto 1 ’ avrebbono , se la mor- 
te del Principe interposta non vi fosse . Indi poi partito , 
fu dall’ Abbate , e dai Padri Cassinensi con ogni possibile 
onore accolto nel 980. E perché desiderava un luogo , do- 
ve abitar potesse con i suoi per servir Dio , quei Padri 
molto cortesemente gli assegnarono il Monastero di S. Mi- 
chele di V alle luce , dove dimorò anni quindeci , finché a 
chiamata di Gregorio Y r . Papa , e dell’ Imperadore Ottone 
III. andò in Roma , i quali , per onorarlo , incontro gli u- 
scirono fino alla porta Asinaria , tanto era la fama della 
sua Santità 5 come si ha nella sua vita , ed afferma il Fer- 
rarlo a’ a6. di Settembre , in cui si celebra la sua festa 
nel Monastero di Grotteferrata vicino Frascata, che egli 
fondò , ed eresse , e vi sta sepolto . 
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Non potendo gl’ Impèr adori Greci sopportare pi» la 
perdita del dominio , che fatto ave ano nell’ Italia , molto 
potenti se ne vennero , c con 1 ’ ajuto de’ Saraceni , che 
a loro stipendj condussero, espugnarono Bari , e Mate r a , 
e poi senza aver chi gl’ impedisse , occuparono la puglia, 
e la Calabria. Il che desiderando Ottone II. ricuperare , nel 
981. con esercito grande da Germania se ne venne, e giun- 
to a Benevento vi si fermò per qualche tempo , e v’ in- 
grossò le sue genti con altre di Benevento, di Capua , di 
Napoli , c di Salerno . E mentre ivi si tratteneva , diede 
una sentenza in favore di Giovanni Abbate di S. Vincen- 
zo Conira Landolfo predetto Conte d’ Iscrnia , che occu- 
pato avea tre Castelli di esso Monastero , cioè Colle- S. An- 
gelo, Vado porcino, e Vantra ora detto Fornello; qual 
sentenza si ha nella Cronica di quello con la Data in Be-, 
nevento a’ io. di Ottobre 981. Indit. X. Dopo questo su- 
bito lo stesso Giovanni Abbate fé venire dal Contado di 
Valva genti, parte delle quali pose al Fornello, per ac- 
crescervi abitatori, c parto fece, che fabricassrro , ed a- 
bitasscro la Terra delti Scapoli con patto-, ilio ogni anno 
corrispondessero in un tanto, ed in questo modo in ispa- 
zio di non molti anni appresso furono edificate, ed abi- 
tate tutte le altre Terre , clic oggi nello spirituale ricono- 
scono detta Badia , ed altre , che al presente sono disabi- 
tate , come nella Cronica di quello si contiene . 

, L’ Imperadore Ottone 1 ’ anno seguente attaccò la bat- 
taglia con i Greci, c Saraceni presso Bassanello in Cala- 
bria , e si combattè fìerissimamentc ; ma perchè nel mag- 
giore furor di quella fu da’ Romani , e Beneventani ab- 
bandonato fuor d’ ogni sua aspettazione , c 1’ esercito per- 
ciò indebolito , ed intimorito restò superato , ed in manie- 
ra tale sconfitto , che se i Greci avessero saputo delia vit- 
toria servirsi , facilmente tutta l’ Italia soggiogata avreb- 
bono . La strage fu grandissima , e fra gli altri Signori , 
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flic vi restarono morti, furono Landolfo Principe di Ca- 
duta , ed Alenolfo suo fratello . Ottone postosi in fuga , 
giunto al mare entrò in una barca ^ ma mentre col nuo- 
tare cercava liberarsi dalle mani de’ marinari , fu preso 
da’ Corsari , da’ quali poi si riscosse con gran somma di 
moneta . Dicono , che in questa occasione costoro 1 ’ abban- 
donassero, per volersi vendicare delle crudeltà, che fatto 
nvea 1 ’ anno avanti in Roma. Perchè avendo in un son- 
tuoso contato , die avea nel Vaticano fatto apparecchiare , 
convitato molti Principi , c Capi di Città ^ che ridotti vi si 
erano, per rallegrarsi della sua venuta, ed altri Signori 
ancora da lui chiamati , ed a tempo che si erano tutti a 
mensa assettati per mangiare , li fu fatto ordine sotto pe- 
na della testa , che ninno ardir avesse nè di parlare , nè 
di muoversi dal suo luogo a quanto udissero , o vedessero, 
e ciò detto , si videro poi subito da gran numero d’ ar- 
mati circondali . E mentre stavano lutti a tal impensato 
spettacolo atterrili , e confusi , udirono legger i nomi di 
coloro, clic sedizioni, o tumulti aveano in più luoghi d* 
Italia suscitalo. Contro questi nello stesso tempo data sen- 
tenza di morte , fu subito eseguita ; ed avanti gli occhi de- 
gli altri furono crudelmente uccisi , e co’ rimanenti si se- 
gui poi alla grande il convito . Per il qual atto tanto inu- 
mano meritò d’ esser in si falla maniera trattato, ed ab- 
Sigonio de Re- bandonato , come tutto ciò riferisce il Sigonio negli anni 
gno Italia e. 981. e 982. ma altri pongono la battaglia nell’ anno y8A 

Landolfo non molto prima , che morisse , avea nel 
Principato preso per compagno Landenolfo suo fratello 1 * 
anno 982. e 1’ lmperadorc ritornato da cosi dolorosa scon- 
fitta a Capua per consolar Aloara della morte di quelli , 
li confermò il tutto , ed andato poi in Roma , per vendi- 
carsi de’ Beneventani , i quali , teneva , che principal ca- 
gione fossero stati della rotta ricevuta , poste insieme le 
reliquie deli’ esercito sconfitto , simulando di volersi op- 
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porre a* Greci , acciocché più avanti non procedessero , 
all’ improviso andò con quelle a Benevento , c datoli so- 
pra , lo prese , e come crudo nemico li Fe danni grandi , 
e lo distrusse^ e per dare a’ Cittadini dolor maggiore, 
tolsa il corpo del S. Apostolo Bartolomeo , ed in Roma il 
condusse , e lo collocò nell’ Isola del Tevere , con animo 
di trasferirlo poi in Germania , il clic non potè , perchè 
fu prevenuto dalla morte . Cosi scrivono il Collenuccio , gonio. 
e'1 Sigonio , ma 1’ 11 ostiense in quanto al corpo di S. Bar- R“»ticnse. 
tolomco è diverso, dicendo, che nell'anno millesimo l’ ltn- 
perador Ottone 5. figliuolo del secondo , andato in Bene- 
vento , cercasse a’ Beneventani il detto sagro corpo , e non 
avendo allora quelli animo di contradirli , in cambio di 
quello dell’ Apostolo , gli mostrasser o il corpo di S. Paolino 
Vescovo di Nola, che assai onorevolmente vi giaceva, ed 
in questo modo ingannato, con quello ne andasse, ed in 
Roma lo conducesse . Ma inteso poi 1’ inganno , con molto 
sdegno sopra Benevento no venisse , e postogli l* assedio 
per molti giorni lo travagliasse } ma vedendo di non far 
cosa a suo volo, indi partisse, e poco dopo venuto a mor- 
te non potesse di quelli vendicarsi . La prima opinione , 
che Ottone a. I’ abbia trasportato , come falsa è non solo 
ributtata da buoni Autori, ma anche dalla S. Chiesa , e dal 
Baronio, asserendo, che per l’Inscrizione del Tempio Ti- 
berino apparisca , che dal 3. c non dal 2 . Ottone vi sia 
stato trasferito . La Chiesa Santa tiene già che in questo 
Tempio in Roma stia collocato , come si vede nelle lezioni 
della sua festa , c con frequenza grande vi sia riverito , ed 
onorato: sebbene Monsignor Annibale Mascambrnno Ve- Annibale M» 
scovo di Castello a mare in un libretto , che per tal ef- scambruno. 
fetto ha composto intitolato : Dissertano de Corporc Divi 
Bartliolomei Apostoli Romae ne , an Benedenti asservetur} 
a lungo prova , che in Benevento si conservi , e riposi , 
ciò confermando con autorità dì antichi, e gravi Autori, 
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con argomenti , e ragioni , c con l’ autorità di cinque Bolle 
di Sommi Pontefici . 

Patirono queste parti danni grandissimi per un orribile 
terremmo, clic loro accadde nell'anno 988. In Benevento 
rovinarono quindeci torri , sotto le quali cento cinquanta 
persone restarono morte • In Ariano, cd in F ricento i dan- 
ni furon molti, che in buona parte amia tono per terra ; 
ma niun luogo lo senti piti di Gonza , la quale con suoi 
- abitatori quasi tutta ne andò in rovina. Fu questo, secon- 
do 1 ’ Ammirato , come un sogno di una seeleragine mollo 
grande, che nel 991. si commise in persona del misero, 
cd innocente Principe Landenolfo, il quale dopo esser vis- 
denollo ucciio. suto nel Principato insieme con Aloara sua madre otto an- 
ni , fu crudelmente ucciso quattro mesi dopo la morte di 
quella por congiura di certi malvagi suoi sudditi fuori la 
Chiesa di S. Marcello, donde era uscito finite le solenni- 
tà della 5 . Messa , celebrata da Ajo Arcivescovo . E non 
contenti di questo , trascorsero in crudeltà maggiore , per- 
chè fieramente lo spogliarono , cd ivi nudo vituperosamen- 
te lo lasciarono. Del che massi a compassiono i Padri di 
S. Benedetto , lo presero , e nel lor Monastero lo sepelli- 
rono . L’ Arcivescovo entrato in timore fuggendo si ritirò 
con i medesimi Padri ; nn pure da quei scolorati fu ivi 
col veleno fatto morire . Ma non molto tardò il divin ca- 
stigo , e senza vendetta non passarono delitti si enormi , 
perciocché Trasmondo Conte di Chicti suo parente chia- 
mato in sua compagnia Rinaldo, cd Oderisio Conte di Mar- 
si indi a due mesi sopra Capila ne andò , e per qnindeci 
di , che vi tenne 1’ assedio , a tutto il paese diede il gua- 
sto . Vi andarono poscia di nuovo col Marchese Ugo man- 
datovi dall’ Imperador Ottone III. i quali non mai dall’ 
assedio si levarono, finché non furono dati loro i malfat- 
tori ; sei de’ quali furono impiecali alle forche , c gli al*» 
tri con diversi torménti straziati, e morti, 
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Snccedè per settimo Prìncipe Laìdolfo , ma non mol- 
to durò nel Principato, perchè Tenuto a notizia di Otto- 
ne , come egli avea tenuto mano nella morte del fratello , 
parendogli cosa scelerata , che un empio avesse in quel 
luogo a regnare , privatolo della Signoria , il mandò con- 
finato di là da’ Monti 1 ’ anno millesimo , secondo Miche- 
le Monaco, e vi constimi Principe Aldemario figliuolo di 
Balsamo suo familiare , che poco prima per onorarlo a- 
wea intitolato Marchese . Ma poco di tal grandezza godè , 
perchè come indegno ne fu da’ Capuani cacciato l* anno 
1001. e vi fu sublimato Paldolfo di S. Agata figliuolo di 
Landolfo Principe di Benevento . E tra questi tempi 1 ’ Im- 
perador Ottone constrinse i Capuani , e Beneventani a far 
pace con i Uomani , e a non molestarli , come per l’ ad- 
dietro fatto avevano, secondo il Collenuccio ; ma il Salici- 
lico dioe , esser tal concordia stata fatta da Crescenzio , che 
il dominio di Roma allor teneva , il quale fu poi da Ot- 
tone fatto morire . 

Giovanni di Benevento nobile per nascimento , ma più 
nobile per virtù , e santi costumi , che da fanciullo appre- 
so avea , mentre era di quella Metropoli Arcidiacono, mos- 
so da Spirilo Divino , clic nell’ interno opera cose mara- 
viglibse , lasciò le vane pompe del mondo , e del sagro a- 
bilo Monastico si vesti, col quale dopo alcuni anni , che 
santamente si esercitò , venutali voglia di far cose di mag- 
gior merito , volle andare in Gerusalemme dove fatte ar- 
dentissime orazioni, indi poi si conferì sul Monte Sinai, 
•d ivi i* continue astinensc per sei anni dimorò . Confe- 
ritosi poscia nel Monte Agionoro in Grecia , vi si tratten- 
ne finché per ammonizione del S. Patriarca Benedetta, 
che gli apparve , ed in mano li diede il pastorale , che e- 
gli portava , si parti . In Italia ritornato al Monastero Cas- 
sinense nc andò j dove nel 998. fu creato Abbate . Non l’ 
Hosticnse sola, ma Desiderio Abbate ancora molto il com- 
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inondano , e narrano i snoi gesti , ed acquisti , che fece 
per il suo Monastero. Nel cui tempo S. llomoaldo Abba- 
te mosso dalla santità dei luogo , e dalla fama di quei 
buoni Padri , in compagnia di altri suoi discepoli volle an- 
dare a visitare quel divoto Monastero , ove gravemente s’ 
infermò , ma presto vi ricuperò la saniti •, e contemplato 
il lutto , ne restò molto edificato , secondo Pietro Damia- 
no nella vita di esso Santo. Era grande ancora la bontà, 
e diligenza di Koffrido Abbate di S. Vincenzo , il quale fra 
1 * altre cose buone , ehe fece, accrebbe di abitatori le Ter- 
re de’ Colli , di Baccareccia , di Fico , di Cerro , e le Vil- 
le di Calvo, il che fu di utile non poco per il suo Mo- 
nastero . 

CAP. XXXII. 

Pandolfo Principe di Benevento , e Paldolfo di 
S. Agaia suo figliuolo Principe di Capita 

. P rese già il Capuano Principato Paldolfo di S. Aga- 

ta figliuolo di Pandolfo Principe di Benevento 1 ’ anno 1001. 
i quali , se ben sono nella Cronica Cassinense ambidne no- 
mati Landolfo nulla dimeno son quelli i loro proprj no- 
mi , come si vede per le scritture , addotte da Michele 
Monaco . Anzi per altre fatte nel Contado di Trivento , c 
per una in particolare fatta nella Terra di Bagnolo Dio- 
cese di quello , che nel Cassinense Monastero si conserva } 
non solo si chiarisce , che in questi tempi ambi i Princi- 
pati stessero divisi } ma anche Pandolfo il Padre a domi- 
nar in Benevento cominciasse 1 ’ anno 981. e poi* nel 987. • 
per compagno nel Principato pigliasse Landolfo suo figliuo- 
lo , come si vede nel principio di quella , in cui si ha . 
V icesimo primo anno Principal un Domini Pandulfi glo- 
riosi Principia , et quintodecimo anno Principatm Do- 
mini Landulfi filii ejas excellent issimi Principia mense 
Febt uario Indici. i 5 . Ego Beraldus Comes eie. E nel 
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fine. Quam Dominion* Notarili s meo pr e copto , et ro~ 
pallone hanc cartulam scripsit anno ab incarnatione 
Domini N. I. Chrùti millesimo secundo , septimo die 
mensis Febr. Jndict. praedicta atta in Baniolo felici - 
ter , etc. Dal che par , che a diveder si dia , e forse es- 
ser potrebbe che secondo la divisione fatta del dominio nel 
temporale , si fossero poi cosi regolati nello Spirituale , a 
tempo, che lo lor chiese furono erette jn Metropolitane. ^ 

Conlienesi in (pirata scrittura la fondazione del Mo- s Bensdetto di 
nastero di S. Benedetto di Civita-nnova , il quale edificalo Civita -nuora, 
fa dal Conte Ber aldo , e da Gemma Contessa sua moglie, 
che abitavano nella Terra di Bagnolo , e dopo che 1 ’ ar- 
ricchirono di molto terreno di gran valore , secondo i fini, 
che in quella si assegnano , 1’ offerirono , e donarono ad 
un Abbate , chiamato Pietro , ed agli altri , che sotto la 
regola d» S. Benedetto vi vollero vivere, ed ai loro suc- 
cessori , e per lungo corso d’ anni vi fiori la regolar os- 
servanza , ed anche al presente dal Cassio. Monastero si 
possiede ; 

Trovandosi la Città di Napoli P anno 1009. in gran 
penuria di grano , <? oglio , e il' altro al vitto necessario, 
il Duca , ed i Consoli di quella per provederla mandaro- 
no a Mondo Arcivescovo di Benevento, che bandir faces- Summonte p.a. 
Ce per tutti i luoghi a lai soggetti , che a chiunque della Capaccio. 
Valle Beneventana, d’ Avellino, e d* altronde vi portasse 
robbe , pagato alle porte di Napoli un tanto per ogni so- 
ma gii sarebbe , oltre il conveniente prezzo di quelle , cosi 
promettendo , secondo il Summonte , e ’l Capaccio per te- 
stimonio d’ Elio Marchese . Dal eòe , par , che a diveder Elio Marchese, 
si dia , che 1 ' Arcivescovo in tali tempi anche nei tempo- 
rale dominio avesse , e potestà da quella del Principe se- 
parata . 

Giovanni predetto Abbate Cassinense vedendosi per la 
vecchiaja già vicino alla morte sostituì a quella sì grande 
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dignità Giovanni cognominato Bolundolo suo nipote col con- 
senso di certi pochi Monaci che a forza vi gl’ indusse , il 
quale pochi giorni prima aveva del sacro abito vestito. Il 
che non potendo gli altri Padri soffrire, dopo certi mesi 
mandarono a Pandolfo Principe di Benevento , che a lor 
venisse , e conducesse Atcnolfo suo figliuolo , che per loro 
Abbate constituito 1’ avrebbono , per esser quegli anche 
Monaco . Questo Atenolfo fu da fanciullo dal padre dato 
per ostaggio all’ Imperador Ottone , che nutrire , c custo- 
dir lo fé di là da monti in un Monastero, donde dopo al- 
quanto di tempo fuggendo vestito da Monaco, per istrada 
renne gravemente ad infermarsi, c con questa occasione 
fé voto di portar sempre quell’ abito, che simulatamente 
per fuggir già preso aveva. Giunto a Benevento, non vol- 
le col Padre nel palagio abitare, ma si ritirò con gli altri 
Religiosi nel Monastero di S. Modesto della stessa Città . 
11 Principe tutto lieto subito in Gasinosi conferì, e rimos- 
so Rolundolo , che Abbate di S. Modesto fu fatto , con con- 
senso , e gaudio universale fu Atenolfo a quella Prelatura 
sublimato . Sicché per aver Pandolfo un suo figlinolo Prin- 
cipe di Capua , 1’ altro Abbate Cassin. il cui dominio in 
quei tempi era pur grande, e per esser egli Principe di 
Benevento , è riputato per lo più potente non solo di quan- 
ti allora, erano in Regno, ma anche di tutti gli altri, oh’ 
erano stali le divisioni fatte dei Principato, benché 
poi a’ suoi figliuoli, non mancarono travagli , e guai , come 
appresso si vedrà. Fé anelli ^li di molti acquisti pel suo 
Monastero , e l’ accrebbe di non pbòhr beni di gran valore, 
ed offerte gli furono molte Chiese poste in diversi luoghi, 
ed in particolare da Leone Prete di Bojano le Chiese di 
S. Salvatore , e di S. Cristoforo di Castello Petroso , e di 
S. Andrea di Cantalupo , di S. Giusta di Baranello , e di 
S. Lucia di Bagnolo. 

Nello stesso anno ioti, fu fatto anche Abbate del Mo- 
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nastero di S. Vincenzo Ilario di Matera , il quale fu uomo 
ripieno di ogni virtù , e di vita si santa , che per i suoi 
gran meriti operò il Signore molti miracoli , come nella c ron ; ca j: « 
Cron. di quello si ha . Impetrò ampissimi privilegj pel suo Vincenzo, 
monastero da Sergio 4- Papa , da Arrigo Impcradore , e 
da altri Principi, che d’ onor, e di utilità grande gli fu- Li r ; n0i0 
rono . Fece abitar i Castelli di Licinoso , di Collestefano , Colle Stefano, 
ed alcuni Casali di Cerro . Fé anche a maraviglia dipin- 
gere tutta la sua Chiesa , e ne ristorò molte altre , or- 
nandole di paramenti , & d* ogni altra cosa al divino culto 
necessaria , e concedè a certi soldati del Contado di Val- 
va figliuoli di Aufero le terre di Aifidena , e di Montone- Alfidena. 
grò ordine libellario secondo l’ uso di quei tempi . Montenegro. 

Era stato il Monastero di S. Angelo eli Barrea bru- 
ciato dai Alarsi , e dai Peligni insieme con i Saraceni, che Hoslisnse I. e. 
dopo d’ essere stati da loro vinti , c sconfitti , si erano in *' 
quello salvali , c fatti forti per esser le mura alte , e ga- 
gliarde \ e perciò fuggiti i Monaci , era il tutto ridotto 
inabitabile, in maniera tale, che a fatica certe poche per- 
sone per amor di luogo si venerando incommodamentc di- ®* rrea- 
moravano in una picciola antica Chiesa vicina , che salva 
dalle fiamme era restata. Desiderando P Abbate Cassia, ri- iotS. 
durlo a qualche buona forma , impetrata prima la ricu- 
perazione di tutti i beni perduti di quello dal Principe di 
Capua suo fratello , lo fé rifahrieare , e rifar la Chiesa so- 
pra i fondamenti, che soli restati vi erano, sotto la cura 
di un Religioso da bene , e zelante per noma Azzone , Desiderio neli. 
qual non solo fé consegnar la nuova Chiesa , ed abitar il de ’ Dialo 8 hi ' 
rifatto Monastero , ma fabricò ancora, un Castello ivi dap- 
presso , che Valle fu chiamato , e poi Valle regia , ed oggi 
Barrea , o Varrea . Questo buon Padre dopo alcuni anni 
mentre stava in letto per rènder 1’ anima al Signore , un 
Religioso per nome Pietro Vidde la notte in visione passar 
per il dormitorio S. Michele Arcangelo in quella (orma. 
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che dipìnger si suole in compagnia di un altro Angiolo , 
a cui domandando se fosse I’ Arcangelo , e dove si diriz- 
zasse $ gli rispose eh’ egli era , e per pigliar t' anima di 
A r. zone -, ne andava . Risvegliato poi subbio corse all* in- 
fcrmeria, e trovò già ch’era all’eterna vita passato, del ‘ 
che , quanti 1’ udirono , restarono molto consolati , e della 
sua salute quasi assicurati . Restò al governo del Monastero 
un suo discepolo chiamato Domenico, il quale imitando i 
▼estigj del suo Maestro , poco dopo edificò non molto indi 
lontano la Rocca, che si dice tra’ monti, e per abitarla 
vi pose i Coloni , che prima avevano Civitella abitato . 

Intendendo poi 1’ Abbate Cassinense , che i Conti di 
Venafro erano su i fini del Monastero entrati , e nel luo- 
go detto Viticuso , e nell’ altro d’ Acqua fondata incomin- 
ciato avevano ad edificare i Castelli , ciò comportare non 
potendo , vi mandò gente , che li cacciarono , ed a terra 
buttarono quanto fabbricato vi avevano . Stanno oggi que- 
sti due Castelli in piede , ed anche sotto il dominio di es- 
so Monastero nel temporale . 

Avevano I Greci ricuperato le- Provincie di Puglia , 
e dì Calabria, che da’ Saraceni quasi tutte erano state 
occupate ; ma perchè i loro Capitani , ( come a’ vincitori 
accade ) le tenevano talmente oppresse , che in conto al- 
cuno il loro orgoglio , ed alterigia soffrir non si poteva , 
i Pugliesi , e quei di Bari in particolare se gli ribellarono 
per conforti , e consigli di Melo , e Datto cognati uomini 
molto nobili, e valorosi. Ma non potendo i Baresi con V 
esercito deli’ lmperadore star a fronte , e cominciando ver- 
gognosamente a cedere , fecero disegno di darli anche Melo 
nelle mani . Del che avvedutosi insieme con Datto segre- 
tamente se ne fuggì ad Ascoli. Ove non si tenendo sicu- 
ro, a Benevento prima, e poscia a Capua si ridusse, in 
ogni luogo ogni cosa tentando , per poter dalla tirannia 
de’ Greci la Patria liberare. £ mentre ivi Melo per tale 
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effetto dimorava , vi giunse Giselberto con dacento cinquan- 
ta Normandi allora venuti da Normandia , por esservi pri- 
ma stati invitati da Guaknario Principe di Salerno , con i 
quali si congiunse in amicizia , e subito a Benevento ritor- 
natosi, si fé parte per 1* odio de’ Greci, e parte per lo ® oa . l ‘ cntc *■ a 
sue amabili qualità per tutto di molti amici . £ latto un c ' J 
buon esercito , venne con quelli alle mani , ed in tre bat- 
taglie sempre rimase vincitore , e fè acquisto di molti luo- 
ghi ; ma nella quarta fu per frode di alcuni in guisa rotto , 
e sconfìtto , che ciò , eh’ egli con prestezza conquistato ave- . • 
va, in meno di tempo perdè. G vedendo non poter far 
altro di buono , comparti gli Normandi , eh’ erano restati 
vivi , parte al Principe Pandolfo , e parte a quel di Saler- 
no , ed in Germania per ajuto all’ lmperador Arrigo ne 
andò. Datto andato in Monte Gasino, 1’ Abbate Atcnolfo 
cortesemente 1’ accolse , e poi fu mandato a star nella tor- 
re del Garigliano, che nel dominio di S. Chiesa si man- 
te n eva . 11 Principe Pandolfo , che secreta intelligenza eoa 
i Greci aveva , a richiesta del Catapan di quelli , mandò 
a prender la torre , ove Datto era , il quale restò preso , 

con quanti vi erano , c dati in mano de’ nemici . LT Ab- 
bate Atenolfo si forzò molto per farlo liberare } ma noa 
potò ottener altri ,’ che i Normandi , ivi trovatisi , e ’l mi- 
sero Datto in Bari condotto, a guisa di parricido in un t 
otre cucito £u fatto gittare in mare } 1’ anno. ioai. secondo t 

Anonimo Cassia. L’ fcuperador Arrigo, ciò inteso, tornea- Anonimo Cw~ 
do di perder il resto, che in Italia aveva , 1’ anno 1039 . sin - 
molto potente se ne venne a tempo che Melo nel ritorno 
venne a morte per viaggio , mandando innanzi per la via 
di Roma Belgrino Arcivescovo di Colonia con ventimila 
soldati, per fare prigione l’Abbate, e ’l Principe , perché 
delia morte di Datto venivano incolpati. L’ Abbate non ^ 

vedendo come dalla potenza dell’ Imperadorc riparar si bau Cassili, 
potesse , ancorché i Conti de’ Morsi , ed i figliuoli di Bor- Borr(> m_ 
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rello gli promettessero di tenerlo appo di loro salto, re- 
star non volle , ed entrato in mare ad Otranto per andar 
in Gonstantinopoli all’ Imperadore Greco, non fé lungo 
viaggio, che da fiera tempesta assalito con tutti i suoi, 0 
con quanto portava miseramente si sommerse $ e fra 1’ al- 
tre cose vi si perderono nove privilegj con. sugelli d’ oro 
del suo Monastero , che seco portava . Il che riferito ad 
Arrigo , proferì queste parole . Lacum aperuif , et effo- 
dit eum , et incidit in foveam c/uam fecit . Du bi lande 
Belgrino , che il Principe non gli uscisse anche dalle mani, 
eon prestezza si accampò intorno Capua , ove Paudolfo , 
ohe non molto de* Capuani si fidava , di sua volontà si po- 
se nelle mani di Belgrino , mostrando nella morte di Dallo 
non aver colpa , e di star al giudicio dell’ Imperadore , il 
quale per le tante querele da molti fatteli contra , lo giu- 
dicò degno di morte , e seguito ne sarebbe P effetto , se 
Belgrino , alla cui fede raccomandato si era , non gli aves- 
se impetrata la vita •, ma fu d’ Arrigo menato seco prigio- 
ne in Gei-mania , e ’1 Principato a Pandolfo Conte di 'Pia- 
no conferito . 

Dopo eh* ebbe 1’ Imperadore finito i suoi affari in que- 
ste parti , se ne ascese al Monastero Cassin. in compagnia 
di Benedetto Papa 8. dove soprapreso da gravissimi dolori 
de’ fianchi , apparendoli S. Benedetto , restò non solo con- 
fortato, e miracolosamente di quel gran male libero, e 
sano, ma assicurato ancora, che ivi riposava il suo sa- 
gro corpo, del che egli aveva sempre dubitato, eriferito 
poi il tutto al Papa , ed agli altri , che vi erano , fé a quel 
santo luogo di molti doni , e 1’ adornò di un ampissimo 
privilegio . Oltre l’ Hostiense fa della ricuperata salute an- 
3 c ' che menzione la S. M. Chiesa nella lezione dì esso Santo 
Imperadore alli 14 . di Luglio con queste parole . Sanita- 
temque insigni mirfieulo in Cattò 1 . Monasterio impetrava, 
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e ritorno di 


TT rovasi nel ioi 5. Landolfo solo nominato per Prin- 
cipe di Benevento fin al io33. ma perché gli Autori non 
ne dicono cosa alcuna 5 si seguirà il successo di Pandolfo 
il fratello Principe di Gapua . Fu egli ( come si è detto ) jjostiense 1. a. 
oondetto prigione in Germania , e per Principe constitui- c. 5o. 
tori Pandolfo Conte di Tiano , il quale si mostri) cortese 
con i Monaci Cassincn. e quietamente , e con sodisfazione 
di tutti visse , mentre dominò . Tra questi tempi Bolano 
Catapano , ed i suoi Greci finirono di edificare le Città di 
Troja , Dragonara , Fiorentino , Givitate , ed altri luoghi 
In quella Provincia , la quale dal nome del loro Ufficiale 
Catapanata fu poscia detta , benché Capitanata corrotta- 
mente si dica ; e radunandovi le genti , che per i vicini 
luoghi stavan dispersi , abitar le fecero . 

V enuto a morte questo Santo Imperadore 1’ anno 4025. ioa». 
e succedutoli Corrado , fu il vecchio Principe Pandolfo per 
opera di Guaimario Principe di Salerno suo cognato libe- 
rato di prigione, ed in Italia ricondotto, il quale tutto 
umano , e mansueto mostrandosi andò al Manastero < iassin. 
c. con giuramento fedeltà, ed amicizia promise all’ Abbate Hostiense. 
di quello , e poi con 1’ ajuto del Cognato , de’ «Greci , de* 

Normandi, e de’ Conti de’ Marsi fatto «un buon esercito, 
si pose intorno Capua , la quale dopo 1’ assedio di un an- Ammirate 
no , e mezzo venne in suo potere , e salvo in Napoli fu 
mandato il Principe Pandolfo di Tiano con Giovanni 
suo figliuolo da Bolano Catapano Greco , alla cui fede rac- gj j Q j g 
comandato si era . Ma 1’ anno seguente lo stesso vecchio r 
Principe mosse le armi contra Napoli , la quale anche pre- 
se , cacciandone Sergio Maestro de’ Soldati , e pandolfo di 
Tiano in Roma ne fuggi , dove fini esule i suoi giorni . 
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Ritornato questo malvagio Principe in istato, ritornò pa- 
rimente alle sue solite scclerutazze , per le quali era da 
tutti odiato . Sergio dopo un’ anno e cinque mesi ricuperò 
Gas- Napoli , cd acciocché potesse resistere al furor di quell* ' 
s’ imparentò con Rainulfo Normando uomo d’ alto valore, 
creandolo Conte d’ Aversa , che allora cominciata si era 
[j s ad abitare . Ma nella Cronica di S. Vincenzo si narrano 
le cose predette alquanto diversamente , che costui dallo 
carceri fuggisse dopo la morte di Arrigo, e giunto a Ca- 
pua non essendo da’ Capuani ricevuto , alle montagne vi- 
cine al Monastero di S. Vincenzo si ritirasse , ed indi per 
diversi luoghi discorrendo, ne andasse raccogliendo genti 
per suo ajulo , a’ quali promesse grandi faceva , e molti 
se gli congiungesscro , e fra gli altri i figliuoli di Borrel- 
io , che tra quei tempi vicino le rive del Sangro ad abi- 
tar incominciato avevano, e con questi andato una notte 
ad assalir la torre del detto Monastero , i Monaci spaven- 
tati se ne fuggirono , e quelli senza rispetto alcuno ruba- 
rono , e depredarono il tulio con farvi danni inestimabili, 
donde poi discacciati furono da Rainulfo predetto , che eoo 
i suoi Normandi vi accorse a richiesta d’ Ilario Abbate di 
quello . Fé ancora questo sacrilego Principe tutti i mali , 
che potò ai Monaci Cassin. gli tolse prima Teobaldo Ab- 
bate , il quale a guisa di carcerato ritenne appo se a Ca- 
pua , donde dopo quattro anni fuggi a Sergio Duca di Na- 
poli, dopo la cui morte fé a forza eleggere- per Abbate 
un certo Basilio, die prima proposito fatto aveva, uomo 
nelle malvagità a lui simile j oceupò poco men che tutti 
C aslelli , e Ville del Monastero , c li distribuì tra’ Nor- 
mandi, che seco militavano, facendo a se da tutti i vas- 
salli prestar il giuramento di fedeltà •, si usurpò tutte le 
entrate , poco lasciando per 1’ uso degli afflitti Padri , e 
s’ indusse ancora a pigliarsi i sagri , e ricchi vasi , e pa- 
ramenti al divin culto dedicati , come questi , ed altri mag- 
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giori mali racconta 1* Hostiense , i quali con queste parole p *' 8 

sono ristretti da Desiderio Abbate , che fu poi Papa chia- Uegidei-io 1. 1, 
mato V'ittore 3 . Pandulfu* Capuana# Princeps , vir po~ de Dialogi. 
tentissrmus , ac ditissimu t fuit , yaj ìatr orinando , /i«- 
wianum sanguinea! fitndendo , Civitales , e/ Oppida , ac * 
ahorum praedia circumcirca manentium crudeli/er au - 
ferenti , suo subdìdit dominatui-. quòque stupra , caedes, 
rapina * , distractiones honorum Ece/euarum multa per 
tempora , ahique idla misera! ione insatiabiliter exercuit. 

Igitur cum plurima# opes Christi Eccle ni* diripiena absfu- 
lisset , omnia Castra r villas , ac praedia huju# Mona- 
sterii cupiditata ductus sacrilega , ahstulit : t/a «f rcec 
unum ruatieum , ^az rara colerei , ve/ rara r/wac a ru- 
stico coler entur , Monachis reliquisset . Insuper etiarn 
thèsaurum omnem hujus Mona* ferii auferen * , asporta- 
vi : ac àz arce , qitam non longe a Capuana urbe in 
monte , 71M 5 . Agathae mari iris dicitur , conslruxer at , 
in qua multa, spolia orphanorum , viduarum , e/ Eccle- 
siarum , at: pauperum , intuìerat , condens , repo*uit . 

Viveva in questi tempi S. Domenico Monaco (àassin- jj * 1 i* 
Abbate del Monastero di Sora, il quale con la sua san- r g u 
tissima vita, e per li molti miracoli, che il Signore per Sigon. 1 . 8. 
i suoi meriti operava, indusse molti a dar ajuti a fondar 
Monasteri , che perciò dall’ Hostiense , e dal Sigonio vien 
nominato , Mirabilium patrator innumerorum , e/ coeno- 
biorum jundator multorum. Nell’anno ioa 5 . fondò il 
Monastero di S. Pietro dell’Avellana nel territorio San- ^ p" estero di 
• gretano , che per tal effetto dato gli fu da Borrello mag- Avellana. * 
giore , padre di quelli nominati sopra , il quale fu nell’ 
anno 1069. secondo Pietro Diacono, offerto al Cassin. Mo- 
nastero da Borrello, il figliuolo, che negli atti della Cri- 
stiana pietà vinse i suoi predecessori $ posciaccbò libero do- 
no gli fé di cinque mila moggi di terreno , con tutte le Pietro Dite*». 
»ue pertinenze •, e Gualtcrio suo nipote gli restituì dodici ne * ^ e 8 wt - 
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Casali , che malamente ritenera , e sei Chiese , e gli ag- 
^ ostiense . j . gj unse con g,. an liberalità altri doni di non poco valore , 
come nel Diacono si vede, c nell’ llosliense . Nel Contado 
di Valva fondò il Monastero di S. Pietro posto nella Villa 
. di Laco , ed un altro di Eremiti nel luogo di Prato Car- 
doso. Fu della sua carne cosi austero, che per macerarla 
e tenerla soggetta allo spirito , con una dura corazza di 
ferro l’ uffligeva , e perciò Domenico Loricato vien chia- 
Pietro Paraian. malo t f a Pietro Damiano . Passò all' eterna vita nel suo 

io3i Monastero di Sora 1’ anno io3i. carico d* anni , c di sante 

Baronie». operazioni , delle quali fanno menzione il Baronio nel Mar- 
F errano- tirologio a* 22 . di Gennaro, ed il Ferrano nel Catalogo, 

il quale dice aver il tutto carato dalla vita di esso Santo, 

composta da Alb rico Monaco Cassiti. 

Avevano le Città di Bojano, di Venafro, ed’ lscrnia 
«on le tante occasioni di guerre , c di altri sinistri casi 
patito rovine grandi non solo negli cdificj , c nel tempo- 
rale , ma anche nello spirituale , ed in maniera tale , che 
per molti tempi furono privi di Vescovi , che le loro ani- 
me reggessero . Il che non potendo piii i Sacerdoti , Le- 
viti , e Chierici d* lsernia sopportare , supplicarono Ate- 
nolfo Arcivescovo di Capua , che per loro Pastore gli con- 
sagrasse Carardo , il quale consagrò per Vescovo della 
Chiesa di S Pietro Apostolo d’ lsernia , acciocché regges- 
se quella con tutte le altre Chiese consistenti nei Contadi 
d’ lsernia , di Venafro, e di Bojano, ed in tutto il di- 
stretto del Monastero di S. Vincenzo , come appare 
per 1’ originai Bolla , che nell’ Archivio de’ Canonici 
d’ lsernia si conserva , fatta da detto Arcivescovo l’ anno 
vigesimo secondo del Principato di Pandolfo , e’ 1 vigesi- 
mo sesto del suo Arcivescovado , che viene ad esser fa Ita 
_ 1’ anno io 32. conforme dice Michele Monaco nel suo San- 

I032. 

Michel Monac. lnar *° 1 * n cu * * ia n °n S ®1° impresso detta Bolla in compo- 
ne! Santuar. gaia di altri de’ suffraganti di quella Metropoli , ma anche 


le Notazioni che sopra di essa ha fatto , degne in vero di 
ogni gran lode , come felicissimi parti di si fecondo e per- 
spicace ingegno. Questi tre Vescovadi per alcuni anni si 
tennero cosi uniti , ma poi col tempo ritornarono nel lo- 
ro antico stato , ed a ciascuna di quelle fu dato il suo par- 
ticolar Vescovo. Nel 1059. Nicola 11. mentre si trovò nel- 
P Accrra consagrò per Vescovo di Venafro, e d’ Isernia 
Pietro di Ravenna Monaco Cassin. come dice Geronimo Q eron . R„b. 
Rubro nelle Istorie di Ravenna, che 1 ’ ha cavato dall’ Ho- Hostiense l. 3 r 
stiense \ per non nominarsi Bojatio , a dimostrar si dà , che c - 1 
separato fosse , e ’1 proprio Vescovo avuto avesssc . Ma P 
unione de’ Vescovi d’Iscrnià, e di Venafro persistè per 
lungo corso d’ anni , ed anche nell’ anno 1 182. come si ve- 
de nel privilegio di Alesandro 3 . Papa spedilo ad Alfano 
Arcivescovo di Capua , impresso nel Santuario Capuano, 
ed in un altro di Lucio 5 . Papa a Rainaldo Vescovo di 
quelle , i l che anche ben nota Michele Monaco . 

La Divina Providenzu mossa a pietà -per le molte la- 
grime , ed orazioni , che ad ogni ora da tanti oppressi da 
quest’empio tiranno, se gli mandavano, permise, che in 
Italia venisse P Impcrador Corrado nel ic> 58 . il quale giunto io 38 " 
a Milano , subito , uditi i lamenti , e le querele de’ Mo- 
naci Cassin. per consiglio de’ suoi Grandi mandò a Pan- H° 5 " en *« a- 
dolfo , che a’ egli volea la sua ira schivare , in ogni modo 
subito restituisse intieramente tutti i beni , clic a’ Monasteri , 
e ad altri occupato avea , c tutti i prigioni rilasciasse , che 
allora riteneva . 1 Messi dopo ltlnghi trattati senza conchiu- 
dere cosa di buono , all’ Imperadore se ne tornarono . On- ^ m ni| j rato 
de parendogli d’ esser dispregiato con P esercito a Capua 
ne passò , donde il Principe di lui temendo si era ritirato 
nella rocca di S. Agata , la quale per avere dove salvarsi, 
avea notabilmente fortificato . Ma per riporsi . poi in gra- 
zia , mandò a chieder perdono all’ Imperadore eon offerir- 
gli trecento libre d’ oro , da pagarsi la metà per allora , 
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e per I* altra di dargli la figlinola , e '] nipote per ostaggi,. 
Fu la proferta accettata , c mandato 1 * oro , ma pentitosi 
poi, ricusò di mandar il resto, pensando con la partita di 
quello di poter facilmente le cose perdute riacquistare. On- 
de f Imperadore dopo lunghi discorsi tenuti con i suoi, e 
eon gli stessi Capuani, finalmente privatolo del Principato, 
quello diede a Guaimtrio Principe di Salerno, liberò di 
prigione Alenolfo Arcivescovo di Capua tenuto dal Principe 
carcerato , c Rainulfo confermò Conte d’ Aversa , e seco 
menando gli ostaggi a Benevento ne passò , e d’ indi a Ger- 
mania fe ritorno . Pundolfo lasciato nella fortezza di S. Aga- 
ta il figliuolo , eon ordine , che Capua espugnasse in qua- 
lunque modo potesse , a Constantinopoli ne andò per aver 
da quel Imperador ajuto ; il quale avuto prima de’ suoi 
mali portamenti da Guaimario piena {•formazione , non solo 
non tenne di lui conto alcuno, ma cacciatolo dalla sua 
Corte , in paesi rimoti confinollo , dove miseramente visse 
per ispazio di due anni , e più fin alla morte dell’ Impe- 
radore , che segui 1 ’ anno 1041. Or il Monastero Cassin. 
’t* non riebbe solo i beni perduti , ma acquisto fè d* altri di 
a gran valore, che da diversi offerti gli furono, e special- 
mente Nantaro di Venafro Sacerdote, e Monaco gli fè li- 
bero dono della Chiesa di S. Nazario, ch’egli edificato 
avea , nella collina di Peperozzo sopra il rivo deccntesime 
con tutti i beni acquistati , che pochi non erano , dove pe- 
nitenza faceva con altri , che congregati vi aveva . 

Se in altri tempi i Greci per le loro insolenze fecero 
perdita di molti luoghi , che nell’ Italia possedevano , in 
questi una se ne commise , che fa cagione di fargli per- 
dere non la Puglia sola , ma col tempo ancora il rimanente, 
ohe vi avevano , c d’ esserne cacciati affatto , e 1 * occasione 
fu, che un Cavaliere Lombardo detto Arduino, il quale 
dopo che uccise di sua mano un nobii Saraceno nelle guer- 
re di Sicilia , dove in favor de’ Greci era andato , e tol„ 
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logli an bellissimo cavallo , ne fu vergognosamente privato 
da Moniaco Catapano de’ Greci , a cui non lo avea voluto 
dare , aneorehè con istanza cercato glie lo avesse . Non 
potendo la nobiltà del suo animo si fatta ingiuria soppor- 
tare, sotto color di andare in Roma per cagion di vo- 
to, prese il camino d’ Aversa , ed al Conte Rainulfo mostrò, 
eh’ egli era uomo di farlo Signor di Puglia , se togliesse 
insieme’ eoa lui a vendicar i torti ricevuti da’ Greci . Kai- 
nulfo accettò il partito, e gli diede dodici de’ suoi Capi- 
tani con deliberazione di divider fra loro da fratelli ciò 
che guadagnavano . Ed andati , il primo acquisto che fecero Hostiense. 1. a. 
fu Melfi, la quale come capo, c porta di tutta la Puglia c.67. 
parea , che felicemente aprisse 1* entrata alle future vitto- 
rie , ed in breve il medesimo lecero di Venose , d’ Ascoli, 
c di Lavello. E venuto nuovo esercito dalla Grecia con 
ordine , che tutti i Normandi si tagliassero a pezzi , o a Ammirato, 
gu isa di tante bestie all’ lmperador legati si mandassero , * 

venuti .alle mani, pochissimi do’ Greci fuor del Capitano, 

« di alcuni suoi più intimi si poteron salvare. 1 Normandi 
poi per tirar dalla sua gli animi de’ paesani , elessero per 

loro Capitano Atenolfo fratello del Principe di Benevento, » • 

c di nuovo attaccatisi a battaglia., di nuovo i Greci furon * 

vinti, la maggior parte de' quali per occulto giudizio di 
Dio affogò nel Lofanto , non ostante eh’ essi 1’ avevano po- 
co innanzi all’ attaccar delia battaglia , valicato senz’ ac- 
qua . Onde i Normandi ricchi di spoglie , c di riputazione 
ne salirono grandemente in istato . E finalmente combat- 
tendo a Montepiloso non solo furono i Greci rotti , messi ' • 

in fuga , ed uccisa una gran parte , ma vi rimase Esau- 
gusto lor Gapitano anche prigione , il quale da’ Norman- 
di al lor Gapitano conceduto, e da lui a Benevento con- 
dotto, gli fu di bisogno per liberarsi una gran somma di 
denari pagare . Acquistata con tanta felicità la Puglia , 
diedero titolo di Goute a Guglielmo fortebr accio , si divi- 
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sero come buoni compagni tnlta la preda. Per segno di 
onore concedettero al Conto Kainulfo lor capo , e Signore 
la Città di Siponto con tutto il Monte S. Angelo, a Gu- 
glielmo Ascoli , a Dragone Venosa , ad Arnolino Lavello, 
ad L'go Monopoli, a Pietro Tra ni , a Gualtieri Civitate, 
a Radolfo Canne , a Tristaino Montepiloso , ad Erueo Tri- 
gcnto , ad Asclittino Acerenza , a Rodolfo S. Arcangelo , 
a Rainfrido Minervino, e data la parte secondo la deli- 
berazione fatta ad Arduino. 

Morto T Imperedor Greco , fé all’ Itali a ritorno dal 
suo esilio Pandolfo , e cominciò a trattar di riporsi in {sta- 
to , c precisamente con I’ ajuto de’ Conti d’ Aquino , e del 
Sesto suoi grandi fautori . 1 Norma ndi intanto occuparono 
alcune Terre , e Castelli del Monastero Cassin. i Padri 
per ricuperarli , fecero ogni sforzo , ed in lor ajuto chia- 
marono i Conti de’ Marsi , ed i ligliuoli di Rorrclli , ed 
altri loro amici, con i quali ricuperarono 1 la Terra di S. 
Vittore, e la Rocca di S. Andrea, indi scacciandoli, i 
quali disarmati , e con perdila di quanto avevano in que- 
sti luoghi malamente acquistato a suoi ad Aversa ne. an- 
darono nel 1045. • • * 1 " 

Drogone uno de’ Conti Normandi andato sopra Bo- 
vino , 1 ’ espugnò $ e preso che l’ ebbe , lo pose a sacco , 
c 1 ’ anno seguente disfatto rimase dinuovo dal fuoco , avanti 
che fosso nuovamente rifabricato , come riferisce il Guarna. 

Due anni prima passò ali’ etrrna gloria Ilario di Ma- 
lora Abbate di S. Vincenzo del. V olturno , il cui sagro cor-, 
po essendo ivi sepolto in un prezioso sepolcro , fu dal Si- 
gnore illustrato con numero grande di miracoli , e molti 
per li suoi meriti le desiderate grazie impetrarono . Per t 
esser egli stato vigilantissimo Pastore , e rigoroso osserva- 
tore della regolar disciplina , vi borirono molti buoni Re- 
ligiosi, e fra gli altri Bono, e Landolfo , i quali furono 
di santità mirabile , e veri imitatori del loro santo Maestro, 
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oonforme restò comprobato per li tanti miracoli , elio per Crn> . 
mezzo «Ielle loro intercessioni si ridderò operare , come 
tutto ciò nella Cron. di quello a pieno si racconta . 

Pandolfo convocato un buono esercito in compagnia t - j 
de’ Normandi , a’ quali promesso avea di dar tutte le Tèrre * 

del Cassin. Monastero in preda , purché ajutato 1’ avessero 
contro Guaimario, si accampò al Castello di S. Pietro in 
line , a cui non potendo i Monaci con umana forza impe- 
dir il danno, che gli faceva, tutti divoti ricorsero al di- 
vino ajuto, e furono esauditi, perché il Principe Guaima- 
rio liberò di prigione Adinoiro Duca di Gaeta , per es- 
sersi offerto di prender la protezione de’ Cassinensi, e 
discacciar da quei luoghi l’empio Pandolfo. E salito su- 
bito Adinolfo in Monte Casino , e con grandissima allegrez- 
za da’ Monaci ricevuto offerì all’ Altare di S. Ben. detto 
un calice d’oro, ed un ricchissimo Piviale, che già mol- • 
to tempo era, che teneva in pegno dal detto Pandolfo. 

Ivi dichiarato difensore del Monastero, nc ricevè da’ Mo- 
naci in segno di tal protezione una bellissima bandiera, con 
un generoso cavallo , c ricchissime armi per la sua per- 
sona. Fatta Adinolfo intendere tal sua protezione a Pan- 
dolfo, e che perciò da’ confini del Monastero quanto pri- 
ma ne partisse , se non voleva con vergogna esserne scac- 
ciato, non volle quegli partire, per lo che radunato un 
buon esercito , andò per farvi battaglia $ il che veduto da 
Pandolfo, subito confuso ne andò via, e restarono i Padri 
liberi da cosi evidente rovina . Ma pur al fine giunse Pan- 
dolfo ai tanto bramato Principato, perchè venuto in Ita- 
lia 1’ lmperndor Arrigo U. e giunto a Capua accettò la 
■innnzia di quello fatta da Guaimario , che già per lo spa- 
zio di nove anni posseduto aveva , c lo diede al vecchio 
Principe Pamlolfo , avendo da lui , e dal figliuolo cavato 
perciò grossa somma d’ oro . Confermò a Dragone pari- 
mente il Contado di Puglia , ed a Rainulfo quello d’ Aver- 
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sa , da’ quali ancbe trasse gran quantità di moneta , e di 
eccellenti cavalli . Ed indi conferitosi a Benevento dove non 
essendo da’ Cittadini ricevuto per li torti fattili da lui, e 
da Corrado suo Padre , fé sconutuicare tutta quella Città 
del Papa Clemente II. cho aeoo andava , ed a’ Normandi 
confermò con la sua Imperiai autorità tutta la terra Be- 
neventana , c poi col Pontefice in Germania fé ritorno 1’ 
anno 1047 . secondo l’ llostiensc ; ma Anonimo Cassin. t 
Lupo Protospata tutto ciò pongono nell' anno precedente . 

L’ Ammirato, ed altri Autori attribuiscono quanto si è det- 
to del Principe Pandolfo , a quel di S. Ag3tn solo ; ma c 
altrimente, perché quello, che fu da Corrado lmperador 
privato nel io38. fn Pandolfo il figliuolo, e non il vecchio, 
il quale mancato era alcuni anni prima, come certa pro- 
va ne fa Michele Monaco , per aver ciò cavate dalle scrit- 
ture in quei tempi fatte . E facilmente hanno 1’ un per 1’ 
altro confuso , per esser li stessi nomi , e nelli stessi tempi. 

Divennero i Normandi per queste confermazioni fat- 
teli de’ beni tolti ad aliri indifferentemente , c senza ri- 
guardo, che fossero d’ Iddio, e della Chiesa, si super- 
bi , ed insolenti , che non solo si diedero ad usui parp , ed * 
a rubar poi quanto potevano in secreto , ed in palese , ed 
a commettere ogni sorte di male , ma anche a saccheg- 
giare , c distruggere Terre , e Città , con farsi assoluti pa- 
droni di quelle , ed a pigliar l’armi contra i supremi Prin- 
cipi della Cristianità. E per conservar quanto rubavano, 
e poter resistere a quei , ebe contra gli venivano , edifi- 
carono molte fortezze , e Castelli in luoghi forti , e pre- 
cipitosi , a’ quali per lo più imposero i nomi , secondo era- 
no i luoghi denominali: come afferma 1’ Autor della Croi»; 
di S. Vincenzo del Volturno, ehm visse a tempo di costoro. 

11 Principe Pandolfo impose fine alle sue malvagità 
con la morte 1’ anno 1047 . ed il Signor volle per istruzio- 
ne degli altri farla palese nel modo , che dall’ Uostienae 
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▼iene raccontala . E fu , che un certo solitario aprendo Hostiense 1. r. 
uha notte la finestra della sua povera abitazione , vid- c - Sa- 
de passare una moltitudine d’ uomini negri a simiglianza 
° di Etiopi , che conducrvano molte bestie 1 cariche di fieno . 

Mosso da curiosità gli domandò olii fossero , ed a che fine 
quello strame portassero ; gli risposero, eh’ erano spiriti in- 
fernali , c quella esser materia non per animali , ma per 
bruciare , c tormentar uomini , perchè di prossimo aspet-, 
tarano Pandolfo Principe di Capua , che già staTa per ispi- 
rare . Il servo d’ Iddio , ciò udito mandò subito a Caput 
per veder , se cosi fosse , e giunto il messo , trovò , clic il 
misero Principe era già morto , e nel medesimo tempo il 
Monte Vesuvio mandò fuori gran fiamme , ed assaissimo 
materie sulfuree , le quali , fatto un buon torrente , con 
empito ne discesero al mare a quel modo, che si è ve- 
duto aver fatto a nostri tempi a’ 16 . di Dicembre ib3i. 
che non solo ha fatto strage grande di persone , e di ani- 
mali , ma anche danni inestimabili nelle campagne , e nelle 
convicine Terre . U Capaccio sogg : unge per testimonio di <-;,p acc ; # . 
Desiderio Abbate, che allo stesso Solitario fosse dai ma- Desiderio Abb. 
Tigni spiriti stato detto , die andavano ancora per Giovanni 
Duce di Napoli, il quale, ciò inteso, proposito facesse di 
mutar vita , ma poscia di si buon pensiero dimenticatosi , 
dopo quindeci giorni ne morisse . 

'GAP. XXXIV. * 

Benevento in poter della Chiesa , imprese tic' Nor mandi , 

* Santi , ed nomini illustri. 


I 


Beneventani dopo essere stati cosi scomunicati per 
ispazio di tre anni, furono nel io5o. ribenedetti, ed as- 
soluti da Leone IX. Papa , che in persona a Benevento si 
conferì, a cui non parendo, clic cotanta grandezza de’ 
Normandi fosse più da sofferirp , volle andar oltre i Mon- 
ti , per aver ajuto dall’ Imperadore , e far ogni sforzo per 
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cacciarli. Aveva Arrigo Imperador il Santo edificato ùr 
Bamberga una Chicaa in onor di S. Giorgio , e fattala corf- 
sagrare , ed erigere in Gatcdrale da Benedetto Vili. Papa , 
la offerì alla Chiesa Romana con obbligo di pagar in no- * 
me di Censo ogni anno cento barche -di argento , ed un 
cavallo bianco insellato. V olendo 1 ’ Imperador» Arrigo li. 
da tal censo quella Chiesa liberare , fè col- Pontefice per- 
muta, ed in cambio gli diede Benevento, l’anno 1061. 
secondo 1 ’ Hostiense , e por questa via venne in poter della 
Chiesa , della qual Citta nel io 53 - fu eletto dai Pontefice 
per Principe un Cavaliere nomato Rodolfo. Tornato il Papa 
in Italia con nn buono esercito d’ Italiani , c Germani , 
andò di persopa ad affrontar i nemici , e venuti alle ma- 
ni , si fé un grandissimo fatto d' arme , e secondo il pia- 
cer d’ Iddio 1 ’ esercito di S. Chiesa restò sconfitto , e ’l Pon- 
tefice costretto fuggendo a salvarsi in nn vicino Castello. 
Non usarono perciò men che saviamente cotanta vittoria 
i Normandi , perchè Unfrido Conte di Puglia andato a tror 
var il Papa , si offerse di condurlo salvo in Benevento , 
c volendo andar a Koma , fin a Capua I’ accompagnerebbe. " 
E cosi fu fatto , ed alia Città entrò con lutti i suoi nella 
vigilia di S. Giovanni Battista , ‘e vi si trattenne sin alli 
12. di Marzo dell’anno seguente io 54 - dominarti in com- * 
pag nia del detto Conte, che fin a Capua il condusse, ed 
indi a Roma ne andò . 

e 

Avevano Oderisio , c Rainaldo Copti de’ Marni , « Si- 
gnori di Cominio fatto libero dono di un Castello chiamato 
Saracinesco , posto ne’ fini Cominensi , al Monastero di S. 
Benedetto , e perchè certi di Aquino vi avevano qualche 
pretendenza , il Principe di Capua ne gli fè concessione , 
acciocché non ne ricevesse piu molestia. L’ llosticiuo , co- 
. me cosa notabile pone il principio di questo Castello, e 
perciò qui anche si adduce , dicendo , che a tempo che i 
Saraceni furono sconfitti , e cacciati dai Garigliano , certi 
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pochi , che con la fuga restarono tìtì , a questo luogo giun- 
gessero , ed ivi stando alquanto di tempo nascosti , di molte 
prede ne’ convicini luoghi facessero , e rubassero con quella 
segretezza , che potessero maggiore . 11 che essendo a quei 
di Sora riferito da una persona v che dalle loro mani era , 

fuggita , con questa guida quelli ben armati vi corsero 
molto per tempo una mattina , ed assalitili fieramente nelle 
loro spelonche , e nascondigli , ne fecero cruda strage , e 
li tagliarono tutti a pezzi, ancorché sonnacchiosi facessero 
ogni possibil resistenza . E con questa occasione fu al luogo Hosfcense 1. 4 
imposto nome di Saracinisco . 

Trovandosi il Monastero di S. Vincenzo del Volturno 
tra questo senza Abbate , Papa Stefano IX. vi promosso 
il Proposito Oassin. a supplicazione de’ figliuoli di Borrclio 
sopranominati , per essere stati quelli suoi molto familiari 
a tempo eh’ egli fu Abbate del Cassia. Monastero . 

1 INonnanclt intanto degli acquisti fatti non contenti y 
andavano tuttavia' gli altri luoghi occupando , i propri P a ~ 
droni discacciandone . Gaufredo Conte di Capitanata men- 
tre per accrescere il suo dominio battendo stava una Ter- 
ra , nomata Gizio , chiamò in suo ajuto Roberto Guiscar- 
do , c Ruggieri suoi fratelli , i quali tosto accorrendovi , 
andarono a dar sopra la Terra di Guglionisi , e datole fie- 
ro assalto , la presero insieme con Galtcrio Signor di es- 
sa , a cui dopo che in Puglia condussero cattivo , cavaro- 
no gli ocelli, acciocché se riposto fosse in libertà, non 
potesse più mai a Gauiredo esser molesto . Portarono an- 
che cattiva la sorella di questo misero Signore , la quale 
di sì gran bellezza era dotata , che se andava ella al ma- 
re a bagnarsi , o in qualche fiume di pescagione poneva 
le gambe , i pesci della sua gran bianchezza allettati in- 
torno gli venivano nuotando , e sì vicino , che anche con 
le mani pigliare si potevano . Ed acciocché non sia per fa- G au f 1T( i 0 ^ 
jrola stimata) le proprie parole si adducono di Gaufredo *. c. 55. 
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Malaterra , che nc’ Gesti del Guiscardo lo racconta . //tic 
( dice egli ) sororem quondam habebat , quae cum ipso 
in captione abducta est : quae etiarn tantae pulchritu- 
dinis esse testatur , ut si aliquando ad mare balneatum 
venisset , vel caussa experientiae crura in aliquo pisco- 
eo f iumine deponeret , pisces albèdine ejus delectati ad- 
natabant : ut eziam manu capi possent . Il CoDte , pre- 
so Coglionisi , potente sen’ entrò nella Provincia di Chic- 
li, e fattovi di molti acquisti, fecero i ISormandi diteti , 
e Guglionisi capi di tutti i luoghi di questa regione , se- 
condo il Biondo . 

In questa medesima Contrada Gominenee , oggi detto 
* Ducato d’ Alvito, è una Terra chiamata Sette frali , la 
quale può con ragione gloriarsi , per aver dato al mondo 
Alherieo di Set- ,U1 sa P* cnt ' ss ' in<> Cardinale chiamato Alberico , che con la 
le frati Cardi- sua mirabil dottrina ha non solo dato onore grandissimo 
naie. alla Patria , ed alla sua Cassia. Religione , ma anche gio- 

vamento non poco alla S. M. Chiesa . Imperocché essendo 
olla in più modi travagliata , e specialmente intorno all* 
Augustissimo Sagramento dell’ Altare , la cui verità era a- 
cerrimamente impugnata da Berengario Diacono Andega- 
vense eretico , Papa Nicola II. nell’ anno ioi>g. congregò 
perciò un Concilio in Roma , dove non ci essendo perso- 
na , che all’ eretico resister potesse , per esser egli elo- 
quentissimo , vi fu chiamato Alberico, acciocché l’avesse 
con la sua profonda scienza a confondere , e superare . Ed 
attaccatisi insieme , dopo lunga disputa 1’ uno non ceden- 
do all’ altro , Alberico , per impor fine a si importante , 
ed infallibil verità , domandò tempo di sette giorni soli , 
•per poter conchiudere in iscritto quel che non si poteva 
eon la voce . E fatto intanto un libro de Gorpore Domini , 
et veritate Sacramenti Eucharistiae , Io presentò nel Con- 
cilio , ed ivi publicamente letto , restò 1’ eretico convinto , 
ed in maniera tale confuso , che di parlare più ardir boq 
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ebbe per gl* invincibili argomenti , ed evidentissime ragio- 
ni , clic vi addusse , tutte fondate , e coniìrmate per testi- ■ 
m«nj , ed autorità di antichi S. Padri . Perlocchò Beren- 
gario da loquace in ciò , ed arguto divenne mutolo , e dà / 
incredulo credente , e la sua opinione come falsa , ed er- 
ronea reprobò , e dannò , ed in pieno Concilio con incre- 
dibil comune giubilo 1’ abjurò , e detestò con solenne giu- gj 0n j Q j 
ramento , la quale fu dal Pontefice mandata per confirma- Hostiense t! 5, 
aione di tal Divina verità per tutte le parti d’ Italia , di c - 35 - 
Francia, e di Germania, secondo il Sigonio , che 1’ ha ca- -i 

vato dall’ liostiense . Compose diverse opere , nelle quali 
si vede 1’ eminenza del suo acutissimo ingegno. Della Ver- 
ginità della Beatissima Vergine, dell'elezione del Roma- 
no Pontefice contra Arrigo imperadore , Un Dialogo in 
musica , uu libro di Dialettica , le passioni de’ SS. Mode- 
sto , e Cesario , la V ita di S. Domenico Abbate di Sora , 

la V ita di S. Scolastica, ed una omelia% Inni della Pasca , Pietro Diàcono. 1 

dell’ Ascensione , di S. Croce , del giorno del Giudizio Arnoldo v “ì°n - / . 

delle Pene dell’ Inferno , del Gaudio del Paradiso , del “ Llg "° TÌUe< 

Giorno della morte, del Monaco penitente , Tre sermoni 
dell’ Assunzione della Beatissima Vergine, di S. Paolo, e Chiocearellodo 
di S. 'Apollinare , De Monachis a Pietro Cardinal Mosti- Éà. ResnÌ 
cnse, ed un libro ali lettere a diversi, secondo n Bartolo- 
meo Chioccarcllo , che l’ha cavato dadiversi Autori , che 
vi adduce . Fu in somma di valor tale , che per la sua gran 
dottrina fu creato Diacono Cardinale da Alcsandro 11. Pa- 
pa , come afferma Alfonzo Ciaccone , che non poco !• 
commenda.. , . 

' Erano in queste parti tanti Tiranni , e ladroni che al- 
le loro violenze , e latrocini non si poteva in conto alcu- 
no riparare . Giovanni de’ Marsi Abbate di S. Vincenzo 
non potendo più si gran mali sopportare , andò a suppli- 
car il Papa di opportuno rimedio , per ritrovarsi allor in 
Regno . Il Pontefice nel Passaggio si compiacque di per- 
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sona conferirsi in quel Monastero , dove restò .molto con- 
solato del santo instituto , che vi vide , e con Apostolica 
autorità ritolse i Castelli , e le Terre , che tirannicamen- 
te gli erano state usurpate , e di nuovo alla giurisdizione 
del Monastero le sottopose , cioè i Castelli degli Scapoli , 
di Fossacicca , di Colle S. Angelo , di Vadoporeino , e di 
Fornello . Il rimanente , cioè Licinoso , Collestefaao , Ten- 
zenuso , Cerro con spina , Acquaviva , Rio negro , Mon- 
tenegro , Malallo claria , ed Alfedcna , tutte allor abitate , 
rilasciò a coloro , che occupate le avevano , con patto di 
volerle lasciar libere sotto il dominio del Monastero in qua- 
lunque tempo avessero trovato ricetto nella parti di Vale- 
ria , e no li spedi ampissimo privilegio . Ne' cui tempi an- 
cora lo stesso Abbate levò quei , che abitavano intorno la 
Chiesa di S. Maria dell’ Olivcto vicino Venafro , ed abitar 
li fè in un Castello nel Monte , dove ora sta , che egli a- 
vea fatto edificare , come tutto ciò nella propria Cronica 
si contiene . 

Tra gli altri segnalatissimi personaggi la Città di Be- 
nevento produsse quel famoso Desiderio , prima Dauferio 
chiamato, che ornamento , e splendor grande , e forse-mag- 
gior degli altri gli ha portato . Nacque egli dalla nòbilis- 
sima progenie de’ Principi di quella , e dagli anni teneri 
datosi a vita spirituale , ed ancorché unico , e ricchissimo 
fosse , lasciando le vane pompe del Mondo , contra voglia 
de’ suoi del sagro abito monastico vestir si volle ; di cui 
essendone a viva forza da quelli spogliato , ed alla patria 
ricondotto, di nuovo fuggendo dello stesso si rivesti. & 
superati tutti quei , che il Divin servigio gl’ impedivano , 
fu in più luoghi a far penitenza , cioè nel Monastero della 
Cava, in quel di -Tremiti del Mare Adriatico, e poi nel 
Monte della Majella con certi buoni Eremiti , che vita 
molto austera vi menavano, ed ultimamente nel Monaste- 
ro Cassinense , dove per i suoi gran meriti fu fatta Ab- 
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Jwte nel io 58 . per estere stalo assunto al Papato Frideri- 
eo Cardinale Abbate di quello. Ma qui non si fermò , per- 
chè 1 * anno seguente fu sublimato alla dignità di Prete 
Cardinale del titolo di S. Cecilia , e di Legato Apostolico 
con piena autorità in Terra di Lavoro, Puglia, Principato, 

« Calabria, e finalmente al sommo Ponteficaio, come a 
suo luogo si dirà . Con le sue rare , ed amabili qualità 
mirabilmente giovò al suo Monastero. Confermar gli fé 
gli antichi privilegj , ne impetrò degli altri , racquietò molti 
beni perduti , e fé acquisto di altri nuovi . IViccardo Prin- 
cipe di Capua suo gran de amico gli restituì molti cas teli, 
che prima stati erano del Monastero , e fe anche alcune 
permute , per la Terra delle Fratte ebbe dall’ Abbate il 
Castello di Capriata con tutte le sue pertinenze , e con Capriata, 
trecento bizanzj di più , e per il Castello di Teramo dato 
' gli fu il Castello di Conca . I donativi furono assaissimo , 
ì quali in compendio adduce 1 * Hostiense . Qui se ne ad- Qostienae i. 3 
ducono solamente due, come notabili per questeparti.il c - >8- 19. 
primo fu il Monastero di S. Marco di Carpenone , che nel 
1064. fa edificato nel luogo detto Aquasonula da Bernar- I0 g^ 
do Con^f d’ iscrnia figliuolo di Laidolfo , il quale anche 
dotò, ed arricchì di molti beni , e poi libera offerta ne 
fé al Cassin. Monastero, come nella propria scrittura si 
ha , che ivi , ed in lsernia si conserva. 11 secondo fu quel- 
lo di Pandolfo Conte di Venafro , con cui a diveder si da, 
che molto pio , e caritativo fosse , poicchè fu tale , clic 
piuttosto ad un gran Principe , che ad un Conte , com’ egli 
ara , conveniva . Gli donò la quarta parte del Castello del 
Sesto , e la metà di tutta la sua parte , che possedeva nel- 
la Valle di Venafro, di Tiano, Carinola, Calvi, Cajazza, 
ed in tutto il Principato Capuano. Offrì parimente la quarta 
parto di Cerreto piano, e di Torcino, e la metà della 
Bocca di S. Gregorio, di Viticuso, e di Cerasolo, e tutto 
•»1 Castello di Ciurlano con tutte le sue pertinenze , e pos- 
sessioni . 26 
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' Era Desiderio tanto zelhnte 'delF onor tP Iddi • , tr ti», 
goroso della regolar disciplina , che per eagion di essa r»** 
riir fè al suo Monastero il B. Pietro Damiano Cardinale» 
suo carissimo amico . L i cui venuti» fu di consolazione' 
grande , e de* Padri , >e»dJl Beate, questi' ptìr avervi; tron-» 
Vsto, ed esjterirriervlalo la vera, e perfetta monacalo os- . 
sebranza 1 , c quegli per aTer ricevuti 'ottimi rieordi da si 
gran Santo , lavati stima era si grande nella Chiesa cF Id- 
dio, che qualunque cosa , egli diceva, doversi fare $.era 
a guisa d* oracolo dalle persone pie subito eseguita', co- 
me riferisce il Baronio -neU’.anno’ io63. ove adduce le let- 
tere, che scrissi al suo Cardinale Desiderio, in una dello 
quali con queste parole fra P altre»dimostrh 1« santità^ cfa«r 
vi fioriva . ffeati aiqilhlem ,• qm inber vox , et in sancii# 
operibus vestris moriuntur . f J ra . nìryiiu//\i fide creden- 
dutoi' est , quia scala dia , Iquae de> Casnìho monte oli/n 
in coelum vìdebatur erectd , adhuc poiiiis sfrata , lam- 
padibus coruscat , et sicut fune excepit ducem , damine 
exercitum trasmittat ad cóele&fia subsequenfem : •»? i 

Fu anche Desiderio dotto , e scrisse quattro libri di 
Dialogi , che M. S. si conservano nella Biblioteca Vatica- 
na , i quali spesso sono dal Baronio citati , o parte stan- 
no impressi nella Cron. Cassinense , e compose ancora? 
certi Canti in lode di Si Mauro Abbate . 

Godè eziandio Benevento di S. Milo suo Ardvescbvo* 
che in questi tempi vivendo fu Maestro del Beato Stefano 
nobile d’ Avernia , il quale fu fondatore dell’ ordine Gran- 
dimontonse ; Come riferisce il Vìpera , che l’ ha cavato dalle 
Topografie de’ Santi della Chiesa Cflbulcnse , o del Fer- 
rano . Qual ordine fu instituito , secondo il Giaccone nella 
vita di Gregorio VII. l’anno 1075. < 

Era una Chiesa dedicata a S. Pietro Apostolo sul di- 
stretto della Terra delli Caravilli, oggi detta S. Pieno del 
Tasso, sotto la cura di un Abbate per nome Pietro. Bor- 
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Tello ed Urania sua moglie , con Berardo , e Borrello lor 
figliuoli ad i inita zion degli altri della medesima lor nobil 
famiglia , volendo pertempo alla lor salute prevedere, fe- 
cero libero dono ad essa chiesa di quanto in detta Terra 
possederano , cioè di tutto il terreno detto al presente Po- 
sohio Corvaro , con tutti i Casali , vigno , selve , molini , 
ed ogni altra cosa culta , ed ioculta , che vi era ; il che 
•di gran vdlor esser dimostra la propria scrittura fatta a’ 2. 
di Maggio io$8. per i -lini, che ri si assegnano * 'Per tanti 
donativi , che costoro a diverse Chiese fecero, chiaramente 
si scorge Che molto pii, e divoti fossero, anzi par, cbn 
l’imo di superar 1’ altro in tali opere di pietà successiva- 
mente si forzasse, poicchè il primo Borrello Conte di Pie- 
trabbondante nel 957. fé quel gran dono di S. Eustasio 
al Cassiti. Monastero , il secondo fè edificar il Monastèro 
di' 5 . Pietro dell* Avellana nel ioa 5 . a cni il terzo fè do- 
nativo maggiore , il quurto ancora di que’ dodici Casali , 
come sopra a suol luoghi si è narrato, oltre questi, che in 
* ci ir furono burnii lor imitatori . Ma niuno fè a, Dio più 
ricca , c più grata offertar di S. Handisio figliuolo di Bor- 
rdllo 3. Cónte* di Pietrabùndante , pòscia che gli offerì tutto 
se stesso , p ccm quest i offerta aggiunse alio splendore de’ 
suoi progenitori più chiaro, c più splendido titolo che fu 
: quello della tùia santità Nacque egli in Pietrnbbondante , 
di cui Cràni) stati Conti i suoi predecessori fin dall’ anno 
957. slovà residenza facevano s come Capo del loro gros- 
so Stato , conforme ben prova per diverse scritture il P. 
Carlo Borrelio , che a lungo scrive di sì nobilissima fami- 
glia , l’bplnione dì Gabriel Barrio confutando, che in Sor- 
rètto di Calabria riferisce èsser nato ..Si vestì Handisio del 
"‘siigfo abito B oblioso nel 'Monast'to Cassinense dagli a imi 
fdnt*rt‘, e dfi?de ‘a stabilire sopra il più sodo fondamento 
dfillfe virtù, èli’ è l’umiltà, f eccelso edificio della perfe- 
zrorrè 1 , 1 e della santità . Imperocché siccome dispreggiando 
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le vane pompe del mondo , lasciato area le grandezze , e 
delicatezze della paterna Corte , cosi i nobili esercizi della 
Religione fuggendo, ai più vili, cd abietti, che rierano, 
volontariamente appigliai- si volle , cd impiegar si fè alla 
faticosa cura del molino , nella quale per lo spazio di 
treni anni continui di perseverare si compiacque con tan- 
ta attenzione, diligenza, c fatica, che idropico nc d'venne. 

O raro esempio di profonda , c vera umiltà , da tutti 
con istuporo ammirato , ma da pochissimi imitato . Era pur 
egli di natali de’ più splendidi, che fossero jn Italia; ma 
per esser sublime in cielo, .volle esser basso nella terra, 
od a buon ora datosi a sì vile ministerio , meritò di esser 
a S6 re B a t° tra i grandi noli* eterna gloria. Fusciacche giun- 
to l )or ,al informità vicino a morte , fu cousolalo da mira- 
colosa visione d’ innumerabili spiriti beati , clic in compa- 
gnia del S. 1 rotolila rtire Stefano vennero a lorar da ter- 
ra , ed a trasferir quell’ Anima purissima nel Cielo , ne Ile 
cui mani, l’esalò, subito che ciò a’ Monaci astanti «gli 
stesso 1 ’ ebbe rivelato . Fiorì sotto il felice governo del Car- 
dinal Desiderio Abbate , e passò al Signore intorno 1’ an- 
no 1090. come da Pietro Diacono si cava , da cui ban pre- 
so il Barrio, Arnoldo, Yuion, ed il Soyerati, che ne 
hanno scritto. 

Visse parimente con santità mirabile S- Offa Badessa 
del Monastero di S. Pietro Apostolo di Benege.nt© ,.di cui 
si addurli quel tanto clic il Cardinal Desiderio bue veniente 
nc scrive. Per star lontana dalle mondane turbolenze, nel 
Monte di S. Agata sopra Capua ritirandosi, vita eremitica 
menar vi volle , dove mentre il corpo duramente con l* 
astinenza macerava , lo spirito con celeste contemplazione 
abbondantemente ricreava. Ma chiamata poi al governo 
del Beneventano Monaslerp , l’ incominciato rigore nqu vol- 
le mai 1 ilasciarc . Entrata una notte all’ Oratorio , mentre 
le altre sorelle dormivano , prese il turibolo per incensai* 
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'Secondo il suo solito gli altari, ma dalle ^nani cascatogli 
l’incenso, ed in quella oscurità, per essersi la lampade 
•morsala , ritrovare non potendolo , ivi all’ improviso una 
persona se gli appresentò , e diedegli quel che cercando 
Unto ansiosamente andava . Con cui avendo ella incensalo, 
si sparse per la Chiesa , e pel Monastero tutto si suave 
odore , e fragranza sì stupenda , che non solo nel rima- 
nente della notte , ma anche iìn all’ ora di Terza mirabil- 
mente si senti . Perlocchè stimarono , che per mano di un 
Angelo fosse sUta di celesti odori in questa guisa conso- 
lata . Fu tanto astinente , che ne anche nelle grave infer- 
mila volle mai usar altro cibo , che di legumi , con i qua- 
li il suo debole corpo sostentava . £ dopo che lungo tem- 
po ebbe con ogni debita vigilanza rette , ed instrntte piut- 
tosto cbn 1’ esempio, che con le parole le Virginelle a se 
commesse , giunta al fine della sua faticosa vita , mentre 
tutta oppressa da grave infermità in Iettò giaceva , fu da- 
gli astanti veduto con istupor grande tutto il suo languido 
corpo in aere sopra il letto sollevarsi alla misura quasi di 
tre cupidi con le mani stese verso il ciclo , e così sospesa 
vi durò fin che alla sua divota orazione diede fine . Disce- 
sa in letto, rese poi subito il suo felicissimo spirito al Si- 
gnore , ed andò a goder il premio , che preparato gli era. 
Dopo morta ancora volle il Signore con chiari segni di- 
mostrare quanto «ara questa sua serva li fosse . Un rusti- 
co passando un giorno con un sacco pien di grano sulle 
spalle per la Chiesa dov® ella stava sepellita , inavveduta- 
mente per riposarsi pose quello sopra il suo sepolcro. Ma, 
o maraviglia grande! si vidde tosto quel sacco indi levar- 
si , e di lontano da mano invisibile buttalo , e per il pa- 
vimento della Chiesa sparso quanto dentro stava . Del, che 

■ il rustico atterrito , imparò con questo come si abbiano i 
servi d’ Iddio vivi, e morti a venerare. Avvenne ancora, 
ehc un nobile di Benevento entrato alla medesima, Chiesa 
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e postosi a sodar sopra qual sepolcro , «enea sapone , ohe 

cosa dentro vi stesse; fu subito assalito da gcay issimi do- 
lori intcriori, e sì eccessivi, che ad alia race piangendo 
diceva dover allora morire* Ai cui gridi corsero le Mo- 
nache , e dettoli di cui fosse il sepolcro , domandò «gli su- 
bito-perdono della snn 'inavvertenza , e con tutto il cuore 
alla Santa raccomandandosi impetrò la pristina salute , e 
divolo, è consolalo si parti . Fanno di essa anche onora- 
ta menzione S. Pietro Damiano, e Pietro Calzolari o , che 
do stesso sérivono, ma alquanto diversamente , P attimo de’ 
tpiali dice, vivesse circa l’ anno 1070. Nel qual tempo 

,0 7°; Giovanni d’ Isernia persona di gran nobiltà offerì a’ Oas- 
o. Pietro Da- . ..... 1 „ « 

Miiano Epist. 5. -smentì il Monastero di S. Benedetto srto nel luogo detto 
18 Bagnarola, con le Chiese di S.~ Maria, e di S. Lucia , e 

Pietro Calcolar con tutte io loro pertinenze. F. io stesso fò Morino ('.onte 
liostiense 1. 5. di Venafro di quattro sue Chiese , cioè di S. Naz/.ario di 
c - ag. Piperoaza , di S. Pietro del Sesto , di S. Barbato di Rave- 

nola , e di S. Martino di Forca. * . 

C A P. XXXV. 


S. Adelmario , ed altri Santi , e successi di Normanni 

■ • * w-* 1 ’’*•••,.<. .ir 

JLVcstò la Città di Bojano'&ior di modo- onorata con 
la persona c presenza di S. Adelmario di Capua Monaco 
Cassinense , il quale per qualche' tempo di 'abitar vi si 
compiacque, i cui mirabili gesti*,, gran virtù te molti mi- 
Pietro Diacono racoli sono da Pietro Diacono descritti , e da Michele Mo- 
Michele on. naoo guo Santuario inseriti .“La causa della sua venu- 
ta in quel Inago fa , che essendo U sua gran saptità sco- 
- vetta per 1’ opere meravigliose , che il Signore col suo 
-»ne**o operava , nacque contesa grave tra l’Abbate Cas- 
sinense e la Principessa di Capua per cagione, che cia- 
scuno voleva seco averlo . Ma egli , che dì spirito divino 
era ripieno , trovò modo di quietarli , perchè senza saputa 
dt persona alcuna da Capua secretamente usoendo , a Ro- 
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fano ne andò , dove mentre si trattenne , la sua bontà con 
due miracoli venne ancora a publicarsi . Erano ivi tre fra- 
telli , che in comune possedevano una Chiesa , e per a- 
vfr uno di quelli la' sua parte al Santo conceduto , e per- 
ciò postosi in quella a far le sue orazioni , gii altri due 
noh potendo ciò sopportare , minacciarono di torgli la vita', 
se di là tosto non partiva , Ma perchè egli conto non no 
faceva, solo nel divino ajuto confidando, molto piu fiera- 
mente si .commosse eontra gli animi degli sdegnali fratelli, 
i quali tutti infuriati una notte con 1 ’ armi in mano nella 
Chiesa entrati corsero per ucciderlo, mentre stava secon- 
do il suo solito, ivi dicendo 1’ ufficio Divino. Ma 4 o pre- 
videnza grande del Signore, al primo, dopo che ebbe con- 
tra il Santo scoccato una saetta , subito rimase il braccio 
disteso, ed in modo tale induratole con dolor sì ecces- 
sivo, che piegarlo, e quietarsi in conto alcuno non pote- 
va . Laonde tutto afflitto se li buttò ai piedi chiedendo con 
molte lagrime perdono , ed in sì grande afflizione il suo a- 
juto. A cui compatendo il Santo, si pose tosto ad orare, 
od avendogli inpetrato l’ intiera sanità divoto , e consola- 
to dà 1 se lo rimandò . L’ altro fb , clic un Canonico della 
Stessa Città trovandosi tanto gravemente infermo , che per- 
duto aveva l’ uso di tutti i membri , e stava fuor di mo- 
do afflitto , per non poter a sì gran malè trovar rimedio 
alcuno,- in sonno rivelato li fu , che mandasse a benedir 
dell acqua al B. Adelmario, e con quella aspergesse il sno 
affannato corpo , che sano diverrebbe . Egli subito vi man- 
dò , ma non volendo quello benedirla , dicendo esser ciò 
officio di Sacerdote, e non di Diacono, coinè egli era , 
finalmente vinto «falle preghiere , la benedisse , ed al Ca- 
nonico portata - , fu da quello con molta divozione bevuta , 
e fattala spargere per tutto il suo corpo , nc riportò subi- 
to la tanto desiata sanità con {stupore , e giubilo di tutti . 
Ber queste , ed altre sue opere maravigliosc fu poi gran- 
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demente riverito , ed amato, ad a preghiere de’ Cittadi- 
ni prese 1 * ordine Sacerdotale . Indi poi partendo , andò al 
Monastero di S. Liberatore negli Abruzzi , ed in quella 
Provincia edificò molti Monasteri , e vi congregò buon nu- 
mero di persone , che veri servi d’ Iddio divenendo , ri- 
dussero 1’ anime loro , c di altri innumerabili al sicuro 
porto della salute . Giunto finalmente in Bucchianico , e 
trovatovi una certa Chiesa , vi edificò un gran Monastero 
con 1’ ajuto , c facoltà di un nobile personaggio per nomò 
Trevisio, che di tutte quelle parli era il più rieed , e con- 
gregatovi gran numero di Monaci , fu costretto dal mede- 
simo Trevisio a pigliarne la cura pastorale , e qui ancora 
il Signore publicò con molti miracoli la gran santità del 
suo fedele servo . Andato poi- ad un’ altro luogo per visi- 
tare i Religiosi , che vi erano , una notte , secondo il sho 
solito , essendosi invialo verso la Chiesa 'per dire il Divi- 
no Officio , gli fu data una spinta dal comun nemico , e 
caduto a terra rimase in maniera offeso in una coscia , 
che ne perde affatto la virtù. E aggravandosi tuttavia il 
male , si fé condurre in un Castello ivi da presso nomato 
S. Martino, dove colmo di opere santissime passò al Si- 
gnore circa l’ anno 1070. Gli abitatori di quel Castello , 
per non farselo levare , cominciarono a gara a cavarli il 
sepolcro , e giunta la nuova della morte affi suoi Monaci , 
subito vi corsero per condurlo al loro Monastero , e non 
essendoli ciò conseduto , anzi da quelli minacciati di mor- 
te , se via non andavano , tutti afflitti ricorsero al Signor 
del Castello , il quale dopo molte preghiere ordinò , che 
dato lor fosse , e con festa , c pompa, grande il condusse- 
ro al Monastero di Bucchianico, ed onorevolmente ve Io 
sepellirono , ove per le molte grazie , che il Signore ha 
Ferrano in Ca- fatto per suo mezzo, vi é tenuto in riverenza grande , co- 
ta) SS. me | U tt 0 ciò , oltre i predetti , anche afferma il F errano, 

Ma splendor maggiore ha dato a Bucchianico, il P, 
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Camillo de Lellis Fondatore della Religione de* Ministri 
degl’ Infermi, che vi nacque 1’ anno i55o. Suo Padre fa 
Giovanni de Lellis dì Chieti, la cui famiglia è una delle 
nobili di quella antichissima Città , per aver dato al Mondo 
uomini insigni nell’ arme , « nelle lettere , e per dominio 
di Castella. Militò egli prima in compagnia di suo Padre 
che pe ’l suo valore fu più volte onorato con carichi di 
Capitano e di Colonnello, a’ quali erano anche ascesi al- 
tri suoi predecessori . Ma Camillo , lasciato poi la milizia 
terrena , e datosi alla spirituale , divenne con le sue ine- 
’ stimabili fatiche, ed ardente zelo il più valoroso Capita- 
no , che a prò del Genere umano abbia mai altro milita- 
to . Imperocché avendo fondato questa fruttuosissima Re- 
ligione , che ha solo per base la perfetta cariti , ha con- 
dotto , e tuttavia conduce al cielo ricche spoglie d’ innu- 
merabili anime , e sempre condurrà , per mezzo de’ suoi 
caritativi figli , i quali con lo stesso fervore osservando i 
suoi santi mstituti , non cessano d’ imitarlo , c di faticare 
per la comun salute . Venne a morte in Roma l’ anno 16 ■ 4> 
con odor di santità , la cui vita , c gesti sono stati scritti 
da Sanzio Citarelli , e da altri . Vive oggi in Napoli il Dot- 
tor Donato de Lellis suo nipote famoso Avvocato figliuolo 
di Onofrio Barone dei Castelli di S. Giovanni , e di S. Hi- 
lario, di cui è degno figlio il Dottor Carlo, il quale e- 
mulando le virtù paterne , oltre la profession legale , si è 
di più scienze adornato . 

11 Cardinal Desiderio avendo da’ fondamenti fatta la 
nuova Chiesa Cassin. volle a perpetua memomoria de’ po- 
steri farla dedicare con ogni possibile solennità . Andato 
perciò in Roma , ne supplicò Alesandro li. Papa , il quale 
di persona venendovi in compagnia di molti Cardinali , la 
dedicò , c consagrò con la maggior pompa , e gloria , che 
mai in altri tempi udita si fosse , nel primo di Ottobre 
1071 . poicchè presenti vi furono dieci Arcivescovi , qua- 
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rantaquattro Vescovi , i Principi Riccardo di Capu a , Gì- 
solfo di Salerno , Landolfo d> Benevento , e Sergio Duce 
di Napoli , molti Conti , ed i figliuoli di Borrcllo con nu- 
mero grandissimo di altri Signori , ed Ecclesiastici di ogni 
sorte , c di quasi infinita moltitudine de’ genti , tutti invi- 
tati a Unta solennità per lettere del sommo Pontefice , a’ 
quali tutti fu p rovisto con buonissimo ordine , ed abbon- 
dante del necessario vitto per tre giorni avanti , c per tre 
altri dopo tanta festa , non solo nel Monastero -, ma ezian- 
dio dalle radici del monte , sino la sommità , in tutte le 
case, e strade della Città, e nella campagna ancora per' 
conveniente spazio , ed in somma fu si solenne , c famo- 
sa , che dice il Baronio , ebe sia stata questa la maggiore, 
e mai ne sia stata fatta un altra simile . 

Gregorio VII. fatto Papa l’anno 10.73. subito andò a 
Monte Casino, dove trovato.il suo caro Cardinal Deside- 
rio , seco a Benevento lo condusse , e dopo qualche dimo- 
ra ih buono stato ridusse quel eh’ era della S. R. Chiesa, 
e fé una Constituzione con Landolfo Principe di quello 
della fedeltà , che alla Chiesa osservar aveva , con pena 
di perdita del Principato , come in quella si vede , posta 
dal Baronio in detto anno a’ 12. di Agosto, c fu sotto- 
scritta da cinque Cardinali, uno de’ quali fu Desiderio. 
Andato poi a Capua ricevè il giuramento di fedeltà dal 
Principe Riccardo . Trovasi , che questo Principe Landol- 
fo , secondo il Vipera a dominar cominciasse 1 ’ anno 1037» 
e nel io 56 . pigliasse per compagno Pandolfo suo figliuo- 
lo perlocché ad intender si dà, che quel Rodolfo da Leo- 
ne IX. fattovi Principe nel io 53 . o presto morisse, o ve- 
ro tal dignità non esercitasse . 

Vedendo il Pontefice, che Roberto Guiscardo non cessa- 
va di molestare , ed occupare le giurisdizioni della Chie- 
sa , nel Concilio , che in Roma celebrò 1 ’ anno 1074. lo 
scomunicò con tutti quei , che lo seguivano ; del che ade- 
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gtaato H Guiscardo , tosto andò a porr* l’ assedio a Bene- 
vento -, ed il Principe Riccardo a stringer Napoli , dorè e- 
gli Tenuto a morte dopo essere stalo assoluto , gli succe- 
di Giordano suo figliuolo , il quale venendo poi in dissen- 
sione con Roberto , prese le parti del Pontefice , ed avu- 
to da’ Beneventani quattromila , e cinquecento bizan/.j , 
disfece l’esercito, che stava, intorno quella Città per espu- 
gnarla , a tempo che Roberto era in Calabria 1 , e contra 
gli cospirò con tutti i Conti della Puglia . Il che udito Ro- 
berto , ne venne subito con potente esercito , ed andato 
•opra Ascoli , e poi ad Ariano., di ambidue felicemente si 
impadroni . E mossesi per affrontar il Principe , il Cardi- 
nal Desiderio come buon padre comune vi corse , e po- 
stosi in mezzo , fé di modo , che li rappaoificò insieme . 
E perchè la Chiesa non riceveva da Roberto la dovuta 
sodisfazione , il Papa non solo assolvere non lo volle , quan- 
tunque più volte se gli umiliasse , e la sua grazia diman- 
dasse ; ma anche di nuovo lo scomunicò in compagnia di 
Roberto di Loritello , nel Concilio celebrato nel ioy 5 . e 
P anno seguente assolvè Ruggieri Conte di Sicilia suo fra- 
tello eon patto , che eoi Guiscardo non comunicasse : il 
quale levato poi Catania , e Palermo da mano de’ Sara- 
ceni , se ne corse all’impresa di Salerno contra Gisolfo 
Principe suo cognato , il quale dopo qualche assedio venne 
in suo potere 1 ’ anno 1077. secondo il Protospata , e due 
anni dopo venuto a morte Landolfo Principe di Benevento 
senza figliuoli, restò questa Città libera alla Chiesa, ed 
in costui fini il dominio de’ Principi , che per anni tre- 
cento , e più con questo titolo era stata dominata. Roberto 
insuperbito per tanti acquisti fatti •, ma non sazio ancora 
andò di nuovo a stringer Benevento con assedio , braman- 
do di sottoporre a se il capo , conforme fatto aveva delle 
membra . Ma non gli riuscì il disegno , perché arditamente 
*e gli oppose il Conte Rodolfo Pipino, e col suo valore 
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Raronio n «l dissipò 1’ assedio , e con le sue armi , e potenza 1* ann# 
io#*. 1078. liberollo dalle mani di sì potente nemico. E con- 

gregato nel 1080. un altro Concilio, il Papa di nuoto pu- 
blicò scomunica contea tutti quei Normandi , che ardire a- 
vessero di danniiìcare lo Stato Ecclesiastico , il Monastero, 
e Terre Cassinensi , e la Città di Benevento . Ma per par- 
ticolare providenza del Signore a tempo che era la S. 
Chiesa grandemente travagliata , e poco meno che oppres- 
sa , Roberto Guiscardo tutto umile se ne corse al Papa di 
sua spontanea volontà, e restituendo quel che malamente 
occupato aveva , se li sottomise , e da crudo nemico si fé 
della Chiesa fedelissimo difensore , ed in mano di quello 
ne fé il solenne giuramento di fedeltà , e di pagar 1’ an- 
nuo cenzo di dodici denari di moneta Papicnse per ogni 
pajo di bovi , ed il Papa nuovamente P investi di quanto 
i suoi Predecessori conceduto gli avevano a’ 29. di Giu- 
gno dello stesso anno nella Terra di Ciprano , e tutto ciò 

_ per opera del Cardinal Desiderio , secondo Pietro Diaco- 
Diacono li». 3 r J , „ . .. 

f . no. E buon ditensor ne tu nel resto di sua vita, e spe- 

cialmente nel latto contea Arrigo 111. Iraperadore , il qua- 
le per aver quelli nella Chiesa d’ Iddio un crudelissimo 
scisma suscitalo , preso Roma , ed assediato il sommo Pon- 
tefice in Castello , doro per ridurlo in suo potere ogni 
sforzo faceva , subito a chiamala del Papa , lasciato in Gre- 
cia il suo figliuolo Bocmondo contra l’ impcradorc Alesi» , 
con P esercito ne venne per ajuto di qr. dio . Il che inte- 
so da Arrigo , per non poterli star a fronte , parti da Ro- 

ma , ed in Germania ne fè ritorno . Il Guiscardo entrato 
di notte nella Città , come ribelle al Papa , la diede a’ sol- 
dati a sacco, ed attaccatovi fuoco, resto quella in buona 
parte bruciata , la quale mentre i Romani .si forzavano di 
smorzare , cavò egli da Castello il Pontefice , ed in fretta 
da Roma uscito, seco lo condusse a Monte Casino, ed in- 
1084. di a Salerno nel mese di Maggio 1 084- ove dimoiò finché 
santamente passò al Signore P anno seguente . 
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Era tra questo la Chiesa di Monte Marano restata 
senza Pastore, il Clero, e popolo di quella, a cui ben 
nota era la bontà, c santa Yita di un Monaco chiamato Giovsnni 
Giovanni , in Salerno a supplicar il Papa andarano , che sfOVO di Mon* 
questi per lor Vescovo dare si degnasse . Acconsenti il som- ** maran0 * 
tao Pontefice Gregorio VII. e chiamatolo a se , ancorché 
quello molto ripugnasse , e di esser a tanto grado inabile 
dicesse , convincendolo con ragioni , c costringendolo con 
precetto lo promosse al governo di quelle anime. E man- 
datolo all* Arcivescovo di Benevento, fu da quello consa- 
grato , e da’ Maranensi con giubilo grande ricevuto . Nel 
primo anno della sua cura pastorale a richiesta de’ Signo- 
ri della Città, e del popolo dedicò una Chiesa inonordi 
S.. Lorenzo, ed in governo la diede ad un Sacerdote, che 
essi dimandarono. Ma questo indegno Sacerdote commet- 
tendo un peccato di carne nella stanza della Chiesa, 
dove abitava , si vidde subito quella Chiesa tutta di 
tanti vermi ripiena : che se non sopra di quei caminar 
non si poteva . Il che riferito al S. Vescovo , tosto vi ac- 
corse , e ciò veduto , amaramente piangendo si pose ad o- 
rare. Voltato poi al popolo, l’invitò a far lo stesso, ac- 
ciocché per mezzo dell’ orazione scoprir volesse la cagion 
di si prodigioso caso. Furono esauditi, e'i delitto publi- 
eato ; il Prète lo confessò in presenza di tutti , per cui del 
Sacerdozio fu sospeso , e con dure penitenze castigalo . Si * 

degnò il Signore d’ illustrarlo con rarissimi miracoli , c fi- 
nalmente dopo aver fatto acquisto di molte anime con i 
suoi santi csempj , ed efficaci esortazioni , colmo di opere 
buone volo al Cielo , cd a goder andò il premio a solle- 
citi., e zelanti Pastori preparato . La Chiesa di Monte ma- 
rmo lo tiene in gran venerazione , c come suo Protettore 
solennemente celebra la sua festa la Domenica prima do- 
po P Assunzione della Beatissima Vergine,, e questo , cd 
altro si contiene in un antico libro in pergameno , che in 
quella Città si conserva. . , 


Dia««no lib. 3 
c. 5i^ 
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Guglielmo 

Apuliense- 


Baroni o >cl 
io 85. 


Diacono lib. 3. 

c. 57. 

Baronio. 
Monastero di 
, Yenosa. 


A* Il 

Roberto GuiseanTo a rendo più Tolte combattuto con 
Y Imperador Greco , e gloriosamente superato piu suoi «- 
Serriti , e presoli molte Città, mentre si spingeva piu in 
dentro della Grecia , giunto a Caasopoli promontorio dell’ 
Isola di Corfii nel 1 08 5. renne ivi a morte , il cui corpo 
fu dall’ esercito condotto in Italia , e per voler di sua moi 
glie fu sepellito nella Città di Venosa nel sepolcro de’ suoi 
predecessori , per cui fu questa Città illustrata , secondo 
Guglielmo Apuliense con questi versi . 

Hinc depor tari V enusinam feeit ad urbem , 

Qua fuerat fratrum construc/a srpulcra priorum : 
Hos prope cum magno Dux est subhumatus ì tortore 
Urbe Venusina rùlet tanti s decorata sepuicris . 

Nel cui sepolcro , dice il Baronio , che si leggeva que- 
sta Inscrizione. 

Hic t errar Mundi Guùcardue . Mie expulit Urbe 
Quern Ligures , Regem , Roma , Alemanus habet. 
Parthus , Arabs , Macedumque phalanx non texit 
Alexim , 

At futta sed U enatum , nec Juga , nec pelagus . 
E’ da’ Scrittori il Guiscardo molto lodato di pietà Cri- 
stiana , per ciocché fé egli donativi grandissimi , od assas- 
sinai a molte Chiese , come a quelle di Roma > di Casino , 
e di S. Matteo di Salerno , secondo il Baronio . Ed al Mo- 
nastero della Santissima Trinità di Venosa, già fondalo dai 
primi Normandi non solo fé doni grandi, ma anche lo corro- 
borò con molti ampj privilegi, uno nel io63 il secondo nel 
1070. il terzo nel 1074. il quarto due anni dopo, e nel 
1082. il Conte Ruggieri suo figliuolo gli fé parimente de’ 
donativi, ed un ampissimo privilegio in ringraziamento 
della vittoria , che suo padre de’ nemici riportata aveva , 
i quali furono poi confermati dai Re Ruggieri nel 1148. 
affermando , che sia stato quello da’ suoi predecessori fon- 
dato , ed arricchito , come si vede nel processo in banca 
di Antonio Milone . 
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Militarono con I Normandi Ugo Conte di Telese , e 
Bodolfo Conte di Bojano, e perciò si tiene, che questi 
Normandi fossero. Fu Rodolfo valoroso per arme, e per 
consiglio , come afferma 1’ Apuliense in questi versi . Apuliense 1- a. 

Hot Boviarunsìs Comitis comitato. Jioduijì , 

Est virtus et Consilio poUentìs , et armìs . 

Il Cardinal Desiderio ricevè per il suo Monastero da 
Tcodino di Trivento il Monastero di S. Salvatore posto vi- Trirent». 
ciao il fiume Arcsta , col Castello detto Pesclatura , e con 
le Chiese di S. Maria di Collerotondo , e di S. Paolo di 
Pietracorvina con tutti i loro beni . Ricevè ancora da Gio- 
vanni Conte figliuolo di Landolfo di Venafro il Castello di Venafro. 
Cardilo , ed in cambio gli diede le Chiese di S. Benedetto 
de Pizzoli, S. Maria in Sala, S. Nazzario in Peperozzo, Cassin 
e S. Benedetto silo dentro Venafro , le quali Chiese non 
molti anni dopo gli furono di nuovo date da PaUlo figliuolo 
di detto Conte Giovanni . £ poco dopo gli fu parimente 
offerto il Castello di Acqua fondata , che molto tempo pri- 
ma era stato del Monastero , da Morino eziandio Conte di 
Venafro , a cui furono date perciò cento , e quindeci libre. 

C A P. XXXVI. 

Pittore III. Papa , S. Amico Confessore , e Cònciìj 
celebrati in Benevento . 

M orto Gregorio VII. come si è detto , fu eletto il 
Cardinal Desiderio in sommo Pontefice , il quale per es- 
sere troppo grandi le turbolenze della Chiesa in quei lem- Pl* tina - 
pi , cagionate da un crudelissimo scisma favorito , e fomen- 
tato da Arrigo 111. imperadore , non voleva a si gran ca- 
rico sottoporsi , ma nella sua Religione vivere quieto , al 
fine dopo averlo sfuggito un’ anno , c più contra sua vo- 
glia 1’ accettò a preghiere de’ Cardinali , del Duca Rug- 
gieri , e di Giordano Principe di Capua , e fu chiamato 
Vittore HI. c fu egli il secondo Papa di Benevento . Per 
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reprimere l’orgoglio de’ Saraceni , che spesso «entrano ad 
infestar l’ Italia , mandò nel principio del ano Ponte ficaie 
un fiorito esercito in Africa, voltando contra questi Bar- 
bari quelle armi , che contra • scismatici si erano congre- 
* gate . E venuti a battaglia, restarono de’ nemici uccisi 
centomila, e la loro principal Città presa, e distrutta 1 ’ 
anno 1087. q ua l vittoria si famosa, chiaramente si di- 
mostrò , che per divino voler avvenisse , poicchè nel me- 
desimo giorno , che la riportarono , si seppe in Italia , co- 
me che da un Angelo vi fosse stata annunciata. Celebrò due 
Concilj , uno a Capua a tempo clic era eletto , e 1 * altro 
in Benevento dopo consagrato nel mese di Agosto dello 
stesso anno, dove furono fatti utilissimi Canoni per la S. 
Chiesa , e fu rinovata la scomunica contra 1 ’ Impcradore 
Arrigo, e gli altri scismatici. Fé ridurre in ordine il li- 
bro de’ Canoni da Dcodato Cardinale , persona dottissima 
di quei tempi , il quale compose ancora il Commentario 
contra i scismatici , opera molto opportuna per -quei cala- 
mitosi tempi , e ad esso Pontefice la dedicò . Nei medesi- 
mo Concilio venne gravemente ad infermarsi •, ma com- 
pito quanto si doveva , dopo tre giorni in fretta nc andò 
al suo Monastero Cassin. ove fatti parimente altri buoni 
ordini , passò a miglior vita a* »6. di Settembre 1087. e 
fu posto nel sepolcro , eh’ egli si aveva prima fatto pre- 
parare . • 

Rodolfo de Molinis Conte di Bojano possedeva un Ca- 
stello nomato Bagni posto dentro il Contado d’ Isernia , che 
comprato aveva da un certo Bcraldo £cr due mila , e sei- 
cento tari di moneta Amalfitana , e perchè vicino gli era 
una Chiesa sotto il titolo di S. Croce detta d’ Isernia sopra 
il monte per nome Pesclatura , fè di quello , e di quanto 
vi era libero dono ad essa Chiesa T anno 1088. come nel- 
la propria scrittura , che nel Monastero Cassin. si conserva. 
Fu questa poi nell’ anno 1092. dal medesimo Conte offerta 




r 


Digitized by Google 


2 *7 . * 

al dello Cassin. Monastero, dal cui Abbate ricevè libre 
cento , secondo Pietro Diacono nella Cron- c nel Registro , ^ 2 ' ar c °*j[ e !rjft r o. 
ove si ha, che da Leone Veseovo d’ Isernia fosse stata sot- f 0 l. aaj.° 
soscritla . Il Castello Bagni è affatto distrutto , cd al pre- ' 

sente non vi è altro che una Chiesa , chiamata S. Maria de’ 

Bagni , e creder si può , che gli abitatori di quello si ridu- 
cessero poi ad abitar la Terra oggi detta le Peschie , che 
più vicina sta ad essa Chiesa , la quale dal Diacono è no- 
mata Monastero . 

Il Principato di Capua in questi tempi si stendeva mol- 
to , poicchè il Contado anche di Bojano era sotto queste . 

dominio, tenendolo Rodolfo per concessione prima del Prin- 
cipe Riccardo , c dopo sua morte del Principe Giordano 
suo figliuolo , come in questa scrittura si contiene , in cui 
per esser ancora i nomi di molti , si adducono per sodisfare 
a chi scrive, e sono. Guimmundo de Molinis padre di tutti 
questi ; cioè di Rodolfo , Roberto , Ugone , Antonio , Guim- 
mundo , Alanno , e Rostaino . Rodolfo il Conte generò li li- 
berto , Ugone, Rodolfo, e Guglielmo*, e da Roberto nac- 
quero Ruggieri, ed un altro Roberto, di alcuni de* quali 
si fa menzione da certi Autori , come si dirà . IMctro Dia- 
cono pone Rodolfo col cognome de Molisio, ma in questa 
scrittura è cognominato de Molinis , come anche Io cogno- 
mina Guglielmo Apuliense. * Apuliense 1. t. 

Urbano II. che a Vittore succcdè nel Pontificato , volte 
anche onorar Benevento , poicchè vi celebrò un generai 
Concilio 1’ anno 1091 . nel quale oltre altri utilissimi de- Baronio n«l 
crcti confermò la sentenza della scomunica più volte pub- , 0 9 1, 
blicata contea P Antipapa Guibcrto eresiarca , e contra 
tutti i suoi finitori , e complici . E questo fu il secondo Con- -* 

cilio , che si celebrò in detta Città . 

Ma non fu minor T onore , che questi nostri luoghi fiauret. Annoi, 
riceverono tra tali tempi ancqya , per la presenza , e vita, fin* 

efie menar vi volle quel caro amico d’ Iddio S. Amico Con- del Uh. 5. 
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fossore, anzi per le opere sue santissime, ed cscmpj mi- 
rabili trassero giovamento, e profitto tale , che ben istrutti 
ne rimasero , e virtuosamente incaminati per il dritto sen- 
tiero , clic alla celeste patria ne conduce , e perciò felici 
si riputarono le Terre, e beati i Popoli, che- da s\ chia- 
ro lume furono illustrati, e da si eccellente Maestro nella 
via dello spirito addottrinati . Nacque egli nel Contado di 
Camerino da nobili parenti in un Villaggio detto Marte, 
e nel principio della sua adolescenza cominciò a lubricar- 
la gran mole della sua santità , e siccome in quella fu sem- 
pre modesto , cosi nella gioventù si mantenne grave , e ri- 
tirato , ed in ogni grado della sua età con la grazia , e 
con la virtù sempre vinse la forza degli anni . Morto il 
Padre , con le sue dolci maniere indusse la madre a con- 
cedergli di poter a suo modo disporre del loro avere , cd 
in un tratto raccolta una gran moltitudine d* infermi , c 
di poveri , a quelli con giubilo del suo cuore la dispensò. 
Ma per fuggir le lusinghe del fallace Mondo , e vivere si- 
curo sotto il soave giogo del Signore , si vesti del sagro 
abito Monacale nella S. Religione , ove appreso quanto ne- 
cessario gli parve per il buon fondamento spirituale , volle 
ritirarsi all* eremo , per viver solo , e giungere alla tanto 
da lui bramata perfezione , e salito in un aspro monte , 
si rinchiuse m un orrida spelonca , dove per lo spazio di 
tre anni menò vita molto austera per il corpo, ma assai 
soave , e gioconda per lo spirito . Indi poi partendo , su 
quel di Ascoli a certi religiosi ne andò lungi il fiume Cla- 
rone , con quali dimorò qualche tempo , e dopo avervi o- 
perato molti miracoli , si conferì al Monastero di S. Pie- 
tro dell’ Avellana , in cui fé il rimanente della vita. Fon- 
dò tutte le virtù sopra la forte base della vera umiltà , 
forzandosi sempre di vivere abietto , e dispregiato , ma 
quanto più la sua bontà celava, tanto maggior ne dive- 
niva la fama , e perciò in tutte quelle riuscito perfetto t 
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Sii un vero spacchio di santità , e la sua riti , dopo che 
alia Religione entrò , fu tutta pura , santa , ed innocente, 
e però rivo , e morto meritò di operar tanti , e sì stupen- 
di miracoli , che ne restarono tutti non solo ammirati , ma 
ben certificati , che caro amico fosse di quel Signore , eh* 
vera amicizia promise ai perfetti osservatori de* suoi pre- 
cetti. Visse «gli cento venti anni, e quantunque le forze 
del corpo in buona parte mancate gli fossero , nulla di 
meno intiera , e salda nel Divino servigio si mantenne 
sempre la mente , e sette mesi avanti la morte come ze- 
lante della salute de’ suoi gli disse , che quanto per la vi- 
ta spirituale gli occorreva , domandassero , che poi pia no* 
potrebbono, ed in questo modo venuto a predire il su* 
ultimo giorno , carico di anni , e di opere santissime pas- 
sò a godere il premio preparato agli veri amici d’ Iddio 
alti a. di Novembre nel Monastero di S. Pietro dell’ Avel- 
lana , dove riposa il suo sagro corpo , come tutto questo si 
è cavato dalia sua Vita, composta da Bernardo Monaco 
Cassinense che in quel Monastero si conserva . Si è qnk 
solo addotto questo poco sommariamente , avendosene da 
franare a lungo' nell’ Istoria d’ lsernia , nella quale si spie- 
gheranno i suoi gesti, e miracoli. Fa anche di lui men- 
zione il Ferrano nel Catalogo de’ Santi , e nell’ addizio- 
ne alla Tipografia . ' Ferrari*. 

Era in questi tempi assai potente , e grande la fami- 
glia de’ Conti de' Sangri , la quale , come si c detto , eb- ® an 6 ri * 
be i suoi alti principi da’ Conti de’ Marsi , e secondo il Cam- 
panile presero questo cognome dalla Signoria che ebbero p'nii^wU 1 * 
lungi il fiume Sangro , su la cui riva da certi Signori di storia della fa- 
essa fu edificata una Terra , che Castel di Sangro fu no- *l e ^ an * 

mata . Si è poi sempre nobilissimamente conservata non gr0 ‘ 
solo per i domini grandi , ma anche per i molti personag- 
gi insigni, che in più professioni ha prodotto. Nel ioy3. iojS. 
Oderisio figliuolo d* Oderisio Conte di Sangro ( come è cliia- 
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ma tu da Pietro Diacono ) mentre alla morte si avvicina- 
va , offerì a 5 . Benedetto due suoi Castelli, cioè Frattu- 
ra , c Colle Angelo , ed ogni altro bene , che nel Conta- 
do Sangrclano spettare gli potesse . Qui non si adduce al- 
tro , avendosi da addurre a suoi luoghi , e tempi alcune 
cose più segnalate di si nobile famiglia . 

Non cessando i Noi mandi di occupar q „ nto poteva- 
no, il Conte Ruggieri andò sopra B «evento l' anno 1097. 
e si accampò nel piano al ponte di S. Valentino . -I Bene- 
ventani per non esser offesi , andarono a chiederli pace , 
ed avutone mille, c cinquecento scudi, e sei buoni ca- 
valli, si parli senza fargli danno, secondo il Milaterra. 

Alla santa spedizione della Guerra sacra per la pre- 
sa di Gerusalemme , e de’ luoghi , ne* quali si operò la 
nostra Redenzione , clic cominciò nel 1096- con mossa di 
tanti popoli , c di si innumerabili genti , che erano quasi 
infinite , e perc : ò fu stimata per miracolosa , concorse an- 
cora Corardo Vescovo d’ Ariano , il quale di persona in- 
sieme col suo fratello Goffredo Conte di Rusciglione ac- 
compaguandosi con quei pii , e divoli Principi , che furo- 
no molti , andò a quella santa impresa , come dicono Gu- 
glielmo Arcivescovo di Tiro, e ’1 Diacono, i quali dopo 
insopportabili fatiche , durissimi disagi , cd asprissime guer- 
re presero la santa Cittì nell’anno 1099. a’ i 5 . di Luglio 
in giorno di Venerdì intorno 1 ’ ora di nona , 1 ’ anno terzo 
dopo che i fedeli tolsero sopra di loro il peso di far si dif- 
ficilissima impresa , c di esporsi a tanto lungo viaggio . 

Avevano i Normandi occupato il Monastero di S. Ma- 
ria in Gingia , che era della giurisdizione Cassin. a cui es- 
sendo poi quello con tutti i suoi beni restituito da Rober- 
to figliuolo del Conte Rainulfo , andò con violenza ad en- 
trarvi la Badessa di S Maria di Gapua , sotto protesto che 
al suo Monastero spettasse , per il quale avevano qualche 
tempo litigato insieme } ma introdotta poi la causa avanti 
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il Sotqmo Pontefice , fu giudicato , e restituito a* Cassm. 1 ’ 
anno 1098. E due anni dopo il Conte Berardo figliuolo di 
Oderisio Conte di' Sangro gli offerì per pascolo ciò che gli 
spettava nel monte di Aze , e tutti i luoghi di Lacuvino , 
di Godi, e di Pantano, ed altri doni di non poco valore, 
ed Ugone Conte di Molise figliuolo di Raulo Conte gli fè ’• r 

anche donativo di tutto 41 Castello di Y r iticus© con le sue * * 
pertinenze* La nobilissima famiglia di Molise tra questo . . 
grandemente fioriva , e giunse a grandezza tale , che a- 
vendo poco men , che conquistate tutte le Terre di que-' 
sta Provincia , dal lor cognome fu denominata Contado di 
Molise , come anche Molise chiamarono un Castello , che 
alcuni di quella edificarono presso le rovine dell’ antica 
Città di Tiferno, e cosi sono state poi sempre denomina- 
te. Si mantenne per alcuni centinaia d’ anni in istima , e 
potenza tale , che diede assai , che fare ai Re del Regno , 
come si vedrà , cd in questi tempi per cosa notabile pone 
il Diacono, che essendo in lscrnia morto Simonc figliuo- 
lo di Ugone di Molise fosse il cadavero portalo a sepcllir- 
si nell’ atrio della Chiesa Cassinense . • ' 

Quantunque fosse stato alla Città di Benevento poco Falco Benevent, 
mcn , che tutto il suo ampio dominio da’ Normandi leva- Cronica- 
to , par , che pure in questi tempi il suo antico splendore 
ad un certo modo ritenesse , posciaché se scemò iu quel- 
lo, non mancò di nobiltà, e di. personaggi , che grandez- 
za , « gloria , con le virtuose imprese portano alla patria , 
e di esser onorata da più Sommi Pontefici con le presen- 
ze , e con tanti generali Concilj , che vi celebrarono . L’ 
anno 1102. per certe sue occorrenze cento Oratori nobi- 1IO# 
fi , e de’ primi della Città spedi a Pascale II. Papa in Ro- Baronio- 
ma , il quale poi nel 1 io 5 . vi si conferì di persona , e tre 
anni dopo vi andò di nuovo, e vi celebrò il , Concilio , in 
cui decreti utilissimi per la S. Chiesa , e per la riforma 
del Clero furono fatti, c questo fu il terzo Concilio, che f ’*^®** e ^-** • 
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vi si tenne. Finito il Concilio, il Papa njsl ritorno andò 

al Monastero di S. \ incenzo , dove avendo trovato un Mo- 
naco molto dotto, chiamato Giovanni, che cominciato a- 
vea a scrivere l’ Istoria Ecclesiastica, grandemente lo lo- 
dò, e di si onorata fatica compiacendosi , l* abbracciò , e li 
disse. Bene , o fili , magnum opus coepisti , secl bene 
coepta meluis persegui stude . E» ne fu anche allora lo- 
dato , e confortato dal Cardinal Giovanni Cancellerò, ehe 
fu Papa successore, detto Gelasio II. Ma di questo gran 
uomo oggi altro non si ha , che la Cronica del suo Mo- 
nastero, che la dedicò a Benedetto Abbate di quello : se* 
oondo il Baronio , che tutto ciò afferma . 

Giovanni Vescovo di Triventa , e Roberto figliuolo di 
TristaJno Signor di I amosano offerirono una Chiesa sotto 
il titolo di S. Illuminata , clic possedevano sita dentro i fi- 
ni di quello al Monastero Gassin. nel 1109. Era Limosa- 
no in questi tempi Città , e godeva della dignità V cscova- 
le, c nel ino aveva per Vescovo un Monaco Gassin. per 
nome Gregorio , come si ha nel Catalogo degli uomini Il- 
lustri di quel Monastero , e sebbene Pietro Diacono Io no- 
mini ( Castroni ) nulladimeno era Città , e ciò parimente 
si conferma per l’ Archivio della Metropoli di Benevento , 
in cui vi sta notalo con 1’ altre antiche suffraganee , ed e- 
aiandio in compagnia di quelle scolpita si vede nella por- 
ta di metallo della Chiesa Arcivescovale . Riconosce Limo- 
sano i suoi principi dalla nobile famiglia de’ Pantasj di 
Benevento , da cui a relazion del Vipera , fatti furono i 
primi fondamenti delle sue mura , e perciò come origina- 
ri di quella i suoi Cittadini de’ privilegi de’ Beneventani 
godono in Benevento , come dice mostrarsi per • insegne , 
ed inscrizione , che stanno sopra la porta del Borgo di 
essa Città ■ 
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Altri Concilj celebrati in Benevento , e 
dissenzioni di Signori. 


•E) rano in tanto i Beneventani non solo travagliati , 
e depredati da’ nemici , che d’ intorno gli stavano , ma an- Paleo Benev. 
che tra loro con intestine dissenzioni , ed odj si lacerava- g aro> 
no ; c stando divisi , alcuni si forzavano di far Rettore del- 
la Città Landolfo Borrello , ed altri Anzone senati volontà 
dell’ Apostolica Sede. Laónde quei, che erano di mente 
più sana , di opportuno rimedio mandarono a supplicar il 
Papa . E perchè volle farvi un altro generale Concilio , vi 
venne di persona a’ 2. di Deccmbre 1112. e finito di Ce- ma. 

lebrarlo nel mese di Febrajo del seguente , fatto il Papa 
chiamar i Cittadini, volle da qnclli ben intender il tutto, 
c trovati i capi della congiura , cd i fautori de’ mali av- 
venuti , furono per sentenza i delinquenti castigati , e pu- 
niti . E per riparare , e difender la Città dalle incursioni 
de’ Normandi , e tenerla sicura dalle congiure di sedizio- 
si Cittadini , vi creò Contestabile Landolfo di Greca uo- 
mo assai valoroso , e prudente . Aveva un certo Roberto 
edificato un fortissimo Castello nel monte Sableta , ed es- 
sendosi ripieno di uomini simili a lui malvagi , non indi 
solo a’ Beneventani costoro facevano tutti i mali possibili , 

* infestando le lor campagne , usurpandosi i poteri , che in- 
torno al monte possedevano , e facendoli cattivi , ma an- 
che stendendo le mani a’ passaggieri , li privavano di rob- 
ba , e di vita . 11 Papa ciò inteso , ordinò a Roberto , che 
distruggesse quel Castello , il quale non avendo voluto u« 

Indire ne fu scomunicato , ma interpostosi il Contestabile , 
fé di modo, che lo distrusse da’ fondamenti e la campa- 
gna restò libera da sì gran molestia . Ma vedendo i Nor- 
mandi tuttavia il Contestabile avanzarsi in ricchezze , e 
divenir famoso , entrati in sospetto d’ esserne ùn giorno da 
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«pici contorni cacciati , mólti di quelle parti li congiura- 
rono contra , e molto potenti sopra Benevento andarono 
con animo di fargli guerra , fin che Landolfo fosse loro 
Contestabile . E venuti alle mani , furono dal valoroso Lan- 
dolfo superati , e posti in fuga con la presa di alcuni di 
loro -, ed andato poi al Castello detto Terra rossa , lo po. 
se a ferro , ed a fuoco , ni in tutto lo distrusse , e dopa 
non molto assaltò il Castello d’ Apice , dove rov inando ■ 
mulini con gran preda d’animali allegro a Benevento fè 
ritorno, e venuti altre volte alle mani, finalmente i Nor- 
mandi vedendo non poterlo riraovere , andarono tutti sde- 
gnati a stringer più dell’ altre volte Benevento, e li taglia- 
rono le vigne d’ intorno , e ne fecero molti prigioni . Per- 
locché mandati Landolfo Arcivescovo , e Racliisio Abbate 
di S. Modesto da’ Beneventani al Papa , acciocché a si gran 
bisogno ajuto li porgesse , 1* Arcivescovo tornato disse , 
che ’l Contestabile deponesse 1’ ufficio fin che ’l Papa a Be- 
nevento venisse , il che non gli era stato da quello com- 
messo . E ricusando egli di dcponcrlo , il Popolo se gli 
mosse contra per desio di aver la pace , e non ricevere 
da’ nemici più danni . Finalmente non potendo quello re- 
star placato , nè anche per opera di due Cardinali , che 
vi furono dal Papa mandati , e dopo esser eziandio venu- 
ti alle mani , e feriti molti , Landolfo depos,e 1’ ufficio , e 
gravemente ferito a sua casa nc andò , e così ottennero . 
la pace ; per la quale giurarono il Conte Roberto , Rao 
Signore di Ceppaluno , Ugo di Castellopotone , Girarda 
della Marra , ed altri . Ma temendo 1’ Arcivescovo per o- 
pera di cui era tutto questo succeduto , che fosse di nuo- 
vo quegli reintegrato, fè di modo, che dalla Città partis- 
se , ed a Monte Fuscolo si ritirò. Venuto ciò all’ orecchie 
del Papa , ne prese dolor grande , depose 1’ Arcivescovo 
di quanto dalla Romana Sede ricevuto avea , e scomuni- 
cò tutti i suoi seguaci , « per ridurre quelle genti all’ q- * 
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bedienza , vi mandò il Cardinal Anastasio , il quale si por- 
tò in maniera , che aggiustò il tutto , e poi al Papa a Ce- 
perano ne andò, dove celebrava il Concilio. Nel quale 
andando poi 1* Arcivescovo, e fermandosi nella Terra dell’ 

Isola , mandò al Papa , che egli era per sodisfare di tut- 
te le cose oppostegli , purché il luogo del Concilio , e 1' 
ufficio gli restituisse. Il che impetrato, entrò in quello, 
dove essendo le molte querele poste a giustizia , furono in 
publieo, ed in secreto ben discusse ; ma restando al fine 
convinto , di aver usurpato i Regali di S. Pietro , di aver 
armato assalito il -Palagio , di aver discacciato il Contesta- 
bile , e chiamalo non aver voluto andare al Papa , e per 
altri delitti fu in pieno Concilio per sentenza de’ Giudici Cro». 
della dignità deposto , e privato , del che restò tanto tur- 
bato, e confuso, che come pazzo, e fuor di mente se ne Baron Tom. »* 
usci, e Landolfo nella primiera dignità fu reintegrato: 
conforme dice Falco Beneventano, che questo, ed altro, 
che sif-gue, a lungo narra nella sua Cronica. 

Era stato fatto Abbate del Monastero di S. Vincenzo 1,1 J- 
dei Volturno Amico Monaco, e Diacono Cassin. il quale 
per i suoi molti meriti fu non solo da Urbano li. creato jj cai - ^ 

Prete Cardinale del titolo di S. Croce in Gerusalemme 1’ Clùcsa di 
anno 1090 . in circa ; ma fu poscia ancora Arciprete del- S Vincenzo, 
la S. R. Chiesa. E perchè era da’ fondamenti stata edifi- P »'^ 0 D* a * 1- 4 
. cala una nuova Chiesa da Gerardo Monaco di qn<*llo , vo- Ciaccone nella * 
lendo fi Cardinal Amico farla solennemente consagrare ,vRa di Urbane a 
mentre il Papa celebrando stava il Oobcilio a Troja di Pu- c ‘*^ n 4 ‘ 

glia , lo supplicò, che di persona qnesta grazia di farli si Falco Bcnev. 
degnasse , al che benignamente il Pontefice acconsentendo , 
nel ritorno , che fé per Roma , a quel Monastero si con- 
ferì in compagnia de’ Prelati, eh’ eran al Concilio inter- 
venuti, e con ogni possibile pompa' la dedicò, di proprie Baron. nell’ an- 
mani eoilocandovi delle Reliquie di S. Vincenzo, e di al- no m5. 
tri cinquanta Santi Fu la solennità troppo grande , e mae- 
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stosa, perchè innumerabili furono le genti, che ri cor- 
sero parte per curiosità, e parte per 1* acquisto delle in- 
dulgenze, che perciò furon dispensate . ISon pati molto il 
Cardinal Amico a ridurvi tanti venerandi Prelati , i qua- 
li , secondo la propria Cronica , tra Cardinali , Arcivesco- 
vi , Vescovi , ed Abbati ascesero al numero di duecento 
venti , per istar tutti nel Concilio congregati . Fu questa 
dedicazione fatta 1 * anno 1 1 15 . nel mese di Settembre. Fan- 

• 

no eziandio di essa menzione Pietro Diacono , Falco Be- 

Panvino Crs- ne ventano , ed il Baronie . Fa poi 1 ’ Arcivescovo Landol- 
molog. Le elea- ' ' L 

fo a preghiere di tutta la Cassin. Congregazione nel 1 1 16. 

restituito alla sua Chiesa , ed a Benevento rimandato . e il 

Cardinal Amico passò all’ altra vita a’ 4 - di Gennajo 1118. 

Celebrò Pascale il. il terzo Concilio in Benevento nel 
in». mese di Aprile 1 1 17. conforme asseriscono Falco predet- 
to , ed il Panvino , il qual Concilio non si adduce dal Ba- 
ronio, ma solo dice ivi dimorar il Papa a tempo che P 
Imperador Arrigo 4 - era in Roma ritornato, ed indi let- 
tere spedisse a’ V escovi , e Re d’ Inghilterra a’ a 4 - di Mar- 
zo : e questo fu il quinto Concilio , che in tal Città fu ce- 
lebrato . 

Intanto Giordano Conte d’ Ariano , c Rainulfo Con- 
te d’ Avellino , e d’ Airola , i quali erano i più potenti 
Signori d< queste parti , cruda guerra tra lor facevano , 

P uno cercando di opprimer P altro , e di occupar con P 
Falco armi quanto potevano. Ed essendo restati distrutti i Ga- 

» !, 9- stelli di Montemileto , e di Monteaperto, nel 1119. Ro- 

berto di Montefuscolo andò sopra il Castello del Tufo , eh* 
si teneva p«r il Conte Giordano , ed era gagliardemente 
difeso da Raone Signor di quello , e datoli iieri assalti , 
cercò di espugnarlo , ma non potendo aver P intento , a 
ferro , ed a fuoco pose le vigne , e le selvi , e con aratri , 
ed altri Strumenti rivolger , e distrugger fc i novelli se- » 
minati , che a pullular avean già incominciato . Conira il 
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Gante Giordano anche raachinara Roberto ano Zio , ma < 
facendosi poi quegli intendere che ao ad un «aio figlinolo 
naturale dato avesse il Castello di Templano , Usciate a- 
vrebbe 1’ amicizia dd Conte Rainulfo, e di altri suoi nemici, 
a lui sempre fedele sarebbe stato . Il Conte per tirarlo a. 
se, a consiglio de* «noi Baroni lo oonoedè , • giuratoli poi 
quello fedeltà, andò a porre a sacco le biade de* soldati 
di Montefuscoló , donde uscito Landolfo di Greca. Conte- 
•tabile di quello , ed andato sopra il detto Castello del Tu-, 
fio, fu incontrato dal Conte Giordano , che lo sconfisse , c 
fé- dodici de* suoi cattivi . Il che inteso il Conte Rainulfo, 
pose in ordine molte genti, con quali entrato a. danni del- 
lo Stato di Giordano , giunse a* confini di nn Castello per 
nome Pescbio, ma vedendo il nemico bea armato, e vi- 
rilmente difender il tatto, senza far oosa alanna ritornò 
a casa , ma 1* anno seguente in compagnia del medesimo 
Roberto di Montefuscolo corse di nuovo sopra lo stesse Ca- 
stello del Tufo , ed -accampatosi ia un Monte , che molto , 

fortificò , indi fieramente , per espugnarlo , spessi assalti 
li dava . Il Conte Giordano assoldato un buon esercito, por 
difenderlo , si pose nel Castello di Montefalóone , e chia- 
mati a se il Cardinal Ugone , che reggeva Benevento , Ste- 
fano Rettore , e Roffrido eletto Arci vescovo', gli mandò al 
Conte Kaidnlfo , per far accordo secondo i termini della 
giustizia , e cosi deposero 1’ armi , e fecero tregua per cer- 
to -tempo . 

Calisto II. tornato in Roma dal Monastero di Giughi , 
dove era stato eletto Papa per la morte di Gelasio IL po- g r • n j 
•co vi dimorò ; ma si indirizzò verso Benevento per tirar ] 1 20 
i Norma ndi ad espugnar 1’ Antipapa Bardino , ohe molto Falco, 
forte a Satri si tenera . E giuntovi alli 8. di Agosto , fu ^ l “ rn * nc ^* 
testo visitato da tutti i Signori di queste Provincie , e- ri- 
cevè il giuramento di fedeltà da Guglielmo Duca di Pu- ✓ 

. glia , a cui col stendardo concedè , • coti firmò quanto gli pi a ti n *. 
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altri Pontéfici donato gli avevano , secondo Romoaldo Guar- 
ivi addotto dal Baronio , ed il Platina aggiunge , che an- 
che fedeltà giurata gli fosse da Giordano Principe di Ga- 
pua , dal Conte d’ Ariano , e da altri , e fattevi alcune 
spedizioni , molto potente andò sopra 1' Antipapa , il quale, 
restò vinto , e preso», e cattivo a Roma fu condotto , e co- 
si la S. Chiesa restò da -si crudo scisma liberata . 

Con. modi maravigliost , e sopra la capacità umana ti- 
ra il Signor talora i fedeli al suo soave giogo , ed all» 
perfezione li chiama, per giovar non a quelli solo; ma 
anche ad altri, acciocohè si pongono a disporre in manie- 
ra la lor vita , «he siati fatti degni del premio , che a giu- 
sti ha preparato, ed imparino ad ammirare, ed adorar 
le sue operazioni , senza pesarle cou la bilancia del giu- 
dicio inondalo tanto debole , c vano . 

Con .modo strano in vero; ma a tulli profittevoli tra 
questi tempi tirò al suo santo servigio un fanciullo per no- 
me Alberico figliuolo di un nobile soldato . Egli nacqu» 
nella Terra di Sette frati poslo nel Ducato d’ Alvito , c 
nel principio del decimo anno dell’ etu sua venne ad in- 
fermarsi a morte , ed uscito fuor de’ sensi , come morto 
giacque nove giorni , e nove notti , tra ’1 cui spazio fu con- 
dotto da S. Pietro Apostolo , c da due Angeli all’ Inferno , 
e per i luoghi , ne’ quali sono tormentate l’ anime de’ mi- 
seri dannati , ed indi poi alia gloria del Paradiso , ove viri- 
de le mansioni de’ Santi , e le felicità , clic godono , e do- 
po che fu ben instrutto dall’ Apostolo del vecchio testa- 
mento , delle atroci pene , che a’ peccatori si danno , e dell* 
eterna gloria de’ giusti , fu al corpo il suo spirito ripor- 
tato , e ritornò in vita . Per visioni si grandi , e per gra- 
zia tanto singolare restò il fanciullo Alberico in maniera 
mutato , che non più terreste parca ; ma celeste ; poiccliè 
si vidde subito di quella sapienza, e prudenza ripieno, 

•he a’ suoi «ari servi suole Iddio compartire ; ed i sm^ . 
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gusti non furono più terreni ; ma sopri ogni senso , i suoi 
discorsi sopra ogni ingegno, e le sue azzioni sopra ogni 
arie umana . G per islar in tutto morto al mondo , e non 
aver chi dalia profonda considerazione di quanto veduto 
area pur un punto il distogbesse , nel Cassia. Monaste- 
ro ritirossi , dove da Girardo Abbate fu molto lietamente 
del sagro abito vestito. Visse in tutto il corso di sua vita con 
la maggior austerità , cd astinenza , che immaginar si pos* 
sa, posciachè non assaggiò più mai vino, nè usò carne, 
nò condimento alcuno , nè calccaracnti , c tanto vile , e pe- 
nitente si mantenne , che ’l suo vivere fu un continuo mar- 
tirio . e quanti lo vedevano , senza che altri il dicesse , in 
certa cognizion venivano , che sperimentato avesse ciò che 
di premio , o di pena ha 1’ eterno Giudice nell’ altra vita 
a’ mortali riservato. Con la profonda umiltà s’ inalzava al 
Cielo , e con la frequente orazione , ed ardente medita- 
zione si tratteneva talmente ne’ veduti luoghi , che non 
sentiva i travagli , e le difficoltà di tanta sua mortificazio- 
ne, come tutto ciò riferisce Pietro Diacono, che nel me- Pietro DUcam. 
desiino luogo ben lo ridde , e praticò , dicendo , che si bre- 
vemente se ne passa , per essere stata tutta la serie di si 
stupenda visione descr itta da Guidone Monaco dello stes- 
so Monastero , e per la maraviglia andare per le bocche 
di tutti. ... 

il Conte Giordano poi tosto sopra Montcfuscolo ne an- ll2a 
dò, c fatti certi patti con Cittadini , sotto il suo dominio 
lo ridusse . Ma non andò molto a lungo la sua felicità , 
perchè 1’ anno seguente , facendosi egli con molto numero ^ a * f0 ®* ncT ' 
di armati incontro a Guglielmo Duca di Puglia alla por- 
ta della Città di Nusco, contra quello proferì molte vii- Nosco, 
lanic , minacciando ancora , che accortalo gl» avrebbe il 
mantello , c poscia fè quella Città tutta depredare , e porro 
a sacco . Il Duca , per non aver allora forze bastanti , di 
nuda voglia sopportò quei torti, con attinto però di farne 
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col tempo aspra rendetti , ed andato a Roggeri Gante di 
Sicilia suo parento , od avutone ajuto granilo di gente , e 
di moneta, a danni di (fucilo ne andò, ed arendogli in 
breve tolto il Gattello di Roseto, cd altri non pochi luo- 
ghi, corse poi al Castello di Monto di Giove, il quale 
dopo fieri assalti pose a ferro , ed a fuoco , ed in tutto lo 
distrusse, e carico di preda con molta gloria a casa fè 
ritorno, e non contento di ciò andò poi con 1* ajuto del 
Cardinal Crescenzio Rettor di Benevento, che se gli con- 
giunse con buon nomero di Beneventani , sopra il Castello 
d* Apici , dove il Conte Giordano si teneva , il quale do- 
po certo poco di assedio anche prese insieme col Conte . 
Per lo che il misero Giordano tutto umiliato ai piedi del 
Duca si buttò , cercando pietà , e perdono , a cui per pre- 
ghiere del Conte Rainulfo , che presente ri era , fu la li- 
bertà conceduta ; ma della Città di Ariano , e di tutto il 
Contado restò spogliato , e ritiratosi a Montafasoolo , fa 
indi dopo qu indeci giorni da Landolfo di Greca suo nemi- 
co discacciato», e alla Terra di Morcone andò ad abitare, 
donde un anno dopo andato sopra il Castello della Padula, 
lo combattè , e prese . 11 Duca Guglielmo , ciò inteso , ri 
corse con 1* esercito , e lo strinse con assedio -, ma vedan-a 
do non poter far cosa di buono , ancorché tre mesi stret- 
tamente tenuto 1’ avesse , per ajuto ricorse al Principe di 
Capua , con offerirgli Apici , ed Acierno , ed operò che i 
Beneventani se ne stessero nentrali , ed ambidue datili so- 
pra, lo strinsero tanto, che il Conte non potendo più te- 
nersi , in mano del Principe pose se stesso , e la Padula, 
ed uscito con i suoi compagni andò di nuovo ad abitare 
a Morcone , dove anche dopo certo tempo fu dal detto Duca 
assalito , ma fa lasciato libero , per non averlo quegli po- 
tuto espugnare , ■ * • 

Aveva pochi anni prima 1’ Abbate Gasain. di muraglie, 
e di torri circondato i Castelli di Yittcosp, di Cardite •, 
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ed altri, ma perchè Pandolfo Conte del Sesto in compa- 
gnia di un certo Odaldo simil a Imi malvagio di travagliar 
non cessava alcuni di quei Castelli , che ai suoi stavano 
contigui , 1’ Abbate Gerardo , come eh’ era tutto generoso 
per esser della nobilissima stirpe dei Conti de’ Marsi , non 
potendo tali torti sopportare , posto insieme un buon nu- 
mero di genti, coutra quelli si mosse, e dato sopra la 
lor Terra, a ferro, ed a fuoco la pose. Pandolfo dopo 
tanto danno pentito , benché tardi , al Monastero ne an- 
dò, ed ivi in mano deli’ Abbate con giuramento, e per 
{scrittura rinunciò a S. Benedetto il Castello di V iticuso , 
con tutte le sue pertinente , per cui era nata la contesa , 
ed Odaldo fè di Acquafondata il simile , con obligarsi 
ambidue a pene gravissime in caso di contravenzione . Nel 
modo stesso , e con la stessa forza aveva anche prima ri- 
cuperato il Castello di Cornino, che gli era stato levato 
da' figli di Pandolfo di Presenzano , i quali indi poi usci- 
vano , ed a 1’ altre convicine Terre ogni possibil danno 
facevano, e n’ erano stati perciò dal Pontefice mentre in 
Casino dimorava , solennemente scomunicati . 

Il Conte Rainulfo, che tra i Normandi era uno de’ 
più potenti, come che era anche della Città di Alife Si- 
gnore , aveva di nuovo da’ Cassinensi violentemente leva- 
to il Monastero di S. Maria in Cingla in detta Città situ- 
ato , e datolo ai Monastero di Monache di S. Maria di Ca- 
pua. Perlocchè risentitesi quelli appo il sommo Pontefice , 
ne fu la Badessa citata ad allegare le sue pretendesse j 
ma non avendo voluto ella obedire , ancorché più volte 
chiamata fosse , cd essendo solo per ajuto ricorsa al Con- 
te suo fautore , scrisse quegli a sua richiesta al Papa ; da 
cui per risposta altro non ottenne , ohe dato li fu un al- 
tro termine , con ordine al Conte , che non impedisse in 
modo alcuno il giudizio , ohe in tal tempo far si doveva , 
altramente a’ Cassia, aggiudicato si sarebbe . A! che nè an- 
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che avendo ella voluto acconsentire , anzi con feminil fu- 
róre èssendo andata n spogliar quella Chiesa di quanti mo- 
bili aveva , la quale non molti anni prima era stata da 
Cassin. rifabricata , e molto ben addobbata , il Pontefice 
perciò turbato ordinò al Conte , che tra venti giorni rin- 
vestisse nel tutto i Cassinensi , ed intanto i beni di quel- 
lo non permettesse , che fossero dissipati , c contravenen- 
do, scomunicato 1 ’ avrebbe. Scrisse ancora ad Ottone Ar- 
civescovo di Gapua , comandandoli che per deposta , e sco- 
municata avesse Alferada Badessa, ed avendo interdetto 
la sua Chiesa, non permettesse, che vi fossero i Divini 
nfficj celebrati . Vedendosi il Conte in tal maniera costret- 
to , promise di ubbidire , se mostrate li fossero le ragioni 
de* Cassinensi , le quali portate poi avanti il Papa , c Car- 
dinali , furono ben vedute , e discusse , ed essendo in fa- 
vor di quelli aggiudicato , lo rinunciò egli , e restituì per 
^scrittura con tutti quei averi, che a tempo di suo padre 
possedeva , ed in questo modo tornò in potere de’ Cassia 
aromo^ne ncns j p anno iia3. a relazione del lkironio , $he 1 ha ca- 

Diacono c. 70. vaio dal Diacono . 

Questo Monastero sta sul distretto della Terra d’ A- 
ilano poco da quella discosto , ed anche ora da’ Cassinen- 
si si possiede, vi si vede la Chiesa, e vi si scorgono le- 
vine grandi, ed è necessario credere, che fosse luogo ili 
gran considerazione , poiché oltre la sua tanta antica edi- 
ficazione , ricchezze , e più distruzioni , vi nacquero tante 
volte liti , ( come si è detto ) che il Baronio afferma aver 
. di più veduto quattro lettere di questo Pontefice , accioc- 

ché fosse a* Cassinensi restituito. E non deve dubitarsi, 
che gli Autori dicendo, che fosse nel Territorio Ahfano, 
perchè ne’ tempi, che fu edificato nell’ anuo circa 750. 
o non vi erano le Terre, che ora vi sono ,- ovvero se vi 
erano , per esser tutte quelle sotto il dominio di un solo 
Conte , come era il Conte di Alifc , c dentro il suo t«on- 
tado situato , si adduce , che fosse dentro il suo 1 errilorio, 
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CAP. XXXVIII. 

Terremoto , ed altri avvenimenti in più luoghi . 

H Onorio II. assunto che fu al Ponteiicato , mandò 
il Cardinal Pietro per Rettore di Benevento , ove non mol- 
to dopo anch’ egli si conferì di persona . E mentre nel 
1 125. vi dimorava , fu quella Città , con altri con vicini luo- 
ghi fortemente- scossa da sì terribile , c spaventoso Terre- 
moto, nella notte delli n. di Ottobre, che per il grande, 
e più volte raddoppiato tremore , gli smarriti Cittadini al- 
tro non aspettavano, che la morte , per non saper a sì 
inaspettato flagello trovar iscampo alcuno , poicchè vede- 
vano le Torri , i Palaggi » e gli edificj tutti incessantemente 
scuotersi , e cadere , le mura della Città precipitare sopra 
le case , ed abbatterle , la Terra terribilmente aprirsi , ed 
i sassi spezzarsi . Laonde atterriti , c comp insensati cor- 
sero alle Chiese a supplicai- il Divino ajuto . 11 Papa an- 
dò alla Chiesa di S. Giovanni, dove buttatosi a terra con 
molte lagrime di placare 1’ ira divina si forzava . E per 
essersi quindeci giorni fieramente le terribili scosse patito 
ì Cittadini tutti con divozione grande, singulti, e Pianti 
fecero tutte quelle sante, ed affettuose dimostrazioni , che 
in si fieri casi far si sogliono. 

Aveva la nobilissima famiglia de’ conti di Sangro par- 
torito un .insigne , c dottissimo personaggio , nomato Ode- 
risio , il q uale per aver colla sua dottrina , e prudenza 
dato splendore non poco al Cassinense Monastero , in cui 
del sagro abito vestito si era , fu , mentre era Proposito 
di quello , creato Diacono Cardinale da Pascale 11. Ed es- 
sendovi poscia eletto per Abbate , Honorio li. sul princi- 
pio del suo Ponteficato , lo richiese , che qualche sovveni- 
mento porgesse alle necessità grandi, che allora la Santa 
Chiesa pativa . Al che non avendo voluto condiscendere , 
fu egli interrogato , di chi fosse figlio , chi , di che qualità, 
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c grandezza fosse , rispose , secondo il Diacono . Ignotarc 
se cujus JUiu s esset , unum tameh prò certo sen e , quia 
plcnus e set litteris a capite u rpte ad pedes. Per la cui 
disubbidienza , ed audace risposta non fu più mai dal Pon- 
tefice ben veduto , il quale mentre a Benevento ne anda- 
va , sali sul Monastero Cassin. e chiamatolo in presenza di 
gran moltitudine di laici , duramente lo riprese , dicendo 
non esser egli Abbate , ma soldato , e prodigo dissipatore 
de’ beni del Monastero . Tornato poscia il Papa in Roma, 
lo chiamò a se, acciocché andasse a purgarsi di alcuni ma- 
li , che gli erano siati opposti : e qnautunque tre volte fos- 
se stato chiamato , non volle andarvi , per istar il Ponte- 
fice con lui sdegnato, onde fu da quello nella quinta set- 
timana di Quaresima deposto, e privato, e con tutto ciò 
a consulta de’ suoi partegiani nel giorno delle palme sedè 
nella Catcdra (1* Abbate , e fece tutte le funzioni , corno 
se deposto non fosse . Per lo che il Papa maggiormente 
commosso , nel quinto giorno di Pasca lo scomunicò con 
tutti i suoi fautori, c difensori. Cercò egli nondimeno di 
mantenersi con l’ armi , cd ogni sforzo fece , acciocché al- 
tro Abbate eletto non fosse ^ ma pure al fine dopo molti 
danni del Monastero, c maltrattamenti de’ Monaci, rifu 
assunto Nicola Tuscolano, ma sediziosamente, contra cui 
*i mosse Odorisio , e posti insieme molti soldati , cominciò 
a far ogni possibil danno ai Castelli , che a Nicola obbe- 
divano , il quale in suo ajuto chiamò Roberto figliuolo del 
Principe Giordano , e dirizzandolo al Monastero , ordinò , 
che portali gli fossero molti vasi d’ argento di gran valore, 
1’ altare d’ oro ornato di ricchissime gemme , e calici d’ oro, 
«d altri ricchissimi beni , che da diversi Principi vi erano 
stati offerti , con i quali non ricuperò cosa alcuna , ma si 
concitò odio grande di tutti i Padri , pes aver quel vene- 
rando lnogo di si gran ricchezze spogliato ; Il Cardinal 
Oderisio finalmente vedendo , essergli il Pontefice in tutte le 
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Cose contrario , ridotto a penitenza , andò a buttarsi ai suoi 
piedi , « nelle sue mani depose la Badia , e ciò che di 
quella riteneva dopo il governo di anni tre, mesi quat- 
tro , e giorni quindeci . V isse nel resto quietamente , ed 
in tanti disturbi , dice il Diacono , che compose molti dotti, 
ed eleganti sermoni delle principali festività, e Nicola suo 
successore fu dal Papa anche deposto, e scomunicati tutti 
i suoi seguaci , e fautori nel 1 127. e vi fu promosso un 
altro chiamato Senioretto . 

Giordano Conte d’ Ariano, subito udita la morte del 
Duca Guglielmo , da cui era stato ( come si è detto ) del 
suo dominio spogliato con molta gente andò sopra Monte- 
fuscolo, dove avea di non pochi amici, e se ne insignori, 
ed appresso ricuperò ancora tutte le Città , c Castelli , 
che perduto avea . Ma non seppe godere di si prospero 
successo , perchè dopo quindeci giorni andato in ajuto di 
un certo Koberto , per pigliare la Città di Fiorentino , c 
mentre da ogni parte fieri assalti gli dava" , e di porsi den- 
tro si forzava , fa dalle guardie della torre con tanta piog- 
gia di pietre assalito , e percosso , che miseramente ne re- 
stò ucciso , ed in un tratto fé perdita della vita , e dell* 
ampissimo Contado, che con tanta fretta, e felicità aveva 
racquistato nell’anno 1127. 

Per la morte del Duca Guglielmo mancati i figlinoli, 
ed i discendenti di Roberto Guiscardo , Ruggieri suo ni- 
pote Conte di Sicilia divenne grande, e potente , poiccbè 
fè acquisto dei Stati di quello , ed in particolare della Città 
e dominio di Salerno, per la cui felicità i Beneventani 
mandarono a rallegrarsi con esso lui, ed a proinaltcrgli 
i loro ossequj , ed amicizia . Ottenute poi altre Signorie , 
sottopose al suo dominio Landolfo di Monleraarano , Lan- 
dolfo di S. Barbato , Kaone di Fragnito , ed Ugone Infante 
con tutti i loro averi . E perciò parendogli pi^ciol titolo 
quel di Conte mandò al Papa doni grandi, promettendo 
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ancora di dargli Troja , e Montcfuscole , purché dato gli 
avesso lo stendardo , e ’i titolo di Duca » U ohe non avendo 
potuto impetrare, ordinò a Kaone di Fragni to , e ad.Ugo- 
ne Infante , e ad altri suoi fautori , che infestassero quanto 
potevano la Ditta di Benevento, e pigliassero cattivi quanti 
venir nelle mani gli potessero . Eseguendo costoro assai 
più di quello , che commesso gli era stato , e condottomi 
molli cattivi a Ccppaluni da Raonc , e ricomprati con grossa 
somma di moneta, ed usale altre grandi, e non pool) e 
crudeltà , il Pontefice non potendo ciò sopportare , a Ca- 
pita ne venne al Principe Kuberto , e ad altri Signori a 
richiedergli dei loro ajuti contea sì potenti nemici comuni. 
Per le cui esortazioni congiunte alle forze del Principe 
quelle di altri potenti, c specialmente quelle del Conte 
Rainulfo, con un buon formato esercito andarono sopra 
un Castello di tigone Infante , per nome Lapellosa , cd il 
Papa si conferì a Montesarchio , attendendo i progressi 
dell’ impresa . Uscì eziandio in loro ajuto il Rellor di Be- 
nevento còn due mila combattenti , ed uniti insieme lo 
cinsero con stretto assedio, ed in un tratto tagliarono, e 
bruciarono la selva , che molto forte lo rendeva . 1 Bene- 
ventani gli diedero fiero assalto, e preso, e bruciato l* 
avrebbero , se P ajuto del Conte Rainulfo mancato non gli 
fosse , c vedendo ancora che il Principe lentamente si por- 
tava , e non secondo le promesse fatte , e poi ambidue 
partirsi sotto colore di non poter resistere alle nevi , ed 
al freddo, quelli parimente alla loro Città si ritirarono 
senza aver fatto cosa alcuna di buono . Laonde il Papa fie- 
ramente turbato , e sdegnato contra il Principe , e Conte 
senza ammettere le loro molte scuse si mosse da Monte- 
sarchio , ed a Roma fe ritorno , commettendo la cura , e 
difesa di Benevento a Gualterio Arcivescovo di Taranto . 
Ma nel mese di Marzo dell’ anno seguente vi venne il Papa 
di nuovo , e trovò i detti Principe , e Conte , che con eser- 


cito grande , e con mVitlt udinc de’ Beneventani stavano 
sopra il Castello di Torre di Palazzo , eh’ era di Lgone 
Infante , il quale dopo lunga difesa non potendolo più te- 
ner in mano de’ nenrei k> diede . E p rché Ruggieri non 
cessava di travagliar i Iuoglii della Puglia , il Pontefice con 
tutto quel poderoso esercito vi corse per debellarlo, ma 
F astuto Conte non volle affrontarli , temendo di si gran 
moltitudine , e con arte per tenerli a bada , e tirar il fat- 
to a lungo,. si ritirò alle montagne, e li riuscì il disegno, 
perché avendoli in tal maniera trattenuti per ispatio di 
quaranta giorni negli estremi caldi del mese di Luglio , 
Bon potendo più quelli resistere, cominciarono a poco a 
poco a ritirarsi alie loro case, e cosi dall’ assedio di si 
gran numero rimase libero. Vedendosi il Papa in tal gui- 
sa ingannato dal Principe, e di tanti altri Baroni ^ si ri- 
tirò a Benevento , ed accordandosi con Ruggieri , li con- 
cedè il titolo di Duca , come egli desiderava , e ne rice- 
vè il giuramento di fedeltà in presenza di quasi ventimila 
persone fuori la porta maggiore, non avendo voluto en- 
trare per timore alla Città. Dirizzatosi poi il Pontefice vcr- 
60 Roma , a tempo eh* era per viaggio , una certa parte 
de’ Beneventani con inaudita crudeltà uccise Guglielmo 
Rettore della Città dietro 1’ altare di S. Giovanni del pa- 
lagio olii piedi del sacerdote , cha celebrava , dove era ri- 
corso per salvarsi ; c non contento di ciò fé alto più ese- 
crando , cal ciandolo con furore grande dal Palagio , c le- 
gandoli una fune alti piedi , lo condusse per la piazza sino 
a S. Lorenzo con ogni possibile vituperio , ed andò poi a 
buttar a terra , c distruggere le case delli Giudici , c di 
altri Cittadini , i quali per fuggir il popolar furore si era- 
no ridotti a Montcfuscolo ; ma furono poi esiliali dalla 
patria per sette anni , e quaranta giorni per decreto di 
quell’ infuriato popolo . Il Papa se ne risenti gravemente, 
e quantunque si scusasse questo dicendo esser stato ucciso 
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•S. Maria delle \ onorile <£ 

Isernia fv Cassinense |8. 68 
75 Q7- io 5 . làiL i 5 o. 1 6a. 167 

iY4~^ 188. ano, 

S. Pietro del Tasso . ina 
S. Maria in Gingia. ^8. 1 T1T1. 160 
aao. a 5 i. 

S. Salvatore di PieJimonte 

(I Alfe 102 

5. Vino, del Volturno. 8^ QJj ,,VJ 
S. Benedetto di Civitanova 1 79 
S. Angelo di Barrea . . 18 1 

5. Pietro dell' Avellana . 187 

S Pietro di Villa di Baco. 187 
S- Marco di Carpinone. . ujij 
SS. Trinità di Venosa. . 314 

Mutgamia oggi Marrone . a 3 o 
N 

Narsete 

SS- F leandro , e Marciano 

Martiri 

Ficaia II. Papa nel Mo- 
nastero di S. Vincenzo . 

S Nilo nel Monastero Cassia. 
Hormandi 


0 

Oderisio di Sangro . ali . a 55 
S. Offa di Benevento . . 1 ~n 

Orso Principe di Benevento ifn 
P 

Padula . . . . % . 23 * 

SS. Palilo , Tato , e Taso 
fondatori del Monastero / 
di S. Vincenzo del V alt. 8<> 

Paolo TXanpno . .... tofi 

Pandolfo Capodiferro Prin- 
cipe ili Benevento . . . i 65 

Palilo fo di S Agata Prin- 
cipe di Capun . . 178. i8~> 

Pandolfo di Ciano Principe 

ili Capua i 85 

Pietracupa ...... 21 

S. Pialo Martire . . . . •. aa* 

Poeta insigne di anni i 5 . 

del Vasta ..... li 

Proculefuio V esc. di Sepino . 45 

B 

Rade/rhi Princ. di Benev. 1 28 
Radelchi II Princ . di Benev. ijj 
Radelchi C mie di Consa . 1 18 

Raìnulf) Marmando . . . 182 

Ramulfo Conte <[ Avellino 1 .ifi 
S. Randisin Borrello . . ao 5 

R ff rido Abbate di S. Vmc. 1^7 
Ruggieri Duca di Puglia. a 35 
S 

Sunti che predicarono la fe- 
de nel Sanalo .... 5 

Santi V escavi Africani nel 


Regno 56 

S Sabino V escovo di Canata fS 

Santo ineogn to nel S tani) (j^ 

S Sa/i) V esc. di Benevento 5 i| 
S. Silver io Papa e Martire 
di Abella La 


5 G 

5 


>99 



o 


Saraceni chiamati a IT Italia i5o 
danni che vi fecero i3a. i35 ' 
i4a- i45. 

Saracinisco Castello . . . 196 

Scrittura de’ Confini del 
Contado iC Iter ma . . i65 

Scapoli Castello . . - . . 174 

5. Sebastiano Vesc. d" Isern. 8a 
Scoda He de’ Saraceni . . 1 35 

Seppia distrutta dagli Aria- 

ncsi ....... 54 

Sicardo Principe di Benev. 121 
Sicone Principe di Benev. . it 6 
Strage di no/>i li Romani . 56 

Sepino Colonia .... 4 

T 

S ■ Tammaro V <:sc ■ di Benev. 36 

Tele se Colonia . . . . al 5 

Terremoti grandi «55. 176 . a53 
Tot ila Be visita S. Benedetto 54 

Trivento , S. Casto suo Vesc. 3a 
161 . ig 6 . 


Tufo 137 

Tuliverno forte Castello . 104 

V 

V ondali a danni dell ’ Italia 4 0 
Vasto Colonia .... is 
V i andelberto Castaldo di 
Bcjoao . . . • ■ . . 1 36 

V enafro Colonia 69 

Venuta de' Longobardi in 


Italia . . . . • . . . . 68 

Vescovadi di B’ f ino , cflser- 
nia , e di Vennfro uniti 
per cagione delie guerre 188 
S. Vendomo Vesc. in Isernia 58 
Viticuso ed Acquaf ondata 

. Castelli 182 

Vittore III ■ Papa dì Benev. ig5 

s. z 


S- Zenone Vele, di Benevento 56 
Zolone Duca di Benevento. 65 
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Nota degli Associati fino al dì 23. Novembre i8a3. 


D. Carlovincenzo Mezzano 
Padre (ìiacorao da Morcone 
D. Giacomo Terragnola 
D. Teodosio Cannavina 
D. Onofrio Bonelli 
D. Filippo Lombardi 
D. Clemente di Geronimo 
D. Giuseppe Montuori 
D. Domenico Japoce' 

D. Francesco Ricci 
D. Pasquale Mastraccliio 
D. Vito Summonte 
D. Paolo Perazzi 
D. Paolo Emilio Rosati 
Padre Paolo da Morcone 
D. Pietro Clienti 
D. Francesco Duca Milano 
D. Beniamino Mannetti 
D. Luigi Marc. Dragonetti 
D. Angelo Ciolona 


D. Ignazio Àntonclli 
D. Alessandro Àntonclli 
D. Angelo Lombardi 
D. Giuseppe Rotilio 
D. Ovidio Cav. Bonucci 
D. Filippo Sardi 
D. Donato Silvestri 
D. Giovanni Berardi 
D. Nicola Mancini 
D. Daniele Vespa 
D. Ferd. Mar. de Torres 
D. Raffaele Fedele 
D. V incenzo Bar. Madoana 
D. Antonio Cappa 
D. Domenico Pcrazza 
D. Costantino Ressa 
D. Giuseppe Gambardella 
D. Giovannangelo Spaventa 
D. Achille Belfiore 
D. Michele Perrini 


: 









w • 


». ^ > w » • 

tV ‘4%sk y^f. 

'- V • ' » • « 


■"■ ' ;• '• - • 

% 

• . 


< ci;.* ; ’ *'• «■ .i ' .0 


»• •Iflrjfl r-, cSioWl 0 oprilo t>8ikf % * 

* *r-< ->6*L> 4^2 

V • ■ • - 


»pHV»’- <l «jfli- ftat « .vi 


•» i 




f .q . . Uff-.d-r 

tl . - r< * » 

• . •* ■« * 


• a • - . 

. * • ? ' •...••• 

.• • * , 

.*..„' . ■ , *- 

• • 

• '«ir vtt. -Cl Ut * (J 

<lif< ...i (t ..j a -1 Molli &'•- >»n. /I .0 

; , , ; !•• ér >5 .fi r* n!«! ’ •<!. 

4 Ti&fbrHud r' .C 

$1?*“' 7 1 -<1 

r .- • « ‘ ' • **'* 


. . • l’J • l'I .'.I 

sipf ■'{<?. i J%*£a*o«ìf 1 Q * 


*’ ' *>? ii*wifr.fjk i»Ais :- ir «r.é sr.i .{^ 




. * . 


fti'i*:* o» >t v -<J * ìi. 'J 

. 


i 


V 


« -#*• 


$ 

’ jt 


£- Ti 


* * 


l’;* 
¥..' # ' » 


: m 


♦ 

t 




j» • • 


H,' .. TT 

” . r . . •? ^» 

-. V ;• V 




A .**• 


-•; 


i * '*• -* 


• ■ 

0 


& 

4. . 


* 




' 

#► 


f* 


.*• i 2 
0>, >* • - 


. r* ^ o*- 


„ _ * 


■ Digitized by Google 



Digitized by Google 


i 

i 

I 









